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Prefazione 
 
di Mariella Nocenzi e Alessandra Sannella 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Paradosso della sostenibilità” potrebbe definirsi la condizione che sem-
pre più nettamente si sta delineando fra una crescente consapevolezza dei 
rischi connessi all’attuale modello di sviluppo economico, sociale e ambien-
tale e la resistenza al passaggio da compiere per cambiarlo con comporta-
menti individuali e collettivi adeguati. Se, infatti, dalla governance interna-
zionale all’opinione pubblica il termine “sviluppo sostenibile” è utilizzato 
ormai da qualche tempo come un mantra che dovrebbe orientare ogni azione 
sociale verso la meta auspicata del cambiamento necessario, è il farsi della 
transizione richiesta ciò che stenta a compiersi. 

Cosa fare per trasformare radicalmente questo modello di sviluppo che si 
è affermato con il progetto di società della modernità? Per quanto abbia 
messo a repentaglio l’equilibrio dell’ecosistema, l’ordine sociale e le strut-
ture economiche, la sua ambivalenza è tale che gli si deve riconoscere di aver 
affrancato gli umani dalle minacce che per secoli li avevano assoggettati alla 
natura e al soprannaturale. Ma ora che il dominio antropocentrico mostra i 
suoi limiti e prefigura altre minacce, persino più nefaste, che mettono in di-
scussione la stessa sopravvivenza umana sul pianeta, cosa frena un nuovo 
progetto di società dall’essere realizzato dopo essere stato delineato?  

La risposta deve tenere conto di più dimensioni, cui progressivamente se 
ne aggiungono altre che si rendono evidenti e tutte richiedono di essere con-
siderate nella loro reciproca interazione.  

Un primo punto è proprio dato dalla necessità di sviluppare una nuova 
forma di pensiero “in relazione” e non più “in separazione”. La rivoluzione 
cartesiana ha messo in moto la distinzione della razionalità da tutto ciò che 
non lo era e che aveva limitato fino ad allora le potenzialità umane. Ma oggi 
quella separazione è arrivata ad un livello di specializzazione che deve essere 
necessariamente accompagnato da un processo di ricongiungimento delle 
plurali risorse della conoscenza. Le forme integrative e cooperative del sa-
pere, quello specialistico, ma anche quello esperienziale o profano, possono 
dare contributi fondamentali in scenari complessi come quelli che caratteriz-
zano la transizione, ma ancora non sono collaudati adeguati modelli transdi-
sciplinari per pianificare una politica contro l’accelerazione del 
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cambiamento climatico, il contrasto a conflitti bellici, la riduzione delle di-
suguaglianze tra i Paesi o la disparità di genere. 

Il secondo punto è connesso al primo e attiene al modello gerarchico con 
cui si continuano a classificare non solo le forme di conoscenza, ma anche i 
problemi e le persone. Assegnare priorità entro fenomeni complessi significa 
perderne l’interezza e con essa la consapevolezza delle loro dimensioni. È 
quanto ancora accade guardando ai benefici per gli umani dagli allevamenti 
intensivi animali o dalle produzioni vegetali in serra senza valutarne le con-
seguenze e, quindi, il maggiore vantaggio che, limitandoli, ne verrebbe per 
le altre specie, oltre che per la salute umana in termini di cibo più sano e 
minori emissioni di anidride carbonica. Ma lo stesso può dirsi per la gerar-
chia nell’assegnazione delle competenze che non riesce ad essere un approc-
cio efficace quando, davanti a cambiamenti rapidi e radicali, subentra una 
diffusa confusione su “chi debba fare cosa”. Lo dimostrano le istituzioni po-
litiche ed economiche del pianeta che si dividono fra chi ridimensiona l’ur-
genza della transizione per mantenere il proprio potere e chi è consapevole 
del limite dell’autorità davanti a così grandi sfide e adotta strategie ancora 
acerbe di stakeholder engagement. 

Il terzo punto ne richiama altri due successivi e fa leva proprio sulla ne-
cessità del coinvolgimento di ogni persona nella transizione, assumendo 
come valore di riferimento l’obiettivo di un necessario cambiamento di na-
tura sostenibile. Ciò comporta il passaggio da una diffusa condizione di sfi-
ducia verso quelle istituzioni, perché ritenute causa delle crisi e della loro 
insolubilità, ad una di responsabilità condivisa, per vario grado e rilevanza, 
di quanto accade sul pianeta. Se vi è una generale consapevolezza che gli 
stili di vita attuali hanno effetti irreversibili sull’ecosistema, si può scegliere, 
ad esempio, di non acquistare capi di abbigliamento se non quando necessari, 
senza alimentare sistemi come quelli del fast fashion che decimano risorse 
naturali come l’acqua e umane come quelle della manodopera adulta e anche 
infantile.  

Se si considera, poi, che questi sistemi di sfruttamento seguono un mo-
dello lineare, al termine del quale ci sono solo scarti − purtroppo anche umani 
− il quarto punto rappresentato dal passaggio ad un equilibrio circolare fra 
tutte le risorse consentirebbe ad ogni entità, umana e non, di avere un ruolo 
consapevole e riconosciuto, proprio a partire dalla sua specificità, in un eco-
sistema così composito. 

Il quinto ed ultimo punto sottolinea la centralità di questa varietà che si 
fonda sulla relazione (primo punto), si oppone alle gerarchie e valorizza ca-
pacità e limiti di ogni soggetto (punto secondo) così da favorirne l’assun-
zione di responsabilità (punto terzo) e un’azione che segua un principio di 
circolarità (punto quarto) che è il più naturale in una condizione di varietà, 
biodiversità, diversità culturale. 
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Sulla base di queste riflessioni, l’opera presenta il contributo sociologico 
all’analisi della transizione per il cambiamento climatico: il suo focus, 
quindi, sono i comportamenti delle persone in relazione al cibo, nei percorsi 
della mobilità umana, grazie alla comunicazione e nell’esercizio della citta-
dinanza entro i territori di riferimento. 

 
 
 
Roma, novembre 2024 
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Introduzione 
 
di Rita Salvatore ed Emilio Chiodo 
 
 
 
 
 
 
 
 

La seconda edizione del Symposium su “Social Transition and Climate 
Change,” promossa dal Gruppo di Lavoro “Sviluppo sostenibile e transizione 
sociale” di Sociologia per la Persona, si è posta l’obiettivo di proseguire il 
dialogo avviato con il primo evento, tenutosi nel 2022 a Gaeta. In quell’oc-
casione fu sottoscritto “Il Manifesto sul futuro delle società in transizione”, 
che ha tracciato un percorso di riflessione sul ruolo della sociologia nello 
studio delle radicali trasformazioni in atto. Mentre la prima edizione si con-
centrava sulle società in transizione e sulle sfide che esse affrontano, questo 
secondo incontro ha messo al centro la relazione tra persone e territori, intesa 
come un legame di reciproca mutualità. 

Questa prospettiva considera l’attore sociale non solo come parte di una 
rete relazionale, ma anche come responsabile verso gli altri e verso i luoghi 
che abita. In questo modo, le persone sono viste come parte integrante di un 
tessuto sociale e organizzativo, capaci di inserirsi all’interno di una nuova 
socialità fondata sui principi di partecipazione, di responsabilità e di coe-
sione. Tale impegno è fondamentale per affrontare, con uno spirito di reci-
procità, le sfide poste dal futuro. A tutti noi è chiesto un impegno collettivo 
per assumere la responsabilità della crisi sindemica che stiamo vivendo, ca-
ratterizzata da molteplici emergenze – sanitarie, economiche, climatiche, e 
belliche – che ci colpiscono senza tregua. 

È ora il momento di intraprendere una transizione riflessiva che, supe-
rando le divisioni e il settorialismo, coinvolga tutti, senza demandare ad altri 
il ruolo della cura, valorizzando tanto le conoscenze empiriche, radicate 
nell’esperienza quotidiana, quanto quelle scientifiche e specialistiche. La 
forza del cambiamento risiede nella capacità di mettere in relazione questi 
diversi saperi, creando nuove modalità di convivenza sociale che superino 
barriere e separazioni.  

Senza cadere nella trappola del “mito della comunità”, le persone sui ter-
ritori possono promuovere pratiche di trasformazione basate sull’essere-con, 
sulla cooperazione, con la quale si intendono tanto momenti di consenso 
quanto di confronto acceso: è infatti nel gioco di alleanze e di contrasti che 
si costruisce una vera societas fondata sull’interrelazione e sull’integrazione. 
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Nei vari ambiti transdisciplinari emerge con forza l’idea che una visione 
monotematica, fondata esclusivamente sul principio economico della cre-
scita, sia limitata rispetto a un modello di sviluppo sostenibile che tenga 
conto dei bisogni delle generazioni future. Le “5P” dell’Agenda 2030 – Per-
sone, Pace, Prosperità, Pianeta e Partnership – indicano un percorso verso un 
cambio di paradigma, in cui interconnessione e dialogo assumono un ruolo 
centrale. In questo quadro, si aggiunge una sesta P di grande rilevanza: 
PLACE, il territorio. Questo concetto funge da ponte, consentendo di rico-
noscere a tutte le persone, in ogni angolo del Pianeta, il diritto alla prosperità, 
alla pace e alla coesione. 

Le persone in transizione diventano così protagoniste di un nuovo patto 
tra l’essere in società e l’essere espressione delle comunità locali, con l’obiet-
tivo di ricentrare il principio di coesione sociale. Di fronte a questo scenario, 
le scienze sociali sono chiamate a porsi nuove domande e a offrire risposte 
teoriche e pratiche di prossimità concreta. Qual è l’impatto del cambiamento 
climatico sulla vita quotidiana delle persone e sui territori in cui abitano? 
Quali strategie di adattamento possono mettere in atto per affrontare gli 
eventi estremi? Quali pratiche di mitigazione sono ancora possibili a livello 
globale e locale? È possibile sviluppare metodi condivisi per gestire questa 
transizione? 

Attraverso un processo di mutual learning, i partecipanti al Symposium 
hanno riflettuto su questi interrogativi, giungendo alla redazione di una 
“Bussola per le persone e i territori in transizione”, che rappresenta un natu-
rale proseguimento del Manifesto. Questo volume collettaneo riprende la 
struttura della Bussola, assegnando a ciascun punto cardinale un macro-
tema, esaminato attraverso le lenti di diverse discipline, per offrire una guida 
multi-settoriale, verso un futuro più sostenibile e inclusivo. 

Nel corso di queste riflessioni, i sistemi alimentari (identificati come il 
nostro NORD) sono emersi come una questione centrale. Una trasforma-
zione nelle pratiche alimentari, accompagnata da una condivisione dei saperi 
legati alle filiere del cibo, potrebbe non solo contribuire a mitigare l’impatto 
del cambiamento climatico, ma anche a riallacciare i legami tra i luoghi di 
consumo e quelli di produzione. Come sottolinea Rita Salvatore, il cibo è al 
centro di profonde trasformazioni, in cui si ridefiniscono configurazioni di 
potere e valori, innescando un ciclo di cambiamenti e adattamenti. Questi 
processi non si limitano agli aspetti tecnologici e scientifici, ma coinvolgono 
anche questioni ambientali, socio-culturali ed economiche. Un approccio 
transdisciplinare e integrato è quindi indispensabile per costruire un futuro 
sostenibile e migliorare la qualità della vita nei territori, promuovendo un 
equilibrio tra innovazione e rispetto delle tradizioni (Carolina Facioni). 

Un tema particolarmente preoccupante per l’ambiente è quello dell’eu-
trofizzazione dei mari, legato al riscaldamento globale. La proliferazione di 
microalghe tossiche, studiata con attenzione da Pierina Visciano, sta avendo 
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effetti devastanti, non solo sugli organismi marini e sull’intera filiera ittica, 
ma anche sulla salute dei consumatori. Programmi di monitoraggio continuo 
e lo sviluppo di reti informative globali diventano quindi essenziali tanto per 
proteggere la salute pubblica quanto per garantire la sostenibilità degli eco-
sistemi marini. 

In risposta a queste sfide, l’Unione Europea ha messo in campo il Green 
Deal e la strategia Farm to Fork, con l’obiettivo di fare dell’UE il primo 
continente a impatto zero entro il 2050, intervenendo su tutta la filiera ali-
mentare. Tra le innovazioni sostenibili vi sono i Novel Foods, che potrebbero 
ridurre l’impatto ambientale dell’agroindustria. Tuttavia, queste soluzioni ri-
chiedono attenzione non solo dal punto di vista normativo ma anche per 
quanto riguarda l’accettazione culturale, condizioni essenziali per avviare 
qualunque processo di transizione (Alessandra Orsini e Micaela Sciarra). Un 
contributo utile ad accelerare i processi di transizione alimentare dall’alto po-
trebbe derivare anche da una tassazione mirata, come sarebbe ad esempio una 
“carbon-meat tax”, che aumenterebbe i prezzi di alimenti di origine animale 
ad alto impatto ambientale, influenzando fortemente la domanda di questi pro-
dotti e inducendone una potenziale contrazione (Martina D’Ignazio). 

Le dimensioni sociale, culturale e inclusiva del cibo sono esplorate anche 
da Maria Schirone ed Antonino Imbesi− che analizza il progetto Food for 
Change sviluppato durante la pandemia di COVID-19 − e da Agnese Varda-
nega − che studia le dinamiche del turismo enogastronomico e la sua diffu-
sione attraverso i social media. Entrambe le esperienze hanno evidenziato 
l’importanza di sensibilizzare il pubblico sul potenziale della convivialità, 
sia nella vita reale che online, per favorire il dialogo interculturale e aumen-
tare la consapevolezza delle dinamiche globali e locali legate alle pratiche 
alimentari. 

Il tema della mobilità umana (collocato a SUD della nostra Bussola) 
emerge come il trait d’union che collega persone, territori e transizione at-
traverso una completa revisione dei modelli di residenzialità e di apparte-
nenza territoriale. Gli esseri umani sono da sempre migranti. Da sempre si 
sono mossi in cerca di cibo e di pace, tuttavia oggi la migrazione climatica 
aggiunge una nuova urgenza, accelerando la necessità di spostamento, al di 
là dei processi di libera scelta. Tutti i territori, sia quelli montani che quelli 
costieri, sono trasformati da questi cambiamenti, suggerendo la possibilità di 
indagare nuovi percorsi di metabolismo urbano-rurale e montano-costiero. 
Emilio Cocco ed Emanuela Diodati ci conducono nel mondo dei “popoli del 
mare”, come i Moken e gli Urak Lawoi, le cui vite, tradizionalmente legate 
all’oceano, sono state profondamente alterate dall’industrializzazione della 
pesca, dal turismo e dalle politiche ambientali nazionali. Andrea Membretti 
e Raffaele Spadano invece guardano ai territori montani come rinnovati luo-
ghi dell’abitare, e come spazi di adattamento ai cambiamenti climatici, meta 
di nuove forme di migrazione verticale. Se da un lato, la lente della 
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“sociologia blu” ci invita a superare una visione “terracentrica” dominante, 
guardando al mare come corridoio vitale, come crocevia di memorie e prati-
che ancestrali, le scienze sociali montane esplorano il fenomeno del neo-po-
polamento dei territori alti come occasione non solo per arricchire il nostro 
sguardo sulle relazioni tra uomo e ambiente in ambito metromontano ma an-
che per preparaci alle nuove sfide imposte dalla gestione dei flussi migratori 
interni e dai rischi di gentrificazione dello spazio montano. 

Con l’ago della bussola rivolto verso EST, gli autori si confrontano sul 
ruolo fondativo e generativo della comunicazione nei processi di transizione 
verso sistemi sociali sostenibili. Si tratta di un “viaggio etico”, come lo defi-
niscono Nicola Strizzolo e Angela Maria Zocchi, perché la comunicazione 
oltre ad essere uno strumento essenziale di mobilitazione, può contribuire a 
generare consapevolezza, sensibilizzando e promuovendo comportamenti 
responsabili.  

Parallelamente, Eleonora Sparano esplora la percezione della crisi am-
bientale da parte dei giovani, analizzando come le nuove generazioni svilup-
pino una responsabilità etica verso l’ambiente. Dai risultati della sua inda-
gine, emerge una consapevolezza diversificata sui temi della sostenibilità e 
degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs). I giovani manifestano una 
preferenza per le fonti scientifiche accreditate e mostrano un potenziale in-
teresse per l’uso dei social media come strumenti di diffusione di stili di vita 
sostenibili. Questa generazione, pur attingendo prevalentemente alle risorse 
digitali, esprime una fiducia critica verso i media, indicando un forte deside-
rio di partecipare attivamente al cambiamento, proprio attraverso gli stru-
menti comunicativi.  

Romina Gurashi, Ilaria Iannuzzi e Melissa Sessa aggiungono una dimen-
sione affettiva alla discussione, introducendo il concetto di “sostenibilità 
emozionale” ed evidenziando come le emozioni possano essere un potente 
alleato nella promozione del cambiamento superando visioni esclusivamente 
razionali. Accanto alle emozioni, appare anche il ruolo cruciale della cura, 
in particolare quella femminile, come principio fondante della sostenibilità. 
In questa prospettiva formulata da Consuelo Diodati, la sostenibilità si con-
figura come un processo di responsabilità e attenzione verso l’ambiente e le 
persone, in un’ottica di prossimità che valorizzi tempi e spazi dei territori, 
anche secondo principi di lentezza. Queste pratiche, sebbene minoritarie, 
stanno guadagnando terreno come risposta a un mondo sempre più frenetico 
e competitivo. In questo scenario, il ruolo tradizionale delle donne, orientato 
alla cura e alla conservazione, si rivela fondamentale per il mantenimento di 
sistemi di significato e di relazioni sostenibili. 

Ad OVEST infine politica e cittadinanza, perché proprio a partire da una 
riflessione sul rischio di declino dei sistemi di rappresentanza democratica 
possiamo auspicarci di invertire la rotta, pensando a sistemi innovativi di 
responsabilità che tornino a guardare al contributo della politica e del diritto 
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nel promuovere una società più inclusiva. Andrea Millefiorini, nel suo sag-
gio, riflette sul ruolo della politica, suggerendo che, pur nell’ascesa della 
scienza e della tecnica, l’arte del fare polis non può essere sostituita. La 
scienza offre risposte tecniche alle complessità contemporanee, ma solo la 
politica può garantire il dialogo e la mediazione necessari a una società giusta 
e inclusiva. Questo equilibrio tra scienza, tecnica e politica è fondamentale 
per affrontare la crisi ambientale con approcci integrati e partecipativi. Il 
caso della Consulta per il Clima di Bologna, analizzato da Stefano Spillare, 
rappresenta un esempio concreto di public engagement in materia ambien-
tale. Questa iniziativa, avviata in risposta alla dichiarazione di emergenza 
climatica, riflette la necessità impellente di maggiore attenzione da parte 
delle amministrazioni verso processi partecipativi e dialogici. Con strumenti 
di partecipazione come la Rete Civica Iperbole e il sito chiara.eco, il Comune 
di Bologna ha creato un ecosistema digitale per informare, sensibilizzare e 
coinvolgere i cittadini nella co-progettazione delle politiche climatiche, in-
tegrando social media, piattaforme web e podcast per rendere più accessibili 
temi complessi. 

L’insegnamento più significativo in questo senso viene direttamente dal 
nostro Pontefice. L’enciclica Laudato si’ e l’esortazione apostolica Laudate 
Deum di Papa Francesco, sono state richiamate più volte durante i lavori del 
Symposium, perché invitano a una riflessione profonda sul nostro rapporto 
con l’ambiente e con il potere. Il Papa sollecita un cambio di prospettiva che 
consideri le crisi ambientali non solo come problemi tecnici, ma come que-
stioni di giustizia sociale e di responsabilità morale, che esortano il passaggio 
verso un’ecologia integrale in grado di tenere unite sotto gli stessi principi di 
reciprocità le dimensioni umane e quelle ambientali. 

In questo senso, il tema del Nuevo Constitucionalismo Andino, esplorato 
da Anna Ciammariconi, introduce una prospettiva alternativa al modello oc-
cidentale in crisi. Esperienze come quelle di Ecuador e di Bolivia, fondate 
sul principio del buen vivir, propongono una visione armonica del rapporto 
tra uomo e natura, valorizzando il multiculturalismo e i diritti della Madre 
Terra. Questo modello riconosce la natura come soggetto di diritti e ispira 
una forma di sostenibilità che va oltre l’antropocentrismo, ponendo al centro 
il concetto di “cura” per le persone e per i territori. Rimanendo in un contesto 
sudamericano (Brasile), Vanessa Russo offre uno sguardo comparativo sul 
fenomeno delle Benefit Corporation, evidenziando come questa nuova forma 
di impresa possa contribuire alla sostenibilità in modo innovativo, promuo-
vendo modelli di business in grado di integrare obiettivi sociali e ambientali 
nelle proprie strategie. Le Benefit Corporation rappresentano un esempio di 
come la sostenibilità possa essere praticata non solo a livello istituzionale, 
ma anche attraverso l’azione diretta delle imprese. 
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La II edizione del Symposium on Social transition and climate change ha concentrato 
la riflessione sulla relazione tra persone e territori. Per affrontare le articolate sfide 
dei ‘futuri’ che si prospettano è fondamentale farsi guidare dai principi di giustizia 
sociale e bene comune in grado di ridurre le disuguaglianze e favorire la coesione. 
Persone in transizione quindi come soggetti concreti e consapevoli che, proprio a 
partire dai territori, rinnovano il patto tra l’essere in società come cittadini e l’es-
sere espressione di comunità solidali. 
 
TRANSIZIONE VERSO DOVE? 
È possibile pensare a una direzione verso la quale indirizzare la rotta? Un lavoro di 
riflessione congiunta tra tutti i partecipanti al Symposium ha condotto verso la defi-
nizione di una Bussola per le persone e i territori in transizione come continuum del 
“Manifesto sul futuro delle società in transizione”, siglato durante la I edizione, a 
Gaeta, dal Gruppo di Lavoro SPE “Sviluppo sostenibile e transizione sociale”. 
Due le coordinate che ci guideranno lungo questo cammino, rispettivamente:  
1) Mitigazione: intesa come un insieme di misure finalizzate a modificare le prati-

che sociali erronee e quindi a contenere le cause del cambiamento climatico, con 
l’obiettivo di contrarre le emissioni di gas serra e l’aumento della temperatura 
media globale. 

2) Adattamento: inteso come insieme di misure finalizzate ad affrontare gli effetti 
attuali o previsti del cambiamento. Le azioni su cui ci si concentra sono quelle 
che le società possono mettere in campo per adattarsi a gestire gli impatti, co-
struendo strutture sociali più adattive. L’obiettivo dell’adattamento è ridurre lo 
stato di vulnerabilità dei territori e le disuguaglianze tra le persone, al fine di 
migliorare la capacità di risposta alle sfide attuali e future. 

Entrambe le coordinate sono importanti e complementari per affrontare le transizioni 
perché, sebbene i comportamenti individuali possano apparire limitati, l’adozione di 
pratiche di vita quotidiana più sensibili all’accelerazione del cambiamento può con-
tribuire a diffondere la consapevolezza e a ispirare azioni su una scala più ampia. 
 
COME VIVERE LA TRANSIZIONE? 
Proponiamo gli ambiti investiti dalla responsabilità del cambiamento disposti sui 
quattro punti cardinali. 
 

A Nord troviamo il Cibo, stella polare nel panorama delle nostre abi-
tudini e consuetudini quotidiane. 
Se l’approvvigionamento degli alimenti rappresenta un nucleo di ca-
duta del clima che cambia, la scelta del cibo che arriva sulle nostre 
tavole è alla base di tutte le possibili azioni di mitigazione che le per-
sone possono mettere in atto. Continuare ad alimentarsi senza tener 

conto degli effetti che il surriscaldamento del clima ha sulla produzione e sul consumo 
degli alimenti porta incontro a rischi e patologie finora inesistenti o ignorati.  
Cosa possiamo fare allora? 
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■ Valorizzare modelli virtuosi di sviluppo locale sostenibile e di alimentazione, 
che hanno le loro radici nella memoria collettiva di persone e di territori; 

■ prediligere prodotti da agricoltura sostenibile, di stagione e da filiere corte; 
■ ridurre il consumo di carne e favorire la transizione verso proteine vegetali; 
■ fare la spesa giornalmente acquistando soltanto ciò che può essere consumato a 

stretto giro di giorni; 
■ ridurre lo spreco alimentare, facendo acquisti consapevoli, conservando corret-

tamente gli alimenti e imparando a utilizzare tutte le parti commestibili dei cibi. 
 
 

A Sud la Mobilità umana per tornare all’inizio di quel tragitto che, 
non solo spazialmente ma anche simbolicamente, le popolazioni 
hanno compiuto e compiranno alla ricerca di migliori opportunità 
di vita. I mutamenti ambientali sono tra i principali fattori all’ori-
gine degli spostamenti dell’uomo, “da sempre”. 
In risposta all’acuirsi della siccità e degli eventi estremi, intere po-

polazioni sono già migrate, spesso dal Sud del mondo verso il Nord, spesso forzata-
mente a seguito di effetti catastrofici, alla ricerca di territori in cui gli effetti connessi 
all’accelerazione dei cambiamenti siano ancora contenuti, in modo da consentire 
l’approvvigionamento delle risorse. Sono i cosiddetti profughi climatici e il loro spo-
stamento corrisponde a una necessità di adattamento. Allo stesso tempo, i sistemi di 
mobilità e i mezzi di trasporto sono tra i maggiori imputati in termini di emissioni 
climalteranti. 
Come possiamo convivere con questi cambiamenti? 
■ Ripensare in senso più complesso tutti i nostri modelli di vita e di mobilità pre-

diligendo la mobilità leggera e sostenibile; 
■ sviluppare modelli di turismo sostenibile, riducendo gli spostamenti di lungo rag-

gio non necessari e favorendo soggiorni di prossimità, nel rispetto della cura del 
pianeta; 

■ guardare anche alla mobilità interna e progettare un possibile ripopolamento 
delle terre alte come adattamento alle anomalie termiche, attraverso una nuova 
pianificazione del territorio; 

■ favorire un presidio della montagna in grado di garantire interventi immediati sul 
fronte del dissesto idrogeologico e di valorizzare la capacità di questi territori di 
rispondere meglio ad alcuni effetti del cambiamento climatico, come ad esempio 
le ondate di calore; 

■ ripensare il senso di cittadinanza degli spazi urbani in senso inclusivo, favorendo 
spazi sociali di prossimità; 

■ implementare percorsi di peace-making, orientati a favorire il dialogo e a contra-
stare il livello dei conflitti che possono sorgere dalla lotta per l’accaparramento 
delle risorse. 
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A Est la Comunicazione, perché all’alba di ogni possibilità di 
adattamento si trova la comunicazione che, se inefficace, amplia 
lo spettro dei rischi. Essa infatti, insieme alla valutazione, rap-
presenta lo strumento per rendere operative scelte e decisioni in 
grado di incidere sulla realtà. 

I media, testimoni del nostro tempo, assumono un ruolo importantissimo in termini 
di sostenibilità: attraverso immagini, servizi, narrazioni, interviste, danno spazio e 
voce ad esperti ma anche al senso e all’esperienza comuni. 
Quale può essere il ruolo della comunicazione? 
■ Valorizzare modelli virtuosi di sviluppo sostenibile, che hanno le loro radici nella 

memoria collettiva di persone e territori; 
■ comunicare l’importanza dell’ambiente anche mediante pratiche responsabili e 

sostenibili dell’abitare e del costruire; 
■ usare i meccanismi emozionali propri della comunicazione pubblicitaria per ri-

chiamare l’attenzione sull’importanza della salvaguardia dell’ambiente, incenti-
vando la sostenibilità mediante “emozioni sostenibili”; 

■ superare l’eccesso di razionalizzazione, promuovendo il re-incanto nei confronti 
della natura; 

■ operare nelle aree di confine per la costruzione di una comunicazione che riesca 
a far dialogare i territori, promuovendo così la Pace; 

■ coinvolgere nel processo dell’informazione sostenibile gli attori istituzionali e 
sociali, così da renderli maggiormente attivi e responsabili anche su questo ver-
sante; 

■ ripensare il giornalismo e il lavoro giornalistico in termini di qualità e approfon-
dimento, rispetto alla quantità e istantaneità superficiale dell’informazione nei 
social; 

■ favorire lo scambio di informazioni nel web, coinvolgendo i giovani nel dialogo 
tra esperti e scienziati; 

■ promuovere non solo la trasparenza e l’accesso alle informazioni (principi fon-
damentali EU), ma anche la trasparenza e l’accesso agli algoritmi che elaborano 
informazioni e prendono decisioni. 

 
A Ovest la Citizen Science a rappresentazione di un Occidente 
che, sulla base dello sviluppo della economia della conoscenza, 
ha cresciuto cittadini mediamente più colti, al contempo ren-
dendo gli scienziati sempre più sensibili ai temi della cittadi-
nanza. Tuttavia, alle sfide che ci si prospettano, si aggiunge (in 

Europa e soprattutto in Italia) una difficoltà di incontro tra mondo della ricerca e 
sfera della decisione pubblica, particolarmente sul versante dell’innovazione, con il 
rischio di inibire lo sviluppo di una scienza come impresa pubblica, nonché di una 
società democratica fondata sulla scienza. 
Come ricucire il gap tra scienza, policy making e cittadini? 
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■ Centralità dell’educazione. I bisogni formativi di cui sono portatrici le genera-
zioni future impongono un ripensamento dei processi di apprendimento e di 
empowerment, anche a fronte dell’innovazione tecnologica; 

■ rapporto tra istituzioni educative, associazioni e imprese del terzo settore. Pen-
sare all’associazionismo come uno strumento in grado di favorire i processi in-
termedi sulla base di una nuova idea di benessere sociale, anche attraverso il 
recupero della storicità, della transgenerazionalità e della memoria e verso per-
corsi di riappaesamento; 

■ percorsi di inclusione, basati su un concetto di cittadinanza globale, teso verso il 
riconoscimento della transnazionalità e lo sviluppo di società cosmopolite. 

 
A cura di 

Alfredo Agustoni, Nico Bortoletto, Emilio Chiodo, Anna Ciammariconi, Emilio 
Cocco, Consuelo Diodati, Mariella Nocenzi, Maria Angela Perito, Vanessa Russo, 
Rita Salvatore, Alessandra Sannella, Nicola Strizzolo, Angela Maria Zocchi
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I. I sistemi alimentari 
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1. Semi di futuro: persone e territori per la transi-
zione sociale dei sistemi alimentari 
 
di Rita Salvatore 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Passare attraverso per andare oltre 
 

Nel mezzo delle incertezze ormai imposte da un clima che è già cambiato 
drasticamente, i sistemi sociali vivono profonde trasformazioni, con la crea-
zione di nuove configurazioni (di potere, di gestione delle risorse, di riconfi-
gurazione valoriale) che vengono poste come innovazioni, per poi essere ri-
messe costantemente in discussione. Guardando solo agli ultimi cin-
quant’anni, abbiamo già sperimentato queste condizioni; siamo entrati nella 
tarda modernità (o post-modernità che dir si voglia) quando alla fine degli 
anni Ottanta le nostre vite sono state ridisegnate dalla globalizzazione e, con-
testualmente, dall’idea di sviluppo sostenibile. Pilastri, anche questi, che 
oggi ci troviamo per certi versi a dover ricontrattare. Si trovano cenni di que-
sto passaggio nelle tendenze verso la deglobalizzazione (Paul, 2023) così 
come in tutti i paradossi che stanno rendendo la categoria di sostenibilità 
sempre più fumosa e contestabile nei suoi significati (Jason et al., 2017). 

Probabilmente stiamo passando attraverso una nuova stagione dell’essere 
in società, ma non siamo ancora andati oltre, e questo è tutto il senso della 
condizione più profonda di ogni processo transitorio. La nostra condizione 
sta volgendo verso uno stato di ulteriore incertezza, auspicabilmente non to-
talmente catastrofica, ma solo evolutiva; di fatto, ogni transizione non solo 
modifica le condizioni di esistenza precedenti, ma introduce anche impreve-
dibilità in termini di direzione ed esiti futuri (Nocenzi, 2024). È il risultato 
di dinamiche complesse che si dispiegano su più piani e ambiti, coinvol-
gendo cambiamenti altamente interconnessi. Questi mutamenti possono es-
sere accelerati o ostacolati da trasformazioni in settori diversi come la tecno-
logia, l’economia e la cultura. Ecco allora che il “passaggio attraverso” trova 
riscontro in una spirale auto-rinforzante che viene continuamente rimodellata 
da un articolato intreccio di causalità e coevoluzione. L’andamento può es-
sere guidato dagli sviluppi di sistemi interdipendenti ma distinti, creando un 
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panorama in continua evoluzione (Kemp et al., 2007) e, pertanto, difficile da 
fissare.  

Come costantemente evidenziato dalla transition theory (Geels, 2005; 
Grin et al., 2010), le transizioni sono fenomeni multilivello e multi-attore 
che si articolano su processi ad alta complessità, spesso non prevedibili in 
modo lineare; sono processi di cambiamento di medio-lungo termine (da 
circa 10 a 50 anni), che vanno al cuore dei problemi, influenzando i regimi e 
le regole specifiche nella produzione di beni, nella loro gestione, nella loro 
distribuzione, nel loro consumo. Sebbene gli obiettivi finali di ogni transi-
zione riguardino cambiamenti strutturali − spesso indotti e plasmati da forze 
sociali più ampie che coinvolgono governi, istituzioni e organizzazioni (li-
vello macro) − le politiche territoriali possono avere un ruolo molto impor-
tante nell’assistere i cambiamenti sociali in relazione agli interessi, alle re-
gole e alle credenze, specifici di un determinato contesto. Operano quindi a 
un livello meso, poiché possono guidare cambiamenti sia nelle azioni private 
che in quelle istituzionali. Tuttavia, questa intermediazione non è priva di 
sfide (Rotmans et al., 2001), poiché spesso emergono contrasti, conflitti, ne-
goziazioni non sempre concilianti le posizioni di tutti gli interessi in gioco. 

Secondo Kemp et al. (2007), il tema della gestione delle transizioni di-
venta allora centrale, rappresentando un approccio di governance volto a 
orientare la complessità sociale verso situazioni e risultati socialmente più 
sostenibili. Questo approccio riconosce che, seppure i sistemi sociali com-
portino processi di cambiamento a lungo termine e multidimensionali, in-
fluenzati da vari fattori interagenti anche a livello globale, tuttavia attraverso 
sistemi di governance localizzati si potrebbero bilanciare gli obiettivi a breve 
termine con quelli di sostenibilità a lungo termine, coinvolgendo una gamma 
diversificata di stakeholder (decisori politici, ricercatori, imprenditori e cit-
tadini) in un processo adattivo e iterativo. 

Mentre si sottolinea l’importanza dell’innovazione e della sperimenta-
zione, la gestione delle transizioni si concentra anche sull’importanza 
dell’apprendimento reciproco per sviluppare interventi politici che possano 
gradualmente spostare i sistemi sociali verso una maggiore sostenibilità. 
Piuttosto che tentare di controllare l’intero processo, questo approccio si con-
centra sulla creazione delle condizioni giuste in cui i cambiamenti desidera-
bili possono emergere guidando e supportando gli attori sociali chiave. Il suo 
obiettivo primario, infatti, non è necessariamente la realizzazione finale di 
una specifica transizione, ma lavorare proprio “sull’attraverso”, ossia verso 
una transizione che offra benefici collettivi in modo aperto ed esplorativo 
(Rotmans et al., 2001). 

Le caratteristiche precedentemente menzionate sottolineano come le 
componenti chiave nella gestione delle transizioni comprendano non solo la 
sperimentazione tecnologica e l’innovazione, ma anche il coinvolgimento di 
molteplici attori nello sviluppo e nell’attuazione delle politiche territoriali. 
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Questo processo si basa sull’apprendimento derivato da esperimenti e prati-
che emergenti, che servono a guidare le future decisioni politiche. Parliamo 
di un tipo di approccio alla governance di tipo adattivo, collaborativo e dina-
mico, nella misura in cui permette aggiustamenti e miglioramenti continua-
tivi in risposta all’evoluzione dei contesti sociali e all’emergere di nuove co-
noscenze, promuovendo cambiamenti sistemici nel tempo.  

Tutto ciò riporta l’attenzione sul livello micro delle transizioni, enfatiz-
zando le pratiche quotidiane come fulcro nell’analisi dei processi di cambia-
mento (Spaargaren et al., 2017); un riconoscimento che accentua l’impor-
tanza delle persone come co-creatrici del cambiamento, anche se le circo-
stanze in cui si ritrovano non sono frutto diretto delle loro scelte. Questa 
prospettiva afferma la forza dell’agency umana e della soggettività, evitando 
però una riduzione delle transizioni a mere conseguenze lineari degli sforzi 
intenzionali degli individui. In altre parole, l’azione umana non viene qui 
intesa come un procedere di tipo esclusivamente volontaristico, tuttavia si 
evidenzia la capacità delle persone di influenzare significativamente i pro-
cessi di orientamento, di apprendimento e di co-produzione delle transizioni, 
mettendone in luce la natura complessa e imprevedibile, frutto della co-evo-
luzione di dinamiche sia umane che non umane. Adottando una visione del 
cambiamento centrata sulle pratiche, si enfatizza la dimensione sociale, con-
divisa, radicata e contestuale del comportamento umano; una dimensione, 
cioè, in cui l’agency e la struttura si manifestano come due lati della stessa 
medaglia nell’interazione transitoria. Allo stesso modo, è proprio attraverso 
i concetti di persona e di libertà responsabile (Cesareo, Vaccarini, 2006), che 
ci è consentito di superare il dualismo tra la visione deterministica del cultu-
ralismo e l’astrazione dell’individualismo strumentale, riscoprendo un mo-
dello di “soggettività piena” (Ibidem) che permette alle persone di de-condi-
zionarsi e nello stesso tempo di autocostruirsi in modo responsabile sul 
fronte delle scelte legate al cambiamento, in connessione con il tessuto so-
ciale che le circonda. 
 
 
2. La transizione, a partire dal cibo 
 

Nel quadro di queste riflessioni, i sistemi alimentari emergono come una 
questione centrale. Una trasformazione nelle pratiche alimentari, accompa-
gnata da una condivisione stratificata dei saperi legati alle filiere del cibo, 
potrebbe non solo contribuire a mitigare l’impatto del cambiamento clima-
tico, ma anche a riallacciare i legami tra i luoghi di consumo e quelli di pro-
duzione, tra le persone e i territori. 

L’attuale sistema alimentare globale, comprendente tutte le attività che a 
livello planetario vanno dalla produzione al consumo e allo smaltimento de-
gli alimenti (Sage, 2022), è stato ampiamente riconosciuto come 
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insostenibile e iniquo, contribuendo in modo significativo a gravi impatti 
ambientali e sociali (Aiking, 2019; Oliver et al., 2018). Negli ultimi set-
tant’anni, la crescente domanda di cibo e l’intensificazione della produzione 
agricola hanno avuto severe conseguenze sulle risorse ambientali, in parti-
colare in relazione alla produzione di carne e latticini. Dal 1960, la produ-
zione e il consumo globale di carne sono più che quadruplicati, con un con-
sumo annuale di 360 milioni di tonnellate (Roser, 2023). La necessità di va-
ste superfici agricole per l’allevamento del bestiame e per la produzione di 
mangimi ha fatto sì che l’impatto ambientale portasse con sé problemi come 
l’inquinamento delle acque, la deforestazione e la perdita di biodiversità 
(Benton et al., 2021) Il panel intergovernativo sui cambiamenti climatici 
(IPCC) ha sottolineato più volte come l’uso della terra per la produzione ali-
mentare, in particolare attraverso sistemi industriali, sia uno dei principali 
fattori di degrado ambientale e di cambiamento climatico (IPCC, 2022; Mir-
zabaev et al., 2023).  

Diversi studi (Poore, Nemecek, 2018; Ritchie, 2021) hanno stimato che 
le terre finalizzate all’allevamento di bestiame da macellare coprano quasi la 
metà della terra abitabile del pianeta, e che, pertanto, una transizione verso 
diete a base vegetale potrebbe ridurre l’uso del suolo agricolo destinato a 
questi scopi fino al 75%. Passare a sistemi alimentari più sostenibili ridu-
cendo il consumo di carne nei paesi occidentali è quindi riconosciuta come 
una strategia chiave per mitigare il cambiamento climatico, poiché ridur-
rebbe significativamente le emissioni di gas serra derivanti dall’agricoltura, 
dalla deforestazione e dalle monoculture intensive (IPCC, 2022). Tuttavia, 
anche se ormai la letteratura sembra unanime nel riconoscere l’insostenibilità 
dei nostri sistemi alimentari, il dibattito si fa molto controverso quando ci si 
addentra nei contenuti di questa transizione. Quando ci si chiede verso quali 
alimenti dovremmo far transitare le nostre diete, la questione diventa molto 
complessa e articolata, con posizioni animosamente discusse. 

Per esempio, i risultati di una ricerca recentemente apparsa su Nature 
Food (Mazac et al., 2022) hanno evidenziato che l’introduzione di novel 
foods1 avrebbe il potenziale di ridurre dell’80% l’impatto sul riscaldamento 

 
1 Con il termine novel food (NF) la Commissione Europea si riferisce ad un alimento che 

non è stato consumato in modo significativo prima del 15 maggio 1997, data in cui è entrato 
in vigore il primo regolamento sui NF. I NF possono essere sia alimenti sviluppati di recente 
attraverso l’uso di tecnologie e di processi di produzione nuovi, sia alimenti che sono o sono 
stati tradizionalmente consumati al di fuori dell’Europa. Esempi di NF includono nuovi 
estratti da alimenti esistenti (per esempio l’olio di krill antartico) oppure prodotti agricoli pro-
venienti da paesi terzi (come i semi di chia) o alimenti derivati da nuovi processi produttivi 
(alimenti trattati con raggi UV come latte, pane, funghi e lievito). I principi fondamentali che 
regolano questi alimenti all’interno dell’Unione Europea stabiliscono che essi debbano essere: 
(a) sicuri per i consumatori; (b) correttamente etichettati, in modo da non ingannare i consu-
matori; (c) equivalenti in termini nutrizionali ad altri alimenti eventualmente sostituiti da un 
nuovo alimento. Prima che un NF entri in commercio, deve essere autorizzato sulla base di 
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globale, sull’uso dell’acqua e del suolo rispetto alle diete attuali basate su 
cibi di origine animale. Il dibattito sui nuovi alimenti, come alcune delle pro-
teine alternative o la carne coltivata, si inserisce in questo ampio discorso sui 
cambiamenti necessari, eppure molto complessi (Rubio et al., 2020). La 
carne coltivata, in particolare, ha catturato l’attenzione come una potenziale 
soluzione per nutrire una popolazione mondiale in crescita, riducendo al con-
tempo l’impronta ecologica e migliorando il benessere degli animali (Böhm 
et al., 2018). 

Sul fronte degli “ottimisti” troviamo una narrativa del tipo “win-all”, che 
considera il passaggio verso i novel food, o verso le proteine alternative ma-
nipolate tecnologicamente e, in ultimo, verso la carne coltivata come una 
strategia “aggiusta tutto” (Béné, Lundy, 2023); secondo una visione in parte 
calzante la modernizzazione ecologica (Mol, 1999; Spaargaren, 2000), alla 
base della loro narrazione incontra spazio l’idea che sia ancora possibile con-
trollare e monitorare l’impatto sull’ambiente attraverso l’efficienza tecnolo-
gica. Questo gruppo trova alleanze non solo tra i ricercatori biotecnologici e 
tra i tecnologi alimentari ma anche in parte all’interno del popolo vegano e, 
soprattutto, nelle grandi compagnie che producono cibi processati attraverso 
la trasformazione tecnologica delle proteine alternative2. 

Sul fronte opposto, questa narrazione positiva trova una opposizione al-
quanto significativa da parte dei sostenitori del “no-change”, in particolare 
coloro che sono direttamente coinvolti nelle industrie convenzionali dell’al-
levamento e della carne. Questi gruppi, inclusi allevatori di piccola scala e 
grandi corporazioni del settore della carne, sostengono invece che il passag-
gio alle proteine alternative potrebbe ulteriormente gravare sulle economie 
rurali e allontanare la produzione alimentare dalle sue origini naturali 
(Treich, 2021). Inoltre, i costi energetici elevati per produrre carne coltivata 
su larga scala continuerebbero ad evidenziare le complesse contraddizioni 
esistenti ne tentativo di mediare tra obiettivi ambientali, economici e sociali 
(Reigada, De Castro, 2022). Ad intrecciare ulteriormente la trama degli in-
teressi in gioco e delle dinamiche in atto, va aggiunto il fatto che la divisione 
tra sostenitori e detrattori delle proteine alternative non è sempre così netta. 
Molti dei principali trasformatori di carne e retailer al mondo, come Cargill, 
Tyson Foods e McDonald’s, stanno di fatto già investendo nelle proteine al-
ternative, rendendo la narrazione ancora più articolata (Béné, Lundy, 2023). 
Come evidenziato da Sexton e Goodman (2022), per uno strano paradosso, 
coloro che si posizionano come i “risolutori” del problema spesso sono gli 

 
una valutazione conforme ai principi sopra menzionati (cfr. https://food.ec.europa.eu/food-
safety/novel-food_en). 

2 La categoria di proteine alternative è molto ampia e comprende al suo interno sia la 
nuova introduzione nel panorama europeo di cibi già consumati in altri contesti territoriali 
come insetti, sia la lavorazione innovativa di proteine già comuni, per esempio derivanti da 
soia e legumi come alternative vegetali alla carne (cfr. Lähteenmäki-Uutela et al., 2021).  
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stessi attori che hanno contribuito a rendere insostenibile l’attuale sistema 
alimentare globale. 
 
 
3. Persone: da consumatori a cittadini del cibo (food citizen) 
 

Come già illustrato, la transizione verso diete più sostenibili − parte della 
quale implica l’introduzione di proteine alternative e di novel food − presenta 
una complessità notevole, con molteplici fattori e interessi coinvolti. La 
trama delle relazioni e delle dinamiche presenta diversi piani e può essere 
osservata da più prospettive. Una delle possibili chiavi di lettura si articola 
intorno al concetto di accettabilità sociale, perché per “andare oltre” è essen-
ziale valutare come i nuovi metodi di produzione e di consumo alimentare 
siano percepiti in termini di desiderabilità e di compatibilità socio-econo-
mica e culturale dai vari attori sociali, i quali – ci preme ricordare − agiscono 
non solo come consumatori e produttori, ma anche e soprattutto come citta-
dini. La connessione tra accettabilità sociale e transizione verso i nuovi ali-
menti si trova quindi al convergere di diversi piani sui quali si avvicendano 
non solo dinamiche di mercato, ma anche considerazioni di tipo culturale, 
etico e sociale più in generale. 

In questo scenario di interazioni multilivello, gli aspetti culturali e tradi-
zionali giocano un ruolo particolarmente significativo. Soprattutto nel con-
testo italiano, i nuovi alimenti hanno il potenziale di sfidare le tradizioni cu-
linarie e i costumi culturali legati alla produzione e al consumo alimentare, 
e quindi all’identificazione sociale. L’accettazione di questi alimenti, infatti, 
può dipendere dalla loro compatibilità con valori culturali, preferenze gusta-
tive e abitudini alimentari tradizionali. La percezione di novità e l’estraneità 
possono influenzare la disponibilità degli individui o delle comunità ad adot-
tare e consumare questi nuovi prodotti. Rifacendosi alla teoria culturale di 
Mary Douglas, Tansey e Rayner (2020) sottolineano come qualsiasi cambia-
mento sociale, soprattutto quando implica l’esposizione a rischi, richieda ne-
cessariamente un livello di consapevolezza da parte degli individui, oltre che 
incentivi sociali ed economici da parte delle istituzioni. Pertanto, c’è sempre 
una costante tensione tra la agency dei cittadini e il potere istituzionale che 
deve essere tenuta in considerazione quando si affronta qualsiasi transizione 
sociale. 

Ad esempio, gli aspetti culturali sono centrali nel documento di posizione 
recentemente pubblicato da Slow Food Italia (2023), un’associazione mon-
diale nota per la difesa del “cibo buono, pulito e giusto” sin dagli anni Ot-
tanta. Pur riconoscendo l’insostenibilità del modello attuale di produzione 
della carne, in termini di processi produttivi e abitudini di consumo, Slow 
Food afferma che «il cibo è prima di tutto un’espressione culturale, un lin-
guaggio». Inteso come parte integrante dell’identità delle persone e risultato 
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dello scambio di conoscenze e tradizioni, il cibo non potrebbe mai essere 
immaginato come un prodotto di laboratorio. Da questa prospettiva, la carne 
coltivata perderebbe il suo valore primario di alimento, ovvero la connes-
sione con il territorio e con le comunità locali. 

Anche per le sopramenzionate valutazioni, la transizione dei sistemi ali-
mentari implica nuovi percorsi cognitivi e di costruzione di cittadinanza, in 
direzione di una visione di demos permeata dalla definizione di “democrazia 
alimentare” (Booth, Coveney 2015). In quest’ottica, il cibo assume un ruolo 
centrale in un processo democratico che consente alle persone, in quanto 
membri attivi della società politica, di reclamare la sovranità alimentare qui 
intesa specificatamente come diritto universale di accesso ad un’alimenta-
zione sicura, salutare e sostenibile (economicamente, socialmente, ambien-
talmente). La scelta etica del cibo diventa così uno strumento per emancipare 
persone e popoli dai vincoli, dai rischi e dai danni imposti dalle grandi cor-
porazioni del settore agro-alimentare. Se da una parte il sistema alimentare 
industriale detiene un’influenza notevole, accedendo all’estrazione delle ma-
terie, dominando sia l’ambiente naturale che il comportamento delle persone, 
depredando le risorse (suolo, acqua, biodiversità) senza considerare la loro 
capacità di rigenerarsi e spingendo i consumatori verso prodotti economica-
mente sempre più vantaggiosi ma di bassa qualità, dall’altra parte, emergono 
nuove tendenze (come per esempio gli alternative food networks) che si pro-
pongono di decentralizzare il controllo, riponendo gli individui al centro 
delle proprie scelte alimentari, promuovendo al contempo un maggiore coin-
volgimento personale e collettivo.  

In linea con questa prospettiva, gli individui non sono visti solo come 
consumatori, ma come cittadini attivi. Attraverso la diffusione delle infor-
mazioni, l’acquisizione di conoscenze e di pratiche di consumo responsabile, 
essi contribuiscono allo sviluppo di sistemi alimentari locali più equi e so-
stenibili, in grado di accorciare le filiere e di riconnettere il mondo della pro-
duzione a quello del consumo, le persone ai territori (Berti, Mulligan, 2016). 
La scelta del cibo, perciò, può rappresentare il primo passo verso un cambia-
mento sociale in un mondo in transizione; un forte impegno, una partecipa-
zione attiva e l’empowerment della cittadinanza sono i pilastri fondamentali 
di un nuovo processo democratico. 

La teoria della strutturazione (Giddens, 1984) bene potrebbe rappresen-
tare la tensione tra le due forze sopra menzionate (il sistema agro-alimentare 
industriale da un lato e le nuove tendenze connesse al consumo alimentare 
dall’altro) e potrebbe fornire un quadro interessante per comprendere la re-
lazione tra la transizione alimentare e il cambiamento sociale. Le pratiche 
sociali, come quelle legate al cibo, possono essere percepite come strutturate 
nel tempo e nello spazio, con gli attori che le rimodellano continuamente 
attraverso le azioni che intraprendono. Anthony Giddens (1984) a tal propo-
sito affermerebbe che, mentre i cambiamenti nei modelli di consumo 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835177142



32 

alimentare, nei metodi di produzione e negli atteggiamenti culturali verso i 
nuovi alimenti sono influenzati dalle strutture sociali più ampie (il sistema 
alimentare globale), le istituzioni politiche e le norme culturali locali, potreb-
bero guidare una transizione verso una produzione alimentare più sostenibile 
anche appoggiandosi alla riflessività degli individui in termini di sensibilità 
ambientale, preoccupazioni salutistiche e sicurezza alimentare. Gli individui 
potrebbero quindi avere un ruolo attivo all’interno di queste strutture, giun-
gendo a plasmare e a modificare le proprie abitudini alimentari attraverso 
azioni quotidiane, scelte responsabili e interazioni di senso. I movimenti dal 
basso che promuovono la giustizia alimentare o l’agroecologia, ad esempio, 
possono mobilitare azioni collettive per sfidare i sistemi alimentari esistenti 
e per promuovere il cambiamento sociale. 

Per queste stesse ragioni, anche l’introduzione dei novel food solleva 
spesso preoccupazioni multifattoriali, con particolare enfasi sul concetto di 
agency in relazione alle intenzioni. Come sottolineerebbe ancora una volta 
Giddens (1984), chiunque agisca o rimodelli un’azione dovrebbe farlo con 
intenzione e consapevolezza, altrimenti la sua sarebbe soltanto una risposta 
reattiva. In primo luogo, quando si tratta di nuovi alimenti, questa intenzione 
può affrontare sfide anche derivanti da atteggiamenti psicosociali, come ad 
esempio la neofobia, connessa alla paura per l’ignoto. Mentre il consumo 
alimentare “tradizionale” ha subito test estesi e ha guadagnato nel tempo 
un’ampia accettazione sociale, i nuovi alimenti potrebbero non avere lo 
stesso grado di familiarità e di connessione sociale. Di conseguenza, la scelta 
di questi cibi diventa un processo più complesso, con le persone che pren-
dono decisioni d’acquisto basate su un livello più alto di astrazione e una 
intenzione contestualizzata su piani più macro. 

In secondo luogo, l’accettabilità sociale dei novel food potrebbe andare 
oltre la disponibilità delle persone a consumarli e riguardare invece le loro 
percezioni e i loro atteggiamenti; fattori come la fiducia nella sicurezza ali-
mentare, i benefici percepiti per la salute, l’impatto ambientale e le conside-
razioni etiche possono influenzare l’accettazione o il rifiuto dei nuovi ali-
menti (Frewer, 1998). Oggi, i cittadini sono più consapevoli di ciò che man-
giano, pongono più domande e richiedono risposte chiare. Secondo Siddiqui 
et al. (2022), le etichette di qualità e la tracciabilità potrebbero fungere da 
meccanismi cruciali per stabilire la fiducia nei sistemi alimentari. Questi 
strumenti indicano garanzie di qualità e certificazioni, offrendo al contempo 
informazioni scientifiche sulla nutrizione, le origini e le condizioni di produ-
zione. Tuttavia, la fiducia nella scienza e nella tecnologia alimentare da sola 
potrebbe non essere sufficiente per ottenere l’accettazione di un nuovo ali-
mento. Le persone richiedono anche fiducia sociale, il che significa poter 
dipendere da istituzioni che si allineano con i loro valori e con le loro cre-
denze, prendendo le distanze da entità che sembrano privilegiare il profitto 
rispetto alla salute pubblica. Perciò, anche le campagne di sensibilizzazione, 
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le iniziative educative e la comunicazione trasparente sui benefici e i rischi 
di questi alimenti possono svolgere un ruolo nel plasmare le percezioni dei 
cittadini (Siddiqui et al., 2022; Rombach et al., 2022). 

In questo contesto, la ricerca sociale svolge un ruolo cruciale nella valu-
tazione delle strategie per riconciliare la prospettiva culturale, l’imperativo 
politico di navigare attraverso la transizione e l’influenza esercitata dalle di-
namiche di mercato. Inoltre, può stabilire fino a che punto le politiche pos-
sono facilitare o ostacolare tali strategie e strumenti di gestione. Il coinvol-
gimento multi-attore è considerato un mezzo possibile per ridurre la disin-
formazione e costruire un atteggiamento aperto all’innovazione, guidato 
dalla consapevolezza. Coinvolgendo consumatori, produttori alimentari, rap-
presentanti dell’industria e cittadini nel processo decisionale, l’accettabilità 
sociale delle novità potrebbe essere rafforzata e migliorata. Come suggerito 
in letteratura (Wynne, 2006), un processo inclusivo potrebbe facilitare lo svi-
luppo di strategie di informazione e di comunicazione capaci di raggiungere 
gruppi più ampi di individui. Includendo diverse prospettive, preoccupazioni 
e preferenze, potrebbe aiutare a garantire che diete più sostenibili siano svi-
luppate ed introdotte in modo allineato ai valori della società e che rispon-
dano ai bisogni di diversi attori socio-economici. 

Quando integrato nei quadri normativi e nelle politiche, questo approccio 
potrebbe rappresentare un sostegno nell’assicurare la sicurezza e l’efficacia 
dei novel food. Processi regolatori che coinvolgono la consultazione pub-
blica, la trasparenza e la valutazione del rischio potrebbero contribuire a co-
struire la fiducia e l’accettabilità sociale di questi cibi, incorporando consi-
derazioni sociali, culturali ed etiche nei quadri comuni. Pertanto, la questione 
dovrebbe essere affrontata in modo olistico. 

Mentre le politiche possono essere strumentali nel favorire un cambia-
mento graduale e sistematico, esse possiedono anche il potere di bloccare i 
progressi, come accaduto nel caso dell’approccio regolatorio italiano alla 
carne coltivata3. Una gestione efficace della transizione del sistema alimen-
tare richiede non solo una profonda comprensione delle dinamiche sociali ed 
economiche esistenti, ma anche un approccio flessibile in grado di adeguare 
continuamente i suoi obiettivi finali. Bilanciare le ambizioni a lungo termine 
della sostenibilità con le necessità e le preoccupazioni a breve termine delle 

 
3 Come è noto, il 16 novembre 2023 il Parlamento italiano ha approvato il D.L. intitolato 

«Disposizioni sulla proibizione della produzione e commercializzazione di alimenti e mangimi 
derivati da colture cellulari o tessuti di animali vertebrati, nonché il divieto di utilizzare il termine 
“carne” per prodotti che contengono proteine vegetali» (DDL S.651 del Senato della Repub-
blica). La legge ha suscitato significative critiche per il potenziale ostacolo agli sviluppi tecno-
logici nel settore alimentare e per la possibile incompatibilità con le normative europee. Il 29 
gennaio 2024, la Commissione Europea ha archiviato la notifica inviata dall’Italia a causa di 
inesattezze procedurali. La stessa Commissione ha contestualmente invitato lo Stato membro a 
fornire ulteriori chiarimenti, considerando anche la giurisprudenza pertinente della Corte di giu-
stizia dell’Unione Europea, senza avanzare ulteriori osservazioni al momento. 
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persone è essenziale per guidare la società attraverso questa transizione in-
tricata e spesso controversa. 
 
 
4. Alcune note conclusive 
 

Nel contesto di un clima già drasticamente cambiato, assistiamo a trasfor-
mazioni profonde nei sistemi sociali, che introducono nuove configurazioni 
di potere e di gestione delle risorse. Queste innovazioni vengono continua-
mente messe in discussione, evidenziando un ciclo di transizione che ab-
biamo già sperimentato negli ultimi cinquant’anni, con l’ingresso nella tarda 
modernità. Ora stiamo navigando in una nuova fase sociale, ancora non com-
pletamente definita e segnata da incertezze emergenti. Il momento congiun-
turale riflette un’epoca di cambiamenti imprevedibili e altamente intercon-
nessi che sfidano la nostra capacità di gestire e di anticipare i futuri orienta-
menti e i risultati delle transizioni. 

In questo quadro, i sistemi alimentari emergono come un nucleo cruciale 
per la trasformazione verso pratiche più sostenibili, collegando direttamente 
la produzione al consumo, in un modo che potrebbe mitigare gli effetti del 
cambiamento climatico e rafforzare i legami comunitari sui territori e all’in-
terno delle filiere. Il sistema alimentare globale, con il suo vasto impatto am-
bientale e sociale, è considerato insostenibile e iniquo. L’enorme aumento 
nella produzione e nel consumo di carne ha esacerbato problemi ambientali 
come lo sfruttamento del suolo, la crisi idrica e la deforestazione. Una tran-
sizione verso diete basate su proteine vegetali e/o su pratiche agroecologiche 
potrebbe significativamente ridurre l’uso del suolo e le emissioni di gas serra, 
segnando un passo cruciale verso sistemi alimentari più sostenibili. Tuttavia, 
il percorso verso l’adozione di nuovi alimenti, di pratiche di consumo diverse 
e di diete alternative è complesso e pieno di controversie, sollevando questioni 
su quali alimenti sarebbero più accettabili per supportare questa transizione. 

Per queste ragioni, la scelta verso diete più sostenibili e l’introduzione di 
cibi innovativi come le proteine alternative richiedono un’esplorazione ap-
profondita della loro accettabilità sociale. Questo processo deve tener conto 
di come i nuovi metodi di produzione e i consumi alimentari siano percepiti 
in termini di desiderabilità e di compatibilità socio-culturale. Gli aspetti cul-
turali e le tradizioni alimentari giocano un ruolo significativo, soprattutto in 
contesti come l’Italia, nei quali la proposta di cibi innovativi potrebbe sfidare 
profondamente il senso della identità culturale. La transizione alimentare, 
quindi, non è solo una questione di sostituibilità ecologica ma anche di ri-
concettualizzazione delle pratiche alimentari come espressioni culturali, a 
volte profondamente radicate. 

Tutto ciò non solo riflette la necessità di un cambiamento nei nostri si-
stemi di produzione e di consumo, ma pone anche in evidenza l’importanza 
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di una “democrazia alimentare”, come nuova forma di governance, che coin-
volge attivamente cittadini, produttori, e policy makers, mirando a garantire 
che il diritto ad un’alimentazione sicura, salutare e sostenibile sia universal-
mente riconosciuto e praticato. La democrazia alimentare rappresenta un 
processo inclusivo, attraverso il quale persone e comunità possono esercitare 
un’influenza diretta sulle politiche alimentari e sulla gestione delle risorse 
presenti sui territori. Si tratta di mettere in campo ed esercitare un impegno 
collettivo volto a rafforzare la sovranità alimentare e a promuovere sistemi 
alimentari equi, che rispettino tanto le esigenze umane quanto quelle am-
bientali. In questo scenario, la transizione alimentare diventa un atto demo-
cratico che affronta non solo le sfide ecologiche ma anche quelle di giustizia 
sociale, consentendo alle persone di essere non solo consumatori ma veri 
protagonisti attivi del cambiamento. 
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2. Novel Food per la transizione dei sistemi alimen-
tari: alcune sfide future 
 
di Alessandra Orsini e Micaela Sciarra 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Il sistema alimentare globale si presenta come particolarmente com-
plesso, in quanto comprende tutte le attività che vanno dalla pianificazione e 
produzione, al consumo e smaltimento del cibo. Queste attività fanno capo a 
numerosi attori, i quali, in diverse configurazioni, agiscono ad altrettanti li-
velli geografici (internazionale, nazionale, regionale e locale). A ciò deve 
aggiungersi che questo sistema (alimentare) è fatto da interdipendenze com-
plesse che creano dei veri e propri trade-off tra gli obiettivi di sviluppo so-
stenibile e altri tipi di obiettivi (Oliver et al., 2018). 

Il cambiamento climatico, e l’insicurezza alimentare che ne deriva, sono 
solo alcune delle sfide che, sul piano economico e sociale, spingono il si-
stema alimentare verso un cambiamento che lo renda più sostenibile. La ri-
sposta dell’Unione Europea a queste sfide si è concretizzata nel Green Deal1, 
un documento programmatico e strategico che mira a far diventare l’UE il 
primo continente ad impatto zero entro il 2050. La strategia Farm to Fork si 
inserisce in questa transizione verso la sostenibilità ambientale ed energetica, 
partendo dal cibo. Oltre a fare in modo che tutta la filiera del cibo, dalla 
produzione e distribuzione al consumo, abbia un impatto neutro o positivo, 
preservando la biodiversità, la Farm to Fork2 intende raggiungere anche altri 
obiettivi. Uno tra tutti la sicurezza alimentare e l’accesso ad un cibo nutriente 
per tutti. Per raggiungere tali obiettivi l’UE sta investendo anche sull’inno-
vazione tecnologica nel campo della produzione agroalimentare.  

I Novel Foods (NF) rappresentano una possibile strada verso la transi-
zione ad un sistema alimentare più sostenibile. Eppure, ci sono diversi dubbi 

 
1 Cfr. Il Green Deal Europeo COM/2019/640 final https://eur-lex.europa.eu/legal-con-

tent/IT/TXT/?uri=COM%3A2019%3A640%3AFIN 
2 Una strategia “Dal produttore al consumatore” per un sistema alimentare equo, sano e 

rispettoso dell’ambiente (cfr. COM/2020/381 final) https://eur-lex.europa.eu/legal-con-
tent/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52020DC0381  
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che ancora devono essere sciolti per poter far sì che i NF non siano solo di 
contorno alla transizione alimentare. 

La principale preoccupazione in merito è il possibile impatto negativo che 
la produzione e trasformazione di tali alimenti possa avere sulla salute umana 
e sull’ambiente (FAO, 2022). In alcuni casi, è proprio l’impatto ambientale 
ciò che desta più preoccupazione (Smetana et al., 2015) in quanto la produ-
zione di alcuni NF (come la carne coltivata in vitro) richiede un dispendio 
energetico elevato e quindi ha un impatto negativo sull’ambiente (FAO, 
2022: 52). Un ulteriore ostacolo alla diffusione dei NF è rappresentato 
dall’accettazione sociale da parte dei cittadini/consumatori. Quest’ultimo 
fattore non è affatto scontato e rimane una forte criticità che va affrontata 
anche attraverso appositi strumenti di policy. I cittadini rappresentano il cen-
tro focale dei sistemi alimentari. Sviluppare politiche che guidino le loro pra-
tiche alimentari verso una maggiore sostenibilità rappresenta la strada mae-
stra per il conseguimento della transizione alimentare (Vermeulen et al., 
2020). 

Essendo la categoria dei NF molto vasta, non si può generalizzare né sulla 
valutazione degli impatti sulla salute umana e ambientale, né sulla loro ef-
fettiva centralità nel cambiamento del sistema alimentare. Questo contributo 
non mira alla esaustività ma intende illustrare le strategie europee verso la tran-
sizione alimentare (a) evidenziando l’inserimento dei NF nelle potenziali diete 
dei cittadini europei; (b) delineando il contesto normativo dei NF compren-
dendo gli iter legislativi che regolano la loro introduzione nel mercato comune; 
(c) infine illustrando, attraverso due casi studio, le principali sfide nella diffu-
sione dei NF e i processi di policy making necessari per affrontarle. 
 
 
1. Transizione alimentare e politiche europee 
 

Si prevede che il sistema alimentare sarà sottoposto, in futuro, ad una no-
tevole pressione, soprattutto per effetto dei cambiamenti climatici causati 
dall’eccessivo consumo − non sostenibile − delle risorse naturali (Godfray, 
Garnett, 2014). L’attuale sistema necessita di profonde trasformazioni per 
diventare sostenibile e resiliente − in termini sia sociali che ecologici al fine 
di assicurare la disponibilità, qualità e sicurezza del cibo per la popolazione 
globale, senza compromettere la salute animale e del pianeta; di proteggersi 
da shock esterni che ne minacciano l’equità. 

La trasformabilità può essere intesa come la capacità di attraversare de-
terminati limiti (del sistema) per intraprendere nuove traiettorie di sviluppo, 
specialmente laddove «le strutture ecologiche, economiche o sociali rendono 
insostenibile il sistema esistente» (Walker et al., 2004: 5). 

Preoccupazioni circa la sostenibilità a lungo termine delle catene alimen-
tari hanno condotto alla sperimentazione di innovazioni di vario tipo e in 
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varie fasi della catena alimentare. Tra queste, lo sviluppo del settore delle 
proteine alternative e, in generale, dei NF, rappresenta una realtà in forte 
crescita. Tali produzioni sono viste − sempre più − come ideali candidate per 
la realizzazione di un sistema alimentare più giusto, più sostenibile a livello 
sociale e ambientale (vedi, per esempio, Delgado et al., 2023; Tomiyama et 
al., 2020; Mina et al., 2023; Scaffardi, Formici, 2022; Mazac et al., 2022). 

In Europa, il sistema agroalimentare è la principale fonte di gas serra, 
mentre il 10% del cibo prodotto viene sprecato3. Questi dati convivono con 
un ulteriore elemento allarmante, ovvero quello della popolazione sovrap-
peso e obesa, che è in aumento in tutti i paesi europei e tra tutti i gruppi di 
età. Per queste ragioni, la ricerca e gli investimenti (R&I) nell’UE sono 
orientati a sostenere il passaggio da un modello di consumo e produzione 
convenzionale e di massa, a un sistema alimentare sostenibile che garantisca 
la sicurezza alimentare per tutti, anche attraverso un’alimentazione persona-
lizzata. Il Green Deal Europeo mira a rendere l’Europa il primo continente 
ad impatto zero entro il 2050. Per raggiungere questo obiettivo, la Commis-
sione Europea ha redatto varie strategie da attuare. Tali documenti sono stru-
menti chiave di pianificazione volti a promuovere la produzione e il consumo 
sostenibili di nuovi alimenti, oltre a favorire l’innovazione nel settore agri-
colo. La Strategia Farm to Fork spicca come principale strumento di piani-
ficazione dell’UE per l’agricoltura. Inoltre, il Partenariato Europeo per l’In-
novazione nell’Agricoltura e la Produttività e Sostenibilità (PEI-AGRI), in-
sieme ai Sistemi di Conoscenza e Innovazione Agricola (AKIS), fungono da 
meccanismi principali per l’attuazione di strumenti finanziari come la Poli-
tica Agricola Comune (PAC) e i programmi Horizon. Nelle strategie euro-
pee, la transizione verso un sistema alimentare sostenibile è prevista anche 
attraverso l’applicazione di nuove tecnologie nella produzione alimentare, 
compresi i NF. Tuttavia, la loro produzione e commercializzazione sono an-
cora ai primi passi, richiedendo una visione politica completa per migliorare 
la loro fattibilità attraverso il mercato europeo. 
 
 
2. Novel Food: definizione normativa e accesso al mercato 
 

Generalmente si utilizza il termine novel per definire alimenti o ingre-
dienti che non sono consumati abitualmente in un determinato territorio, 
spesso in riferimento ad una specifica data. La produzione e commercializ-
zazione dei NF possono essere soggette, infatti, a regole diverse in base allo 
specifico contesto territoriale e normativo. I sistemi giuridici regolano il set-
tore (anche se in maniera variabile) sulla base di tre fondamentali requisiti 

 
3 Cfr. Commissione Europea https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20240318STO19401/ri-

duzione-degli-sprechi-alimentari-quali-sono-le-azioni-dell-ue visitato il 03/11/2024. 
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(Campden BRI, 2021) (a) temporale: evidenziando la necessità di una prova 
della storia d’uso sicuro dell’alimento in prodotti per il consumo umano 
(nell’UE si fa riferimento al 1997, anno in cui è entrato in vigore il primo 
regolamento sui NF); (b) geografico: definendo un limite geografico per va-
lutare la storia di utilizzo di quel prodotto (in Australia-Nuova Zelanda l’uso 
sicuro deve essersi consolidato specificamente sul mercato australiano-neo-
zelandese); (c) procedurale: fa riferimento all’effettivo utilizzo di un pro-
dotto nuovo o dell’uso di tecnologie non tradizionali per la produzione di un 
alimento (in Canada un alimento è considerato NF se è stato fabbricato, pre-
parato, conservato o confezionato mediante un nuovo processo che causa un 
cambiamento sostanziale del prodotto). 

La differenza tra i sistemi regolativi è dovuta all’approccio che le istitu-
zioni politiche decidono di adottare per rispondere a diversi tipi di esigenze 
e obiettivi, in primis quello della sicurezza dei consumatori. Com’è noto, 
infatti, il principio precauzionale (secondo il quale non dovrebbe essere per-
seguita una determinata politica o azione quando sia possibile che questa ar-
rechi un danno ai cittadini o all’ambiente, e quando non vi sia un consenso 
scientifico sulla questione) è rigidamente applicato nell’Unione Europea, in 
parte a causa di passate epidemie alimentari (de Boer, Bast, 2018). Diversa 
è la situazione, ad esempio, negli Stati Uniti, dove non c’è una normativa che 
regoli specificatamente i NF; qualsiasi nuovo ingrediente è considerato un 
additivo alimentare o generalmente riconosciuto come sicuro (GRAS). 

Nell’Unione Europea i NF sono regolamentati dal 1997 (Regolamento 
del Parlamento Europeo e del Consiglio No 258/97). Tuttavia, l’Unione Eu-
ropea ha ritenuto necessario centralizzare il processo decisionale legato 
all’immissione nel mercato dei NF, superando le singole legislazioni nazio-
nali. Il 1° gennaio 2018 è entrato in vigore il Regolamento (CE) 2015/2283 
che abroga il precedente. In questo modo, l’UE garantisce la libera circola-
zione delle merci all’interno del mercato unico, mitigando le incertezze re-
golamentari e promuovendo una concorrenza leale tra i vari attori coinvolti. 
Allo stesso tempo, la principale sfida che l’UE affronta è quella di assicurare 
e preservare la salute dei suoi cittadini come ultimi beneficiari delle politiche 
europee. Un NF è un alimento non utilizzato in misura significativa per il 
consumo umano nell’UE prima del 15 maggio 1997. 

Il Regolamento stabilisce che l’alimento non deve rappresentare un ri-
schio per la sicurezza e il suo utilizzo previsto non deve ingannare il consu-
matore. Questo è particolarmente cruciale quando il NF potrebbe sostituire 
un altro alimento, ad esempio quando esso è derivato da nuovi processi pro-
duttivi (alimenti trattati con UV come latte, pane, funghi e lievito); in tali 
casi, il consumo del NF non dovrebbe essere svantaggioso dal punto di vista 
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nutrizionale. Rispetto al precedente regolamento, il Reg (EC) 2015/22834 
apporta varie novità. 

Le categorie di NF vengono ampliate ma, nello stesso tempo, vengono 
esclusi gli alimenti OGM, gli enzimi alimentari, gli alimenti utilizzati esclu-
sivamente come additivi, gli aromi alimentari e i solventi estrattivi. 

Le autorizzazioni dei NF diventano generiche: «con il nuovo Regola-
mento, tutte le autorizzazioni (nuove e vecchie) sono generiche rispetto alle 
autorizzazioni sotto il vecchio ordinamento, che erano specifiche per il ri-
chiedente e restrittive. Ciò significa che qualsiasi operatore del settore ali-
mentare può immettere nel mercato dell’Unione Europea un NF autorizzato, 
a condizione che siano rispettate le condizioni d’uso, i requisiti di etichetta-
tura e le specifiche. 

Viene istituito un elenco completo dell’Unione contenente tutti gli NF 
autorizzati. Ogni alimento presente nell’elenco è accompagnato dalla sua 
precisa definizione da applicare all’etichettatura. 

La procedura di autorizzazione viene semplificata e centralizzata ed è ge-
stita dalla Commissione Europea utilizzando un sistema online di presenta-
zione delle domande. 

Anche la valutazione della sicurezza è centralizzata ed effettuata dall’Au-
torità Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA). Per gli alimenti tradizio-
nali provenienti da paesi terzi, invece, è prevista una procedura più snella. 
Inoltre, il nuovo regolamento promuove l’innovazione attraverso l’assegna-
zione di un’autorizzazione individuale per cinque anni basata su dati protetti. 
 
 
3. Casi studio 
 

A parte gli strumenti normativi che disciplinano l’immissione nel mercato 
dei NF, la loro effettiva diffusione risulta condizionata da diverse variabili, 
tra cui le risorse che vengono investite per la loro promozione, siano esse di 
carattere economico o informativo, la cultura e la propensione dei consuma-
tori ad accettare nuovi alimenti e nuove tecnologie per la produzione di cibo. 
Sebbene lo sviluppo del settore NF sia ancora ad uno stadio iniziale, intrave-
dere già oggi le sfide future che interesseranno i NF e la loro eventuale dif-
fusione, specialmente guardando ai prodotti ai prodotti (considerati NF) che 
hanno ottenuto l’autorizzazione ad entrare nel mercato da parte dell’UE e 
che si ritrovano adesso a fare i conti con le variabili citate. I casi studio sono 
stati scelti in quanto oggetto di un cospicuo interesse, anche da parte della 
comunità scientifica; inoltre, essi dimostrano chiaramente come i NF siano 

 
4 Cfr. Regolamento (EU) 2015/2283 in Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea L 327 11 

dicembre 2015 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ:L:2015:327:TOC  
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una categoria molto eterogenea, il cui impatto ambientale e sociale necessita 
di ulteriori analisi e approfondimenti 
 
 
3.1 Microalghe 
 

Le alghe sono organismi acquatici fotosintetici che apportano benefici 
all’ecosistema acquatico in modi diversi: mitigazione dell’eutrofizzazione, 
cattura o sequestro di carbonio, miglioramento dell’acidificazione degli 
oceani, fornitura di habitat e protezione delle rive. Inoltre, forniscono la base 
energetica della catena alimentare per tutti gli organismi acquatici (Cai et al., 
2021). Le alghe sono divise in due principali categorie: macroalghe e mi-
croalghe. Le macroalghe o alghe marine sono organismi multicellulari visi-
bili a occhio nudo che formano steli e foglie (Prüser et al., 2021). Le mi-
croalghe (fitoplancton), invece, sono organismi unicellulari visibili al micro-
scopio. Le alghe approvate nell’Unione Europea fino ad ora possono essere 
utilizzate e incorporate in vari alimenti (Id.). Con riferimento all’ultima Lista 
dell’Unione dei NF (L. 351, G.U., 2017), aggiornata al 13 novembre 2023, 
possiamo identificare sei microalghe approvate come NF: microalghe Odon-
tella aurita, olio di Agal derivato dalla microalga Ulkenia sp., Schizochytriu 
sp., microalga essiccata Tetraselmis chuii, Haematococcus pluvialis e la Eu-
glena Gracilis essiccata. La più recente aggiunta alla lista approvata è 
Haematococcus pluvialis, che ha ottenuto l’approvazione il 1° agosto 2023 
con il Regolamento di attuazione (UE) 2023/1581 della Commissione. 

Tra le 70.000 specie stimate esistenti, solo 50 specie vengono sfruttate 
commercialmente (FAO, 2022). Il mancato utilizzo di diverse specie di al-
ghe, specialmente microalghe, può essere attribuito a diversi fattori. In primo 
luogo, la sfida risiede nella procedura di immissione dei NF sul mercato. Ciò 
comporta un iter burocratico lungo e necessita di esami tossicologici speci-
fici. I vari stakeholders nell’industria delle alghe sostengono che tali proce-
dure non solo richiedono molto tempo ma sono anche onerose dal punto di 
vista finanziario. Inoltre, la crescita commerciale di questo settore incontra 
ostacoli a causa dei costi elevati di produzione e della limitata domanda da 
parte dei consumatori (Araújo et al., 2021). 

Tuttavia, l’interesse rispetto all’introduzione di diverse specie di alghe in 
Europa è aumentato negli ultimi anni. L’uso delle alghe come fonte di cibo 
risale a mezzo secolo fa. Esse sono principalmente utilizzate nel Sud-Est 
asiatico, dove avviene oltre il 90% della produzione (Kuech et al., 2023), di 
cui la Cina detiene il 57% a livello globale. Nel 2021 il valore del mercato 
mondiale delle alghe in termini di ricavi è stato di 18,5 miliardi di euro (Ibi-
dem). In Europa, le macroalghe sono prodotte in maggiori quantità rispetto 
alle microalghe. I principali produttori di microalghe tra gli stati europei sono 
Spagna, Germania, Francia e Italia. L’Italia è il secondo produttore della 
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microalga Spirulina (Arthrospira platensis Gomot). Le applicazioni com-
merciali e industriali delle microalghe sono diverse. In Europa, esse trovano 
un uso predominante negli integratori alimentari, nel settore nutraceutico, 
nell’industria cosmetica e come componente nel mangime per animali. Le po-
tenziali applicazioni delle microalghe si estendono al settore dei biocarburanti 
e dei prodotti farmaceutici. Tuttavia, per sfruttare appieno le loro capacità, è 
necessario un aumento degli investimenti in ricerca e tecnologia (Ibidem). 

C’è stata un’evoluzione nell’industria di trasformazione delle microal-
ghe. In passato venivano vendute sotto forma di polvere, capsule e com-
presse. Oggi, possono essere trovate anche in vari “alimenti vettori” come 
pasta, pizza, frullati, cioccolato, bibite e gelati. Come alimento, le microal-
ghe possono offrire un efficiente sostituto per diversi micronutrienti: la spi-
rulina viene venduta principalmente per le sue componenti proteiche e di vi-
tamina B12. Altre specie di microalghe possono produrre grandi quantità di 
acido grasso n-3 docosaesaenoico (DHA). Questo acido grasso insaturo ha 
un effetto antinfiammatorio, neuroprotettivo ed è importante per lo sviluppo 
del cervello e dell’acutezza visiva nei neonati (Prüser et al., 2021: 79). 

La comunicazione della Commissione “Verso un settore europeo delle 
alghe forte e sostenibile”, nota anche come “Iniziativa europea sulle alghe”, 
è stata pubblicata nel novembre 2022 (Kuech et al., 2023). 

L’iniziativa europea sulle alghe è lo strumento di pianificazione più re-
cente della Commissione. Essa ha come obiettivo principale quello di mi-
gliorare il quadro normativo e legislativo, in particolare attraverso test, quan-
tificazione e metodi di estrazione standardizzati per gli ingredienti e i conta-
minanti delle alghe. Nell’ambito dell’iniziativa, la Commissione promuo-
verà la collaborazione dell’industria attraverso la riqualificazione della pro-
duzione dei pescatori verso la coltivazione rigenerativa delle acque attra-
verso progetti pilota. La ricerca e l’innovazione si concentreranno sul mi-
glioramento dei metodi di coltivazione, trasformazione e produzione delle 
alghe e sull’indagine dei possibili consumi di alghe e degli effetti negativi 
sulla salute umana. 

Le sfide future nella produzione e diffusione delle microalghe nel mer-
cato europeo vanno affrontate su diversi piani. I costi di produzione risultano 
ancora troppo alti per sopperire a questo problema, la ricerca e lo sviluppo 
nel settore deve necessariamente concentrarsi sul miglioramento delle tecno-
logie. I metodi di raccolta e lavorazione rimangono ancora poco sviluppati, 
evidenziando la necessità di migliorare sia l’efficienza che la sostenibilità. 
Vi è un’importante opportunità per potenziare i benefici ambientali ed esplo-
rare lo sviluppo del mercato mediante la qualificazione del sequestro del car-
bonio e l’ottimizzazione dell’assunzione di nutrienti all’interno dei processi 
produttivi. Inoltre, i consumatori sono considerati come attori esterni alla fi-
liera di produzione delle microalghe. Tuttavia, essi influenzano in maniera 
consistente l’espansione del mercato delle microalghe (Shrammel et al., 
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2023). Molti studi riportano che l’odore e il sapore ‘marino’ ed il colore 
verde provocano ritrosia nell’assaggiare tali prodotti (Grahl et al., 2018; La-
farga et al., 2020). Tuttavia, un consumatore più informato, cosciente dei 
metodi di produzione e degli effetti benefici delle microalghe, mostra una 
predisposizione meno scettica e più favorevole verso tali prodotti (Ibidem). 
 
 
3.2 Prodotti contenenti insetti 
 

Seppur spesso vista con un certo “timore”, l’entomofagia è una pratica 
alimentare non nuova in altre parti del mondo. Numerose sono le culture in 
cui gli insetti forniscono un alimento base dell’alimentazione giornaliera da 
centinaia di anni. A tal riguardo, stime recenti riferiscono di più di 2 miliardi 
di consumatori a livello globale, e un mercato in forte crescita (tasso di cre-
scita annuale composto: 30% dal 2022 al 2026). 

La possibilità − e l’opportunità − di consumare insetti è oggi un argo-
mento di rilievo nel dibattito sulla transizione alimentare sostenibile, soprat-
tutto in considerazione dei benefici che potrebbero generare a livello salu-
tare, economico-sociale e ambientale. Da quest’ultimo punto di vista, il con-
sumo di insetti è auspicato come alternativa alla carne, in quanto l’alleva-
mento di insetti riduce considerevolmente le risorse naturali necessarie (in 
termini di terreno o mangime) e le emissioni (di gas serra e ammoniaca da 
agricoltura), rispetto a quelle attualmente richieste dall’allevamento di altri 
animali (Huis et al., 2013). Dal punto di vista salutare ed economico-sociale, 
essendo l’allevamento di insetti un’attività realizzabile con investimenti a 
bassa tecnologia e a basso capitale, essa diventa un’opzione di sostentamento 
praticabile anche da fasce più povere della popolazione, sia rurali che urbane 
(Ibidem). Inoltre, il consumo di alimenti a base di insetti è visto come un 
modo adatto per migliorare le diete locali e combattere la povertà alimentare, 
visto che rappresentano buone fonti di proteine, grassi e vitamine (Nowako-
wski et al., 2022). 

Per quanto riguarda l’Europa, gli insetti rappresentano uno dei percorsi 
praticabili ai fini del conseguimento degli obiettivi della strategia Farm to 
Fork e, quindi, si presume diventeranno un alimento sempre più importante 
sul mercato europeo. Il loro accesso al mercato è, tuttavia, subordinato ad 
autorizzazione da parte delle autorità europee. La prima è stata registrata nel 
2016 ma riguardava l’utilizzo di insetti come mangime. Solo nel 2021 la 
commercializzazione è stata autorizzata per il consumo umano, a seguito 
dell’opinione dell’EFSA sul tenebrione mugnaio (o tarma della farina). Il 
Panel, che si è espresso su domanda relativa al commercio dell’insetto intero 
essiccato sotto forma di snack e come ingrediente alimentare, ha osservato 
che il consumo di questo NF non è svantaggioso dal punto di vista nutrizio-
nale e non presenta problemi di sicurezza per quanto riguarda la stabilità di 
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quest’ultimo (in base ai livelli e agli usi per il consumo previsto dal richie-
dente autorizzazione). Altre autorizzazioni sono state concesse per l’immis-
sione nel mercato dei seguenti insetti: 

 
1. Locusta migratoria (o locusta migratoria); 
2. Acheta domesticus (o grillo domestico); 
3. Alphitobius diaperinus (o verme della farina minore). 

 
L’accesso al mercato, in termini di requisiti dettati dal sistema normativo 

dell’Unione, risulta essere ancora difficoltoso per le aziende che producono 
prodotti a base di insetti. In generale, bisogna considerare che l’uso degli 
insetti negli alimenti (e anche nei mangimi) tocca diverse aree normative, da 
cui derivano spesso leggi e informazioni poco chiare sui diversi aspetti della 
lavorazione, qualità, e sicurezza degli alimenti (e dei mangimi). Ciò rende il 
quadro normativo uno dei principali ostacoli per le imprese e/o gli investitori 
nel settore degli insetti come alimenti (Huis et al., 2013; Lähteenmäki-Uutela 
et al., 2021). Considerando specificatamente il mercato europeo, è opportuno 
considerare che, sulla base della misura transitoria prevista dall’art. 35, se-
condo comma del Regolamento UE, in alcuni Stati (il Regno Unito, la Dani-
marca, i Paesi Bassi e la Finlandia) è stato applicato un periodo transitorio 
per gli insetti interi e i loro preparati, in quanto questi paesi hanno interpre-
tato che gli insetti interi non erano inclusi nel vecchio regolamento sui nuovi 
alimenti. Anche il Belgio, l’Austria e la Repubblica Ceca hanno continuato 
ad autorizzare gli alimenti a base di insetti in base alle proprie norme 
(Lähteenmäki-Uutela et al., 2021). 

Le dinamiche di sviluppo del settore non sono influenzate solo da rego-
lamenti e normative. Per promuovere l’utilizzo degli insetti nella produzione 
di alimenti per il consumo umano (o animale) diverse iniziative hanno preso 
forma sul continente europeo e altre si stanno sviluppando. A livello euro-
peo, i finanziamenti alla ricerca dell’Unione supportano attivamente la tran-
sizione alimentare, ad esempio, attraverso progetti come PROteINSECT, il 
quale si propone di fornire una piattaforma pro-insetti in Europa per incorag-
giare l’accettazione delle proteine derivate dagli insetti nell’alimentazione 
umana. A livello dei diversi contesti nazionali, invece, il panorama non è 
uniforme. Il core business è concentrato nei Paesi del Nord Europa, come 
Belgio, Regno Unito, Germania, Paesi Bassi, Francia, Finlandia e Danimarca 
(Pippinato et al., 2020; Mancini et al., 2022). Proprio questi paesi forniscono 
interessanti esempi dei tentativi − politici e non − di promuovere la diffu-
sione degli insetti come proteine alternative sostenibili. I Paesi Bassi sono 
considerati un paese leader nel settore degli insetti, nel quale molti operatori 
economici sono operativi dallo scorso decennio, sia nel mercato che nella 
ricerca, avendo partecipato negli anni a diverse partnership con università e 
istituti di ricerca del paese. Inoltre, proprio nei Paesi Bassi è stata costituita 
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Venik, la prima organizzazione europea di produttori (nel 2008), la quale 
lavora attivamente per la diffusione degli insetti nel regime alimentare na-
zionale (Marberg et al., 2017; Pascucci, De Magistris, 2013).  

Altri Paesi, come l’Italia, stanno adottando un approccio più intransigente 
nei confronti di tali prodotti. Il 29 dicembre, il Ministero dell’Agricoltura, 
della Sovranità Alimentare e delle Foreste ha emanato quattro decreti per 
regolamentare questo NF, dettando regole stringenti in materia di trasparenza 
e informazione dei consumatori. Gli operatori del mercato sono obbligati a 
vendere tali prodotti con un’etichetta chiara e inequivocabile con informa-
zioni sul tipo di insetti, la quantità, il paese di origine e le potenziali reazioni 
allergiche; i distributori sono tenuti a posizionarli in scaffali ad hoc all’in-
terno del punto vendita e a segnalarli attraverso l’uso di cartelloni. 

Al di là delle politiche adottate per fermarla o promuoverla, l’effettiva 
diffusione degli insetti nei regimi alimentari deve necessariamente passare 
per i cittadini, nella loro veste di consumatori. Sebbene molti ricercatori ab-
biano evidenziato l’esistenza di alcune variabili che facilitano questa diffu-
sione, come la consapevolezza di temi legati alla sostenibilità ambientale, 
l’attivismo, la fiducia nel governo, la ricerca della novità, la familiarità con 
l’alimento (Marberg et al., 2017; Shelomi, 2015; Sidali et al., 2019; Iannuzzi 
et al., 2019), il consumo di insetti rimane ancora un fenomeno di nicchia. 

Le politiche volte a promuovere la diffusione di prodotti a base di insetti nelle 
società occidentali al fine di raggiungere obiettivi di sostenibilità e di accelerare 
la transizione alimentare necessitano dunque di basarsi su queste considerazioni, 
in primis il problema dell’accettabilità da parte dei consumatori. 

In altre parole, per raggiungere tali obiettivi nel lungo termine, lo scopo 
a breve termine dovrebbe essere quello di: (1) sensibilizzare l’opinione pub-
blica sui benefici associati agli insetti, cercare di abbattere il «fattore disgu-
sto» e alcune credenze errate connesse a questa pratica alimentare (Huis et 
al., 2013: 141); (2) sostenere attivamente la crescita economica del settore e 
ottenere la legittimazione necessaria per produrre e vendere prodotti su più 
ampia scala (Marberg et al., 2017). 
 
 
4. Conclusioni 
 

Sfide complesse, tra cui il cambiamento climatico, l’insicurezza alimen-
tare e l’insostenibilità delle pratiche alimentari, stanno esercitando sempre 
più pressione sul sistema attuale, in tutte le sue articolazioni: dalla produ-
zione e lavorazione degli alimenti, fino al loro consumo e allo smaltimento. 
Le strategie introdotte per controbilanciare tali impatti sono molteplici. Nel 
contesto europeo, la cornice di riferimento della pianificazione orientata a 
sistemi di produzione e consumo sostenibili è quella del Green Deal, il quale, 
grazie ad una serie di iniziative, mira a rendere l’Europa il primo continente 
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a impatto zero entro il 2050. Tra queste ambiziose iniziative, la Strategia 
Farm to Fork spicca come principale strumento di pianificazione dell’UE 
per l’agricoltura, insieme alla Strategia per la Biodiversità5 e la Strategia per 
la Bioeconomia6 .  

I NF sono integrati nelle suddette strategie europee volte a stabilire un 
nuovo sistema alimentare sostenibile che garantisca l’accesso a cibo sano per 
tutti. Tuttavia, la produzione e commercializzazione dei NF sono ancora nei 
loro primi passi, richiedendo una visione politica completa per migliorare la 
loro fattibilità attraverso il mercato europeo. Andando oltre le strategie e i 
documenti programmatici, è possibile affermare che cambiare le pratiche e 
le relazioni economiche connesse al sistema alimentare risulta alquanto dif-
ficile (Mason, Lang, 2017). Ai policy maker è richiesto il raggiungimento di 
un equilibrio tra diversi − e spesso incompatibili − obiettivi di politica sociale 
e\o ambientale, in primo luogo tra l’obiettivo della transizione alimentare, 
per raggiungere il quale potrebbero essere utilizzati i NF, e quello della pro-
tezione dei consumatori. Questo bilanciamento è reso difficoltoso, soprat-
tutto, dai numerosi dubbi che ancora permangono sui possibili impatti che i 
NF potrebbero avere sulla salute umana e l’ambiente (FAO, 2022; Smetana 
et al., 2015). 

Sebbene i NF possano oggi essere immessi − a tutti gli effetti − nel mer-
cato europeo, qualora superino la procedura di verifica e autorizzazione pre-
disposta dal Regolamento (UE) 2015/2283 illustrata nel par. 2, la loro com-
mercializzazione non è molto diffusa. Alla luce dell’analisi condotta e dei 
casi studio presentati, ciò risulta essere − innanzitutto − il prodotto dello 
stesso sistema normativo che regola i NF. Sia nel caso delle microalghe che 
in quello dei prodotti contenenti insetti, è stato evidenziato come il principale 
ostacolo per gli operatori economici coinvolti lungo la catena del valore dei 
NF sia il lungo iter burocratico e i rigidi requisiti normativi in termini di 
sicurezza dei prodotti (ad es. gli esami tossicologici).  

Altri limiti riguardano poi i costi di produzione, in parte dettati dal si-
stema normativo, e gli incentivi economici. Da una parte, sistemi di produ-
zione ad alta specializzazione come quello delle microalghe comportano co-
sti di produzione molto elevati che potrebbero scoraggiare le piccole e medie 
imprese (Araujo et al., 2021). Dall’altra, la produzione e\o l’allevamento di 
insetti sono realizzabili con investimenti a basso costo e a bassa tecnologia 
(Huis et al., 2013), ma il quadro normativo costituisce un notevole ostacolo 
(Lähteenmäki-Uutela et al., 2021). Inoltre, sebbene sia riconosciuto che i NF 
possono contribuire a un’evoluzione sostanziale verso una maggiore 

 
5 Cfr. Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2023 (COM/2020/380 final) https://eur-

lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020DC0380.  
6 Cfr. Una bioeconomia sostenibile per l’Europa: rafforzare il collegamento tra econo-

mia, società e ambiente (COM/2018/673 final) https://eur-lex.europa.eu/legal-con-
tent/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52018DC0673&qid=1730648085494.  
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sostenibilità del sistema alimentare, vi è una tendenza prevalente ad allocare 
risorse per mantenere le attuali pratiche agricole. 

Infine, l’introduzione dei NF si scontra con il tema dell’accettazione da 
parte dei consumatori. La domanda da parte di questi ultimi è ancora limitata, 
per svariati motivi che possono andare dalla mancanza di informazioni sul 
processo di produzione e sugli effetti benefici di tali prodotti (Lafarga et al., 
2020), all’esistenza di un vero e proprio «fattore disgusto» (cfr. Huis et al., 
2013: 141). 

L’analisi dei limiti esistenti può fornire un utile punto di partenza per i 
processi di policy making volti all’eventuale diffusione dei NF in chiave stra-
tegica (per la transizione dei sistemi alimentari). Considerando il ruolo cen-
trale che i cittadini (in qualità di consumatori) ricoprono all’interno del si-
stema alimentare, occorrerebbe che questi venissero considerati come attori 
interni alla filiera di produzione dei NF, ad esempio, sviluppando apposite 
politiche di sensibilizzazione e informazione. Infine, per poter rendere ope-
rative le strategie europee per la sostenibilità, è essenziale che vi sia un so-
stegno concreto alla crescita economica del settore. 
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3. Il cibo: un indispensabile strumento per lo svi-
luppo sostenibile e la qualità della vita 
 
di Carolina Facioni 
 
 
 
 
 
 
 
1. Introduzione – Premesse storiche e teoriche 
 

Il presente lavoro è centrato sul tema del cibo e dei suoi legami con i molti 
aspetti e dimensioni del concetto che si può complessivamente denominare 
“qualità della vita” – e sulle ricadute positive che un uso del cibo in quanto 
strumento di benessere può avere sullo sviluppo sostenibile del nostro pia-
neta, considerando gli SDGs – ovvero gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
previsti dall’Agenda 2030 (United Nations, 2015) – una sorta di traccia che 
guidi il discorso1. La riflessione sulla multidimensionalità del cibo, sulla pos-
sibilità di analizzare questo fondamentale tema sotto punti di vista anche 
molto differenti tra loro (storico, culturale, tecnico, medico, ecc.), che era a 
suo tempo confluita nel testo Italian Studies on Food and Quality of Life 
(Facioni et al., 2022), prosegue in questo contesto. Si ritiene, infatti, che il 
cibo possa essere un potentissimo (forse il più efficace) strumento di svi-
luppo sostenibile, in forza del suo essere elemento imprescindibile per l’esi-
stenza in vita e, al tempo stesso, oggetto (almeno per la nostra specie) di 
pratiche quotidiane; aspetti, questi, che rendono il cibo oggetto di azioni po-
tenzialmente virtuose per tutto l’ecosistema mondiale. Se il legame tra cibo 
e qualità della vita è stato ampiamente evidenziato, in questo contesto viene 
introdotto un ulteriore concetto complesso, ovvero quello di sviluppo soste-
nibile, che rende necessario un salto teorico, per chiarire come mai non solo 
tale concetto sia considerato indissolubilmente legato a quello di qualità della 
vita (Maggino, 2022), ma anche per sottolineare che tale legame non vada 
inteso solo in un’ottica di breve e medio termine, ma, al contrario, che non 
si possa parlare di qualità della vita e di sviluppo sostenibile prescindendo 
(anche) da una visione di lungo termine. In questo senso, la lezione dei Fu-
tures Studies è fondamentale – ed in particolare va richiamato il messaggio 

 
1 Il contributo, nel suo complesso, è frutto della elaborazione intellettuale dell’autrice. Si 

sottolinea che le opinioni qui presentate non necessariamente coincidono con quelle espresse 
dalla sua Istituzione di riferimento e appartenenza. 
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che Aurelio Peccei, fondatore del Club di Roma e singolarissima figura nel 
contesto culturale del secolo scorso, lanciò al mondo, anticipando moltissimi 
dei temi oggi alla ribalta: l’erosione delle risorse del pianeta, l’estinzione di 
molte specie animali, i rischi per la nostra stessa sopravvivenza (Facioni, 
Paura, 2022). In uno dei sui libri (Peccei, 1974) l’autore sottolineò come la 
specie umana fosse, rispetto alla storia della vita del nostro Pianeta, estrema-
mente recente: gli esseri umani erano, di fatto, gli ultimi arrivati. In pratica, 
riportando tutto alle 24 ore, la civiltà contemporanea e tecnologica occupava 
uno spazio temporale trascurabile, quasi inesistente. Ma è quello spazio − 
che verrà poi definito Antropocene: il termine compare per la prima volta nel 
2000 (Crutzen, Stoermer, 2000), nella newsletter dell’International Geo-
sphere-Biosphere Program (IGBP) – l’ambito in cui gli esseri umani operano 
cambiamenti devastanti sull’intero ecosistema. 

Peccei (1974) guarda con spavento la leggerezza con cui gli esseri umani 
trattano un ambiente del quale dovrebbero essere più che rispettosi, in quanto 
ultimi arrivati: e la nostra, relativamente recente, presenza nel mondo do-
vrebbe, a suo avviso, farci pensare che non sia così sicuro il fatto che la pre-
senza umana sia un evento duraturo. Potrebbe essere un evento eccezionale, 
ma del tutto temporaneo, nella storia dell’evoluzione. Aver cura del mondo 
che abbiamo trovato, non pensare al solo benessere del presente, ma anche a 
quello di tutto ciò che ci circonda, oggi e per le generazioni future, è il grande 
messaggio di Peccei, che in questa direzione dà un nuovo impulso ai Futures 
Studies, che erano nati alla fine della II Guerra Mondiale, nelle incertezze 
della Guerra Fredda (Barbieri Masini, 1993; Bell, 2003 e 2004; Gidley, 2017; 
Facioni, 2022). Non solo: la sua visione complessa del mondo lo porterà a 
cercare un modo di tradurre tale complessità anche nella ricerca scientifica. 
Da questi stimoli nasceranno nel 1968 il Club di Roma ma, soprattutto, il 
primo report del Club, commissionato al MIT, che verrà pubblicato nel 1972 
in tutto il mondo. “The limits to growth” (Meadows et al., 1972) si rivelerà 
probabilmente il più controverso report scientifico della storia. Il dibattito 
che scatenò non si è ad oggi fermato. A prescindere da qualsiasi presa di po-
sizione a riguardo, non si può comunque negare che l’impostazione era asso-
lutamente innovativa e da prendere in considerazione: i tempi erano cambiati 
ed i problemi del mondo andavano studiati interconnettendo fattori anche 
molto differenti tra loro. Popolazione, inquinamento, risorse, non potevano es-
sere trattati separatamente, dal momento che si influenzavano a vicenda. 

Ora, la grande lezione che ci viene da questi contributi è l’implicazione 
etica che lega indissolubilmente qualsiasi discorso di qualità della vita alla 
nostra responsabilità sia verso il mondo che ci ospita, sia verso le generazioni 
future. Soprattutto in questi ultimi anni, in un mondo così potentemente in-
terconnesso quale quello dell’Antropocene, nessuna qualità della vita può 
essere ottenuta (e fruita) in modo non sostenibile; se non altro, in quanto si 
tratterebbe di benefici di brevissima durata, i cui effetti collaterali negativi 
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finirebbero per ricadere anche su coloro che la avessero (sconsideratamente) 
acquisita pensando solo al proprio immediato interesse. Evidentemente, i Fu-
tures Studies – e la visione del mondo che sottendono – richiamano ad un 
concetto molto stringente di responsabilità (Heller, 1988). Una responsabi-
lità enorme, che deve guidare le scelte che dovrebbero portare ad una corretta 
anticipazione (Miller, Poli, 2010); quest’ultimo è un altro termine chiave in 
disciplina, perché indica le decisioni che vanno prese oggi perché le prossime 
generazioni (o comunque ipotizzando azioni con conseguenze in un arco 
temporale non legato all’immediato qui-e-ora) possano fruire di vantaggi, 
come pure evitare problemi (Poli, 2019; Paura, 2022). Evidentemente, il fu-
turo è la direzione che unisce indissolubilmente gli sforzi (attuali) per una 
(non solo attuale) qualità della vita all’insegna della sostenibilità. Anche in 
forza di queste potenti riflessioni, nel corso degli anni qualcosa si è andato 
muovendo a livello istituzionale. I primi anni 2000 vedono la produzione di 
documenti fondamentali, quali il Report Stiglitz-Sen-Fitoussi (2009) in Eu-
ropa, lavoro che ispira in Italia la commissione che, guidata da Istat e CNEL, 
porterà nel 2013 alla pubblicazione del primo rapporto BES (un cruscotto di 
indicatori per i 12 domini individuati del Benessere Equo e Sostenibile), da 
allora annualmente prodotto dall’Istat (Istat, anni 2013-2023); ma anche 
come l’Agenda 2030 dalle Nazioni Unite, che ha individuato 17 ambiti di 
azione su cui agire entro il 2030 (gli obiettivi di sviluppo sostenibile, gli 
SDGs). 

Si tratta di grandi obiettivi, che richiedono e richiederanno sforzi molto 
importanti. In apparenza, può sembrare che i risultati debbano dipendere solo 
dalle policy, cadendo “dall’alto”, in qualche modo. Senz’altro non è così e 
molto possono fare anche i singoli cittadini. Tuttavia, esiste, per pensare ad 
azioni possibili, un aspetto, un punto di partenza, tale da coinvolgere vera-
mente tutti, a livello micro ed a livello macro, sotto qualsiasi punto di vista 
lo si voglia considerare, nel lungo termine così come giorno dopo giorno? 
Le strategie, i punti di vista possono essere senz’altro molteplici (Riccardini 
et al., 2023). Tuttavia, potrebbe essere utile considerare un ambito che, in 
modo davvero sorprendente, tocca, in vari modi, tutti gli SDGs (e tutti noi): 
il cibo. 
 
 
2. Il cibo e gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
 

Come abbiamo visto, la riflessione storica ci dice come curare gli aspetti 
di sostenibilità sia condizione necessaria per attuare strategie mirate al be-
nessere (sicuramente nel lungo termine). Gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
divengono, in pratica, un riferimento d’obbligo, il fil rouge da seguire per 
garantire all’umanità (ed al pianeta nel suo complesso) un futuro desiderabile 
– riprendendo la teorizzazione di De Jouvenel (1964) sui futuri possibili. Un 
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conto è tuttavia fissare degli obiettivi; altro è mettere a punto le strategie – e 
quindi individuare i mezzi − che ne permettano il raggiungimento. Sottolineo 
un aspetto, a mio avviso importante: benessere e sostenibilità sono un obiet-
tivo unico, complessivo − ed il fatto che nell’Agenda delle Nazioni Unite 
vengano distinti ben 17 goal va letto come indicazione puntuale degli aspetti 
su cui si deve lavorare, che non possono essere trascurati. Tuttavia, è essen-
ziale ricordare che l’Antropocene è un sistema complesso, in cui le parti in-
teragiscono tra loro anche quando sembrano appartenere a “mondi vitali”, 
per usare il noto concetto filosofico (Husserl, 1954; Schütz, 1932), comple-
tamente differenti. Di conseguenza la valutazione di chi, in un ipotetico fu-
turo in cui fossero stati raggiunti 16 obiettivi su 17, pensasse si tratti di un 
risultato assolutamente positivo, non sarebbe, nonostante le apparenze, del 
tutto corretta. Un paradosso, evidentemente: ma va preso in considerazione, 
in quanto l’unico obiettivo (ipoteticamente) non raggiunto potrebbe intera-
gire in modo non virtuoso con tutti gli altri e, se pure non dovesse giungere 
ad inficiare gli altri risultati positivi ottenuti, comunque peggiorerebbe il 
quadro d’insieme, soprattutto in prospettiva. Non solo. Uscendo dalle pure 
ipotesi ed entrando nel vivo delle prassi effettive, è necessario che il raggiun-
gimento di un singolo obiettivo non comporti, come conseguenza collaterale, 
il peggioramento di uno o più degli altri. La difficoltà di tale lavoro è, a que-
sto punto, visibile in tutta la sua portata. Di fatto, l’elemento da tenere sempre 
presente è la complessità, le sue dinamiche; non ci si potrà mai, comunque, 
limitare a strategie e ragionamenti di tipo esclusivamente settoriale. D’altro 
canto, i rischi che potrebbe comportare un modo di operare a compartimenti 
stagni, ignorando le dinamiche della complessità, sono già stati molto esau-
rientemente illustrati da uno degli ultimi report del Club di Roma (von 
Weizsäcker, Wijkman, 2018). 

Dal punto di vista della sua fruizione, della sua produzione, del suo essere 
al centro della vita e dei bisogni quotidiani di ogni essere umano, il cibo può 
essere uno strumento potentissimo per realizzare gli obiettivi di sostenibilità. 
Questo sia in modo diretto che indiretto, date le sue caratteristiche di perva-
sività nel “sistema mondo” (Wallerstein, 1974), per il suo riguardare prati-
camente ogni aspetto della vita, sia a livello macro che micro; per la sua 
peculiarità di essere, al tempo stesso, natura e cultura. In questo senso, fon-
damentale è la riflessione di Braudel (1967) sul concetto di cibo in quanto 
“civiltà materiale”: civiltà che agisce − ed è, al tempo stesso, agita − nella 
evoluzione della storia e dei suoi eventi. Il cibo è (anche) un potente segnale 
di appartenenza, è una espressione quotidiana di quello che Bourdieu (1979) 
definiva habitus, nel contesto dei suoi studi sul capitale culturale. Si può 
quindi, in qualche modo, guardare al cibo come ad una sorta di sistema ri-
flessivo (von Foerster, 1960), che continuamente muta con la società che 
esprime, pur mantenendo memoria dei processi di evoluzione che, nel tempo, 
ne cambiano forma e concezione (Cipolla, Di Francesco, 2013). Questa 
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“riflessività” del cibo può essere la chiave di lettura per fare di esso uno stru-
mento di anticipazione (nel senso specificamente legato ai futuri possibili 
precedentemente inteso), e per far sì che questo processo di cambiamento, di 
miglioramento dell’esistente in un’ottica future oriented coinvolga davvero 
tutte le società, ogni giorno. 

Consideriamo, nei loro legami, i diciassette obiettivi di sviluppo sosteni-
bile. Certamente questo lavoro non ha la pretesa di essere esaustivo in tal 
senso: gli indicatori presenti sono moltissimi e, se possibile, ancora di più 
sono gli spunti che i dati suggeriscono. Tuttavia, che questo non sia un ap-
proccio pretestuoso lo dimostra un semplice approfondimento del sito che le 
Nazioni Unite dedicano agli SDGs: già leggendo i soli dati relativi ai primi 
due, è evidente come, all’interno di ogni approfondimento tematico, vengano 
toccati comunque temi inerenti tutti gli altri ambiti. Il primo goal è la scon-
fitta della povertà, il secondo la sconfitta della fame. Sono, evidentemente, 
due obiettivi strettamente correlati – e senz’altro quelli che, più spontanea-
mente, direi intuitivamente, possono venire collegati con il tema del cibo. 
Tuttavia la condizione di estrema povertà (e quindi anche di carenza di cibo) 
può essere condizionata da aspetti legati alla situazione geografica, a quella 
geo-politica, ma anche allo sviluppo tecnico-scientifico, eccetera. Tra i paesi 
più vulnerabili a possibili disastri ci sono infatti – stando ai dati riportati sul 
sito delle Nazioni Unite relativamente al goal 2 (United Nations, 2023) – i 
cosiddetti LDC (Low Developed Countries, paesi con un basso livello di svi-
luppo), gli SIDS (Small Island Developing States, stati costituiti da piccole 
isole) e gli LLDC (Land-Locked Developing Countries, paesi senza sbocco 
sul mare). Se la situazione resta quella attuale, le proiezioni delle Nazioni 
Unite non sono positive: si suppone, infatti, che nel 2030 soltanto un terzo 
dei paesi avranno dimezzato i propri livelli nazionali di povertà e – nel 
mondo – saranno 575 milioni di persone a vivere in condizioni di povertà 
estrema. 

Persone che soffriranno la fame, o che probabilmente mangeranno in 
modo non sano. In effetti, i costi del cibo entrano a pieno titolo in un discorso 
che chiama in causa il goal 3 (salute e benessere). Nel 2021 il 21,5% dei 
paesi ha constatato un aumento (da moderato ad abnorme) del costo del cibo: 
un dato decisamente migliore di quello del 2020 (48,1%), ma comunque più 
alto della media calcolata per gli anni 2015-2019 (intorno al 15%). Al di là 
del fatto che questi dati sono stati influenzati da un evento eccezionale come 
la pandemia del 2020, in assenza della quale sarebbero probabilmente molto 
differenti, quel che qui interessa è il fatto che il cibo-spazzatura costa molto 
meno del cibo di qualità. Di qui un paradosso (che riguarda anche i paesi 
sviluppati) di questi ultimi anni: i problemi di sovrappeso e di obesità riguar-
dano, a differenza che in passato, per lo più le fasce meno abbienti della po-
polazione, e non quelle ricche. Va specificato che non si tratta qui di ric-
chezza e povertà in termini esclusivi di disponibilità economica: l’analisi 
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deve in effetti tener conto anche di aspetti legati al contesto socio-econo-
mico: ovvero, se il gruppo di riferimento (Lewin, 1939; Merton, 1949) sia 
caratterizzato da una educazione alimentare o no, se sia o no presente una 
sensibilità a recepire certi messaggi pubblicitari, se esista o no qualche forma 
di pratica sportiva – ma contano anche aspetti come le ore passate davanti 
alla televisione, il numero di spuntini consumati nel corso della giornata, 
l’uso di bibite gassate, gli zuccheri che spesso non si è coscienti di introdurre 
nella propria alimentazione quotidiana, eccetera. In sintesi: lo stile di vita è 
un fatto culturale, e sia le conseguenze che le cause di errati stili di vita vanno 
identificati − e se possibile risolti − a tutti i livelli. Risolvere il problema della 
fame e della povertà e risolvere quello dell’obesità e delle sue conseguenze 
sono due facce della stessa medaglia: ovvero, un mondo che distribuisce ma-
lamente le sue risorse e, facendo questo, lede comunque le fasce di popola-
zione più svantaggiate. Elementi, questi, già emersi almeno in due fonda-
mentali documenti anteriori alla Agenda 2030: la “Dichiarazione di Alma 
Ata”, del 1978 (WHO, UNICEF, 1978), e la “Rome declaration on food se-
curity” (FAO, 1996), datata 13 novembre 1996, nel contesto dei lavori del 
World Food Summit presso la sede FAO di Roma. Il legame tra cibo e salute 
è oggetto di un numero sterminato di studi. Solo per ricordare alcune delle 
tappe fondamentali: nel 1960 alcuni studi identificano cancerogeni chimici 
(poi vietati) nei cibi industriali; del 1967 è uno studio su individui giapponesi 
trapiantati negli USA, che dimostra come la modifica dell’alimentazione (e 
di altre abitudini di vita) possa incidere sullo sviluppo di tumori; nel 1969 
viene avanzata l’ipotesi che la scarsità di fibre nella dieta occidentale può 
contribuire allo sviluppo del cancro al colon. Negli anni ‘70 importanti studi 
segnalano la relazione tra cibi conservati sotto sale, bassi livelli di vitamina 
C e cancro allo stomaco, mentre altri studi collegano consumo di alcol e 
fumo di tabacco al tumore alla gola, mentre l’effetto benefico delle diete ric-
che di frutta e verdura per la riduzione del rischio di molti tumori è del 1996, 
anno evidentemente fondamentale nello sviluppo della riflessione sul ruolo 
fondamentale del cibo (Bidlack, 1996). Con lo studio EPIC (European Pro-
spective Investigation Into Cancer and Nutrition) dei primi anni 2000 il fo-
cus si sposta sui benefici della dieta mediterranea, così denominata dagli sto-
rici studi di Ancel Keys e del suo gruppo (Keys et al.,1950); un successivo 
studio di EPIC, svolto negli anni 2012-2013, segnala come l’assunzione dei 
flavonoidi e degli antiossidanti contenuti nei vegetali riduca il rischio di tu-
mori gastrici − rischio che aumenta, al contrario, con il consumo delle carni 
lavorate. Del 2014 sono gli studi che dimostrano come l’obesità sia un fattore 
di rischio per molti tumori – e che un alto valore di circonferenza addominale 
sia da considerare più pericoloso della adiposità diffusa. A riguardo, anche i 
dati e grafici presenti sul sito del World Cancer Research Fund sono di 
estremo interesse, come pure lo studio condotto per il Global Burden of Di-
sease (GBD, 2017; Diet Collaborators, 2019). 
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Il cibo è dunque strumento di benessere individuale e sociale: ma non è, 
come abbiamo già detto, qualcosa che va analizzato solo in quanto aspetto 
del comportamento individuale, o sotto un profilo di medio raggio – inten-
dendo il complesso tempo-luogo-cultura (Campelli, 2011) oppure come 
parte di un sistema che sovrasta l’individuo, frutto di decisioni a livello geo-
politico: il cibo è, in effetti, tutto questo, insieme. Continuando a seguire il 
fil rouge degli SDGs, la qualità dell’educazione (goal 4) forma, da un lato, 
persone che hanno la possibilità di raggiungere un miglior status socio-eco-
nomico, ma soprattutto più critiche rispetto al mercato, alla pubblicità, al 
modo in cui un determinato cibo (o bevanda) viene prodotto. Una migliore 
formazione può dunque consentire alle persone più istruite di scegliere stili 
alimentari più salutari; ma forma anche produttori più consapevoli. Anche in 
questo caso, il cibo lega più obiettivi di sostenibilità: il goal 4 si lega al goal 
12 (Consumo e produzione responsabili). E, guardando ancora al cibo dal 
punto di vista della sua produzione, siamo di fronte ad un settore che impiega 
una forza lavoro notevolissima, a partire dall’agricoltura (Lowder et al., 
2021), ma anche nell’industria e nel terziario. Parlare di cibo significa, di 
conseguenza, toccare sia il tema della qualità della terra (goal 15), dell’acqua 
(goal 6 e 14), delle fonti di energia (goal 7) e, di conseguenza, lottare contro 
il cambiamento climatico (goal 13), aiutando al tempo stesso le città a diven-
tare più sostenibili (goal 11). Non possiamo dimenticare come un migliora-
mento delle infrastrutture (goal 9), se fatto guardando alla dignità dei lavo-
ratori (goal 8), non può non avere ricadute anche sui goal 5 (parità di genere) 
e 10 (riduzione delle disuguaglianze). Il goal 17, di fatto una sorta di “strut-
tura sottostante”, si potrebbe definire, più che un vero e proprio obiettivo, un 
meta-obiettivo. Punta, infatti, al creare e mantenere delle partnership tra le 
figure impegnate al raggiungimento degli obiettivi. Questo non significa af-
fatto che sia meno importante: anzi, è il goal che più di tutti gli altri rende il 
senso del modo in cui debbono essere affrontate le politiche per gli SDGs: 
ovvero, guardando alla complessità, evitando così di creare problemi in un 
settore cercando di migliorarne un altro. Non mancano esempi di come que-
sto sia già accaduto in passato: per esempio, con i problemi (prezzi, am-
biente, food security) legati alla produzione di bio-carburanti (OECD, 2005). 
 
 
3. Il cibo e il goal 16: una conclusione sospesa 
 

Purtroppo, questi ultimi anni ci parlano di equilibri difficilissimi e a 
tutt’oggi irrisolti sul piano internazionale. Il goal 16 (pace, giustizia e istitu-
zioni solide) sembra allontanarsi. Questo significa, nel mondo, altra fame, 
vecchie e nuove povertà, ingiustizie, instabilità, dignità azzerate. Significa 
inquinamento, significa devastazione. Ottenere gli obiettivi di sviluppo so-
stenibile, partendo dal cibo, equivarrebbe a risolvere, entro il 2030, 
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praticamente tutti i problemi più importanti che – per la nostra irresponsabile 
gestione del mondo negli ultimi decenni – rischiano di cancellarci come spe-
cie. Sarebbe bello – e mi scuso per questo elemento valutativo, che stona in 
un discorso scientifico – riuscire in questo obiettivo: salvare la terra e salvare 
noi con lei. Soprattutto, sarebbe fattibile. Ma sembra che l’umanità non vo-
glia uscire da quel “malpasso” che Peccei (per chiudere con lo stesso autore 
citato all’inizio di questo lavoro) aveva identificato in un suo testo, “The 
chasm ahead”, del 1969. Il 2030 è vicino. Le soluzioni – che insieme fanno 
una soluzione complessiva: lo abbiamo detto, non si può fare diversamente 
– restano sospese. 
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4. Cibo e inclusione dopo l’emergenza epidemiolo-
gica da Covid-19 
 
di Maria Schirone e Antonino Imbesi 
 
 
 
 
 
 
 
Premessa 
 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha definito il 30 gennaio 
2020 l’epidemia da Covid-19 “un’emergenza di sanità pubblica di rilevanza 
internazionale” e nel giro di pochi giorni e, precisamente l’11 marzo, la si-
tuazione è dichiarata “pandemica”1, ossia diffusa su tutto il pianeta. Da quel 
momento differenti decreti-legge che disciplinavano l’adozione e l’attua-
zione di misure adeguate di contenimento2 si sono susseguiti sul territorio 
nazionale. Misure di prevenzione della pandemia molto rigorose (lockdown), 
la chiusura obbligatoria delle scuole con la conseguente modalità della di-
dattica a distanza, il blocco delle attività sportive, il distanziamento sociale, 
la quarantena o l’isolamento, etc. sono entrati a far parte del quotidiano che, 
seppure in progressiva eliminazione ci hanno accompagnato nei tre anni pas-
sati (Singhal, 2020). Inevitabilmente tale situazione ha stressato e indebolito 
psicologicamente, con problematiche a breve e lungo termine, soprattutto le 
giovani generazioni aggravando situazioni preesistenti e facendo emergere 
fragilità latenti che fino a quel momento non si erano manifestate (Liu et al., 
2020). 

Secondo un’indagine, promossa a livello nazionale dalla Rete degli stu-
denti medi, dall’Unione degli Universitari (UDU) e dal Sindacato dei Pen-
sionati Spi-Cgil intitolata Chiedimi come sto3, è stata delineata come sia cam-
biata la condizione psicologica dei giovani con la pandemia. La ricerca ha 
coinvolto in un solo mese trentamila studenti e studentesse delle scuole supe-
riori e delle università in tutta Italia. I risultati hanno evidenziato che il 28% 
degli studenti dichiarava di avere disturbi alimentari e di questi il 16% si era 

 
1 Risorsa accessibile all’URL: www.camera.it/temiap/documenta-

zione/temi/pdf/1203754.pdf?_1588279335853. Ultimo accesso: 8 gennaio 2024. 
2 Risorsa accessibile all’URL: www.gazzettaufficiale.it/dettaglioArea/12. Ultimo ac-

cesso: 8 gennaio 2024. 
3 Risorsa accessibile all’ULR: https://spi.cgil.it/blog/studenti-e-crisi-post-covid-disagio-

psicologico-per-9-su-10. 
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innescato a seguito della pandemia, mentre il 14,5% aveva avuto esperienze di 
autolesionismo e la metà in coincidenza del periodo pandemico. Inoltre, il 10% 
aveva assunto sostanze stupefacenti e il 12% abusato con l’alcol. 

Noia (68%), demotivazione (66%), solitudine (62,7%), ansia (60%), 
paura e rabbia per il 46% sono le risposte psicologiche negative, che si sono 
accresciute nel corso dell’emergenza sanitaria e di contro quelle positive, 
come senso di libertà, serenità e allegria sono diminuite. Si aggiungono la 
trascuratezza nella cura del proprio aspetto fisico, l’uso dei social e dei vi-
deogiochi. Il trasferimento di tutte le relazioni sui canali digitali ha incre-
mentato il tempo che i giovani trascorrono on line. Infatti, se nel gennaio 
2020, il 7% dei giovani rispondeva di essere sempre connessi, a fine marzo-
inizio aprile dello stesso anno coloro che erano sempre connessi risultavano 
il 25%. Tuttavia, ciò che non può offrirci la rete è il calore umano, il piacere 
di un abbraccio, l’intesa di uno sguardo o il significato di un silenzio (Striz-
zolo, 2021).  

Nel 2021, un’altra indagine italiana, sviluppata dal Dipartimento di 
Scienze Biomediche di Humanitas University insieme al Centro di Medicina 
Personalizzata sui Disturbi d’Ansia e di Panico di Humanitas San Pio X, pre-
vedeva l’invio di un questionario online e coinvolgeva 2.400 persone. Tale 
ricerca ha evidenziato dati molto preoccupanti in quanto tra i soggetti, che 
non hanno mai contratto il virus, il 90%, 77% e 65% degli aderenti al pro-
getto aveva rispettivamente paura di infettarsi, di infettare altre persone e di 
morire nel caso in cui dovesse contrarre il Covid-194.  

Da una routine fatta di famiglia, lavoro e progetti personali molti si sono 
ritrovati a fare i conti con un profondo senso di angoscia costante, incertezza 
e preoccupazione per il futuro, difficoltà di concentrazione, aumento dei di-
sturbi alimentari. La paura del contagio ha portato a ridurre drasticamente i 
rapporti sociali e se da una parte il lockdown era necessario, dall’altra ha 
creato situazioni estremamente difficili da gestire, sia dentro che fuori casa. 
Per i giovani studenti, l’introduzione della didattica a distanza, oltre a incre-
mentare l’isolamento, la fatica a stare davanti al PC o la difficoltà a vedere 
la propria immagine riflessa su uno schermo, ha prodotto diverse criticità 
accentuando il disagio psicologico e incidendo negativamente sulla loro sa-
lute mentale, tanto che diverse ricerche hanno dimostrato come tale modalità 
di insegnamento abbia determinato una perdita dell’apprendimento pari al 
35%5. 

Stare in casa ha, poi, costretto i ragazzi a dover affrontare alcuni ambienti 
familiari molto pesanti che le uscite con gli amici e la frequentazione 
dell’ambiente scolastico permettevano di alleggerire in un modo o nell’altro. 

 
4 Risorsa accessibile all’URL: www.robertogava.it/danni-psicologici-pandemia-consigli-

prevenzione-gestione. Ultimo accesso: 8 gennaio 2024. 
5Risorsa accessibile all’ULR: www.ospedaleniguarda.it/news/leggi/gli-effetti-psicolo-

gici-della-pandemia-sui-giovani. Ultimo accesso: 8 gennaio 2024. 
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Problematico anche il ritorno a scuola e all’università con la principale forma 
di disagio costituita da interrogazioni, esami e verifiche in presenza, meno 
dalle interazioni con compagni e insegnanti. Nel periodo post-pandemia di-
versi gli studi eseguiti per fotografare il comportamento degli adolescenti, 
come quello riportato nella VI rilevazione 2022 del Sistema di Sorveglianza 
HBSC Italia (Health Behaviour in School-aged Children – Comportamenti 
collegati alla salute dei ragazzi in età scolare), coordinato dall’ISS (Istituto 
Superiore di Sanità) in collaborazione con le sedi universitarie di Torino, 
Padova e Siena, con il supporto del Ministero della Salute, del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito e di tutte le Regioni e Aziende Sanitarie Locali. 
In particolare, il campione HBSC-2022 era costituito da 89.000 ragazzi/ra-
gazze di 11, 13, 15 e 17 anni, comprendenti più di 6.000 classi e 1.800 istituti 
scolastici. Lo studio ha rilevato che per 2 adolescenti su 5 la propria salute 
mentale e la vita in generale hanno risentito negativamente della pandemia6. 
Tuttavia, è necessario evidenziare, come sottolineato da diversi pediatri/psi-
cologi e altri studiosi nel settore, che «il disagio psicologico dei giovani non 
è la novità di oggi. Ciò a cui stiamo assistendo, con la crescita di questo tipo 
di problematiche, è l’esito di una totale mancanza di politiche sociali. E ora 
la pandemia sta diventando un alibi. Tale disagio deriva dal fatto che non c’è 
attenzione; si lasciano i ragazzi da soli e non si offrono punti di aggregazione 
sani»7. 
 
 
1. Il progetto: Food for Change 
 

Implementare la quotidianità con momenti di apprendimento, inclusione 
e socializzazione stimolando il desiderio di comunità è lo scopo del progetto 
Food for Change (acronimo FFC), approvato dalla competente Agenzia Na-
zionale in Danimarca nell’ambito del Programma Erasmus Plus KA220-
YOU - Cooperation partnerships in youth come iniziativa n. 2022-1-DK01-
KA220-YOU-000089325. 

In totale 6 i Paesi coinvolti e, in particolare, si riportano di seguito le or-
ganizzazioni: 

• Crossing Borders (Danimarca); 
• Kainotomia & Sia EE (Grecia); 
• Euro-Net (Italia); 

 
6 Risorsa accessibile all’ULR: www.iss.it/-/comunicato-stampa-n°08/2023-gli-adole-

scenti-italiani-dopo-la-pandemia-nella-fotografia-dell-iss-1-giovane-su-2-ha-dichiarato-un-
effetto-positivo-nei-rapporti-famigliari-ma-2-su-5-ne-hanno-riconosciuto-gli-effetti-nega-
tivi-sulla-salute-mentale. Ultimo accesso: 8 gennaio 2024. 

7 Risorsa accessibile all’ULR: https://www.rainews.it/articoli/2023/04/disagio-psicolo-
gico-giovanile--esploso-dopo-la-pandemia-ma-non-trova-ascolto-e-aiuto-4f518b06-f685-
4823-b6ff-392157460316.html. Ultimo accesso: 8 gennaio 2024. 
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• Associaçä Novo Mundo Azul (Portogallo) 
• Asociacija “Aktyvus Jaunimas” (Lituania); 
• Comparative Research Network Ev (Germania). 
 

Gli obiettivi del progetto possono essere così riassunti:  
1. coinvolgere e responsabilizzare i giovani a ricostruire un senso di 
comunità e impegno civile nel campo dell’istruzione, della formazione e 
del lavoro giovanile dopo la pandemia; 
2. strappare i giovani dall’isolamento fisico e mentale;  
3. promuovere la tolleranza, l’inclusione e il rispetto favorendo la col-
laborazione; 
4. utilizzare il cibo come mezzo per creare un dialogo interculturale con 
giovani di estrazione sociale diversa in termini di etnia, genere, stato so-
cioeconomico, etc. prevenendo la radicalizzazione, il razzismo e la discri-
minazione; 
5. condividere esperienze e visioni del mondo. 
 

Se è vero che il nutrirsi è  
 
un atto individuale condizionato da fattori sociali, psicologici, religiosi e cul-
turali, il mangiare è un atto che può essere di condivisione, di incontro, di 
testimonianza delle proprie radici, un modo di comprendere i bisogni affet-
tivi, di mostrare l’aggressività o di apprezzare i piaceri della vita (Birbes, 
2012: 9) 
 
Da tale considerazione si desume che il cibo oltrepassa il semplice valore 

nutrizionale e diviene espressione comportamentale di un vivere culturale e 
sociale (Conner, Armitage, 2008). Le comunità condividono emozioni e fe-
steggiano eventi o solennità con il cibo e, come si evince dalla letteratura, 
mangiando si familiarizza, sia in un piccolo che in un grande gruppo (Niola, 
2012; Dickie, 2007). 

Pertanto, nell’ambito del progetto Food for Change, si è pensato che il 
mangiare insieme potesse, oltre che procurare emozioni positive e/o nega-
tive, stimolare la “meditazione” o utilizzando un termine inglese la mindful 
eating. Quest’ultima è un approccio al cibo mediante il quale si “insegna” a 
essere presenti, coscienti di ciò che si sta facendo senza distrazioni, e consa-
pevoli delle proprie emozioni e necessità, mentre si sta mangiando. 

Il cibo è stato usato come mezzo e strumento per sviluppare un dialogo 
interculturale su argomenti che trascendono i confini nazionali. La condivi-
sione dei pasti è sempre stato un elemento di unione, di armonia e di intesa 
dal forte valore simbolico e continua a esserlo ovunque nel mondo (Baraldi, 
2002). Ciò che si porta in tavola e il come lo si prepara riproduce un’infinità 
di aspetti culturali, sociali e simbolici e può tradursi in un gesto rituale che 
ha a che fare con l’integrazione sociale e familiare. Cibo, sapere ed 
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educazione sono espressione di una qualità di vita che esprimono la diversità 
tra gli uomini di ogni Paese. Premesso ciò, si è pensato che i giovani potes-
sero uscire fuori dalle loro bolle sociali e dalle camere di risonanza online 
dove spesso si rifugiano in solitudine, per farli confrontare direttamente e de 
visu con i coetanei e consentire loro di condividere storie, esperienze e vi-
sioni del mondo. 
 
 
2. Fasi del progetto 
 

La prima parte operativa del progetto si è svolta con le interviste empati-
che secondo il metodo del Design Thinking. Tale approccio permette di 
creare fiducia ed empatia con il soggetto da intervistare raccogliendo infor-
mazioni sulle sue esperienze, necessità e aspettative di vita (per es. lavoro, 
stabilità emotiva e finanziaria, salute mentale, argomenti di attualità) allo 
scopo di capirne i bisogni, le difficoltà e/o le frustrazioni. Il gruppo target 
individuato dal partner italiano era costituito da 8 giovani studenti/lavoratori 
di età compresa tra 22 e 29 anni. A livello locale, specifico per ciascun Paese, 
tali interviste sono state portate avanti. Per l’organizzazione italiana (Euro-
Net), in particolare, esse hanno evidenziato che i temi e le maggiori preoccu-
pazioni esposte dagli intervistati sono: i) incertezza e paura sul completamento 
del percorso di studi; ii) difficoltà nel fare nuove amicizie e nel mantenere le 
vecchie; iii) cambiamento climatico/disastri ambientali/inquinamento. 

A seguire diversi momenti di incontro tra le associazioni coinvolte nel 
progetto al fine di: 

 
1. fornire agli operatori giovanili in ciascuna organizzazione partner le 
competenze necessarie per implementare i corsi di formazione e le cene di 
dialogo interculturale, l’inclusione sociale e l’empowerment dei giovani; 
2. coinvolgere e insegnare ai giovani le abilità per sviluppare dialogo e 
narrazione interculturale, aumentando la loro capacità di inclusione so-
ciale e mettendoli sulla strada per diventare cittadini attivi e globali;  
3. creare la guida per formatori Food for Change che aiuterà gli opera-
tori giovanili, gli educatori e le ONG a costruire le loro capacità di repli-
care le cene di dialogo (dialogue dinners) e implementare spazi di inter-
locuzione innovativi per le nuove generazioni. 
 
Per approfondire le problematiche e le necessità giovanili è stata realiz-

zata una desk research i cui risultati sono stati discussi in cene di dialogo, 
ossia momenti di convivialità per riunire i giovani di diversa provenienza che 
condividendo i pasti, potevano dialogare e scambiarsi pareri e/o idee. Attra-
verso le cene (un luogo particolare e un innovativo modo di realizzare for-
mazione e dialogo) sono stati promossi i valori della tolleranza, 
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dell’inclusione e del rispetto della diversità per prevenire la radicalizzazione, 
il razzismo e la discriminazione tra i giovani. Le cene sono servite, inoltre, 
per rafforzare la capacità delle organizzazioni coinvolte e dei soggetti inte-
ressati (come istituzioni educative, scuole pubbliche e organizzazioni giova-
nili) a lavorare con i giovani. 

Il dialogo interculturale sviluppato durante le cene su argomenti perso-
nali, sociali e politici ha permesso di rafforzare anche il senso di iniziativa e 
la cittadinanza europea attiva dei giovani nelle proprie comunità locali, 
aprendoli sempre più all’accoglienza e all’inclusione, valori primari del co-
mune stare insieme e su cui si fonda l’intera Unione. 

Le 6 cene di dialogo svolte da Euro-Net sono state realizzate nella prima 
metà del mese di agosto 2023 e hanno registrato la presenza di 48 parteci-
panti, 8 per ciascuna serata, gestite da 2 facilitatori. Alle cene di dialogo, un 
mix di sentimenti e motivazioni ha evidenziato uno stato d’animo di alcuni 
partecipanti caratterizzato da intolleranza, ostilità, insofferenza, discrimina-
zione e diffidenza verso l’altro. La fatica di ascoltarsi o di comprendersi e le 
divergenze di pensiero possono accendere litigi che in alcuni casi esplodono 
in veri e propri conflitti. Tali episodi possono turbare lo stato d’animo di un 
soggetto, alimentare in lui sentimenti di disagio e di dolore che lo condur-
ranno a uscire dal gruppo per decisione autonoma o a essere allontanato per-
ché inesistenti diventano le condizioni che lo rendevano membro di quella 
aggregazione. Emarginare intenzionalmente qualcuno costituisce un atto di 
aggressività molto grave e il fenomeno che colpisce colui che si distingue 
per rafforzare la coesione all’interno del gruppo di appartenenza è noto con 
il termine di bullismo di esclusione. Pertanto, si considera la diversità come 
una minaccia alla coesione e integrità del gruppo. Un’espressione di origine 
medievale, molto usata nel linguaggio comune, applicata per indicare che il 
fallimento di una persona è spesso un vantaggio per un’altra è proprio Mors 
tua, vita mea. 

Le dialogue dinners, ciononostante, hanno contribuito a supportare lo svi-
luppo personale, sociale ed educativo dei partecipanti, grazie alla condivi-
sione di esperienze; i loro sentimenti di comunità e appartenenza alla stessa 
sono stati rafforzati, riducendo lo stress e la depressione post-pandemia. I 
pasti condivisi hanno permesso ai partecipanti di acquisire competenze pro-
fessionali che potranno contribuire e rafforzare le loro opportunità di occu-
pabilità presente e futura. Inoltre, la condivisione di ricette alimentari sane e 
stagionali ha avuto un impatto positivo anche sul benessere fisico dei parte-
cipanti, contribuendo a renderli più resilienti nei momenti difficili della pro-
pria vita. 

Seguirà a questa fase lo sviluppo di una e-platform al fine di raccogliere 
innumerevoli risorse, tra cui best practices per includere e coinvolgere la 
società stando a tavola. 
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In conclusione, la “tavola” sembra il luogo perfetto per imparare gli uni 
dagli altri ed essere pronti a celebrare le diversità e condividere le esperienze 
che permettono di creare ponti significativi tra individui con diversi back-
ground e culture (Fischler, 1988). Le dialogue dinners costituiscono la 
chiave di volta per forgiare una società più inclusiva in cui vige il rispetto 
reciproco. Cooperazione e inclusione rappresentano il vero senso della di-
mensione esistenziale. 
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5. Il cibo sui social. Un laboratorio didattico 
 
di Agnese Vardanega 
 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Nell’ambito del corso in Sociologia e culture del cibo abbiamo realizzato 
un laboratorio didattico – dedicato alla progettazione di un itinerario espe-
rienziale – che si è articolato in due fasi: la prima ha riguardato la progetta-
zione dell’itinerario sulla base dell’analisi dell’offerta turistica ed enogastro-
nomica del territorio; la seconda è stata invece dedicata all’analisi e all’uso 
di Instagram, per l’individuazione di progetti e contesti simili. Il presente 
contributo si focalizza sull’approfondimento della seconda fase, utilizzando 
come esempio uno dei progetti, realizzato da D. Capretta, F. Luccarelli e A. 
Michetti. 

La scelta di ricorrere all’analisi dei discorsi presenti sui social media in-
torno al turismo esperienziale ed enogastronomico non richiede oramai par-
ticolari spiegazioni: le piattaforme social non solo sono oramai le principali 
fonti di informazione su destinazioni e mode turistiche, ma hanno avuto un 
ruolo fondamentale nell’”inventare” il mondo dei foodies, le loro destina-
zioni e le loro pratiche (Johnston, Baumann, 2015; Stagi, 2016; d’Eramo, 
2017).  

La diffusa consuetudine di condividere esperienze ed opinioni, pubbli-
cando foto, video e recensioni, non si limita a produrre un repertorio disag-
gregato di feedback su singoli prodotti, ma, nel corso del tempo, ha definito 
narrazioni e creato culture, che è fondamentale conoscere, fra le altre ragioni, 
per progettare iniziative rivolte a pubblici specifici. 

Gli itinerari esperienziali, come tutte le iniziative che intendano proporsi 
come “sostenibili”, sono infatti di nicchia per definizione: non fanno – e non 
intendono fare – grandi numeri, e non traggono beneficio da comunicazioni 
generiche (Brunori, 2007; Sidali et al., 2015). 

È inutile nasconderci però che si tratta di sapersi districare in un mare 
magnum di contenuti condivisi quotidianamente, in tutto il mondo, in tutte 
le lingue. Per restare in tema food & wine (quello del corso e del laboratorio), 
nel momento in cui terminiamo la stesura di questo contributo, su Instagram 
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sono presenti oltre 518 milioni di post con l’hashtag #food, e 76 milioni con 
#wine. 

Uno dei modi migliori per “scovare” nicchie di riferimento è certamente 
esplorare i post di altri utenti con costanza, utilizzare lo strumento di ricerca 
messo a disposizione dalla piattaforma prescelta, trovare gli utenti e le com-
munity di riferimento, e ampliare il proprio raggio di azione/interazione. 

Questa esplorazione richiede familiarità con i meccanismi – non solo tec-
nici – del social prescelto e tempo che solitamente piccole aziende e singoli 
professionisti non hanno. L’uso personale di strumenti oramai familiari a 
tutti porta a vedere il mondo online così come definito dalla bolla creata 
dall’algoritmo di turno, in base alle precedenti visualizzazioni e interazioni.  

Obiettivo principale di questa fase del laboratorio è stato attivare la con-
sapevolezza intorno alle potenzialità offerte da questi strumenti anche per 
uscire dalla “bolla” del proprio mondo sociale e conoscere le altre “bolle”, 
ovvero i punti di vista, gli interessi e le culture degli altri. 

A tale scopo, è stato utilizzato CrowdTangle, strumento messo a disposi-
zione da Meta per l’esplorazione e l’analisi dei dati di Instagram e Fa-
cebook1, e che permette di effettuare ricerche sistematiche fra i contenuti 
pubblici2: dato un termine di ricerca, otterremo cioè tutti i contenuti presenti 
online a quella data3, su Instagram o su Facebook.  

Fra i due social, è stato considerato preferibile analizzare Instagram per-
ché la dimensione visuale è fondamentale tanto nel turismo che nelle culture 
foodie. L’analisi dei video, quali quelli presenti su TikTok, o un approccio 
etnografico all’individuazione dei contenuti rilevanti (Hine, 2015), avrebbe 
richiesto molto più tempo4. 

Su Instagram, inoltre, gli hashtag aiutano ad individuare temi e comunità, 
avendo una diffusione ed un rilievo che su Facebook non hanno. 

Com’è oramai noto ai più, hashtag è l’espressione inglese che indica il 
cancelletto (#) che segnala il tema all’interno di testi, sin dai tempi in cui i 
soli “social” disponibili erano le liste di distribuzione.  

Il tagging è diventato però pratica comune a seguito della diffusione di 
Instagram, e proprio in ragione della natura visuale dei post, che possono 
essere cercati e trovati grazie agli elementi testuali che li accompagnano. Su 
Instagram, è anche possibile seguire gli hashtag nello stesso modo in cui si 
seguono altri utenti. Di conseguenza, essi vengono diffusamente inseriti 

 
1 https://www.crowdtangle.com/. 
2 Per Instagram, si tratta di quasi tutti i post, esclusi quelli dei profili privati; per Facebook, 

si tratta dei contenuti pubblicati dalle pagine e dai profili pubblici (sono esclusi i post pubbli-
cati dai profili privati).  

3 È possibile definire un limite temporale, e/o cercare fra i post passati, ma i contenuti 
cancellati dagli utenti non sono più recuperabili. 

4 CrowdTangle, inoltre, consente di esplorare i contenuti e di scaricare i dati senza parti-
colari conoscenze tecniche, quali quelle richieste per accedere alle Api di altre piattaforme.  
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nella descrizione delle foto, per migliorarne reperibilità e visibilità, e per 
connetterle con altri contenuti e partecipare a “conversazioni” intorno ad in-
teressi comuni (Baym, 2010; Zappavigna, 2015). 

Per studiare queste “conversazioni”, una strategia possibile è quella di 
iniziare dagli hashtag di tendenza: per il turismo sostenibile, ad esempio, 
quelli attualmente più usati sono #ecotourism (1.415 mila post), #sustai-
nabletravel (circa 550 mila), #sustainabletourism (488 mila). In questo 
modo, però, il rischio è quello di tornare a perdersi nel mare magnum di cui 
si diceva prima.  

Gli hashtag cosiddetti di nicchia possono essere più utili a promuovere 
iniziative come quella presentata di seguito, un progetto di itinerario verde 
ed enogastronomico (Le Busque et al., 2022), che prevede anche una escur-
sione in bici. Essi, infatti, hanno più probabilità di raggiungere un pubblico 
più interessato ai contenuti proposti e propenso a interagire (Bruns, Burgess, 
2011; Turanci, 2019). D’altra parte, richiedono più impegno e più tempo per 
essere individuati. 

Per questa ragione, il laboratorio – a partire dall’idea progettuale (para-
grafo 2) ha utilizzato le metriche e gli altri dati quantitativi e testuali forniti 
dalla piattaforma, per poi selezionare un numero limitato di post di cui ana-
lizzare il contenuto, da mettere infine in relazione agli hashtag (paragrafo 3). 
 
 
1. Il progetto di itinerario turistico esperienziale: il caso di Torano 
Nuovo 
 
1.1. L’analisi del territorio 
 

L’evoluzione del turismo contemporaneo ha portato ad una crescente en-
fasi sull’esperienza del viaggiatore (Pine, Gilmore, 1999). Gli “itinerari turi-
stici esperienziali”, oggetto della prima fase del laboratorio, vanno oltre la 
semplice visita di luoghi turistici (sightseeing), proponendo attività coinvol-
genti a stretto contatto con la cultura e le tradizioni del territorio. 

In questo contesto, un laboratorio didattico emerge come un’opportunità 
cruciale per esplorare le potenzialità e le sfide del turismo esperienziale, e, 
nello stesso tempo, per comprendere se e come questo approccio possa con-
tribuire alla valorizzazione di destinazioni meno frequentate. Infatti, uno de-
gli aspetti più affascinanti degli itinerari esperienziali è il loro potenziale nel 
mettere in valore destinazioni, fuori dai flussi di massa, in grado di offrire 
esperienze uniche e distintive.  

L’idea dell’itinerario nasce infatti dalla volontà di valorizzare un territo-
rio interno del teramano, la Val Vibrata, e Torano Nuovo in particolare, che, 
pur poco conosciuto e frequentato dal turismo abituale, offre notevoli poten-
zialità per il turismo enogastronomico e verde. 
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Allo scopo di collocare il progetto nel contesto turistico territoriale sono 
stati analizzati i dati Istat 2021 per la regione Abruzzo divisi per provincia, 
per poi focalizzarsi, quando possibile, sulla provincia di Teramo e sul co-
mune di Torano Nuovo, punto centrale dell’itinerario.  

Oltre agli indici standard calcolati per ciascuna provincia (tasso di ricet-
tività, densità ricettiva, tasso di ricettività alberghiera, flussi turistici), per i 
comuni della provincia teramana è stata valutata la distribuzione geografica 
e le caratteristiche dell’offerta ricettiva.  

L’offerta turistica della regione Abruzzo (con 3.383 esercizi e 116.929 
posti letto) costituisce appena il 2% dell’offerta nazionale. Da parte sua, la 
provincia teramana, oggetto del nostro studio, rappresenta da sola quasi la 
metà dell’offerta dell’intera regione in termini di posti letto (53.396), con-
centrati però soprattutto sulla costa ed in particolare nei comuni di Roseto 
degli Abruzzi, Tortoreto, Giulianova, Martinsicuro, Silvi e Pineto (tab. 1). Il 
picco degli arrivi e delle presenze turistiche corrisponde con il periodo estivo 
e balneare. 

 
Tab. 1 − L’offerta turistica di Torano Nuovo, al confronto con le principali destinazioni della 
costa teramana (Istat 2021) 

 Popolazione Superficie Posti letto 
Posti 

letto/km2 
Posti 

letto/ab. 
Alba Adriatica 12.741 9,6 5.522 575,2 43,3 
Martinsicuro 16.219 14,7 6.761 461,2 41,7 
Tortoreto 11.846 23,0 8.144 354,5 68,8 
Giulianova 23.442 28,0 7.200 257,1 30,7 
Silvi 15.388 20,6 4.931 239,0 32,0 
Roseto degli A. 25.473 53,3 10.163 190,8 39,9 
Pineto 14.538 38,1 4.392 115,2 30,2 
Torano Nuovo 1.490 10,2 52 5,1 3,5 
Provincia di Teramo 299.646 1.954,3 53.396 27,3 17,8 
Abruzzo 1.275.950 10.831,5 116.929 10,8 9,2 
Italia 5.903.0133 301.230,0 5.120.175 17,0 8,7 

 
Nonostante la crescita registrata negli ultimi anni, il territorio della pro-

vincia si presenta carente per quanto riguarda l’offerta delle aree interne, ca-
ratterizzate da esercizi di piccole dimensioni del tipo agrituristico.  

Se consideriamo la provincia nel suo insieme, è vero che il settore extra-
alberghiero incide in maniera leggermente superiore alla media regionale in 
termini di posti letto, ma è dominato dai grandi campeggi e villaggi turistici 
della costa (tab. 2); in termini di esercizi è l’offerta alberghiera ad avere 
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maggior peso rispetto alle altre province (35% degli esercizi totali, vs. 23% 
della media regionale). 

 
Tab. 2 − Incidenza percentuale del tipo di esercizi e posti letto (alberghiero ed extra-alber-
ghiero), nelle province abruzzesi (Istat 2021) 

  Esercizi Posti letto 

 Alberghi 
(%) 

Extra alb. 
(%) 

Tot. (N)   Alberghi 
(%) 

Extra alb. 
(%) 

Tot. (N) 

L’Aquila 24,1 75,9 976 51,7 48,3 23.775 

Teramo 34,9 65,1 902 39,5 60,5 53.396 

Pescara 15,2 84,8 578 65,5 34,5 12.732 

Chieti 14,9 85,1 927 31,8 68,2 27.026 

Abruzzo 22,9 77,1 3.383 43,0 57,0 116.929 
 
Il territorio del comune di Torano Nuovo presenta, secondo i dati Istat 

2021, un bed & breakfast con 8 posti letto e 3 agriturismi, per un totale com-
plessivo di 52 posti letto. 

Se dunque da una parte la prossimità alla costa consente almeno in teoria 
di intercettare i flussi turistici principali, dall’altra i numeri contenuti della 
ricettività potenziale locale si coniugano bene con una proposta di qualità, 
abbinata al turismo dei percorsi ciclabili, anche fuori dai picchi stagionali 
degli arrivi. 
 
 
1.2. L’itinerario 
 

Quello della Val Vibrata è il primo territorio abruzzese che si incontra 
percorrendo la penisola da nord a sud lungo il versante adriatico, una volta 
lasciate alle spalle le Marche e superato il fiume Tronto, al confine tra le due 
regioni. Le colline offrono notevoli spunti paesaggistici e sentieri attrezzati 
anche per gli amanti delle passeggiate a piedi o in bicicletta. 

Fra i numerosi prodotti tipici della zona, spicca per notorietà il Montepul-
ciano d’Abruzzo, cultivar che da qualche anno sta conquistando attenzione 
anche al di fuori dei confini regionali e nazionali, ed ha la sua “capitale” nel 
borgo di Torano Nuovo, scelto come punto di riferimento di un itinerario di 
due giorni che si articola in un percorso di degustazioni ed esperienze senso-
riali dei prodotti locali – da quelli enologici nelle aziende vitivinicole, a 
quelli della gastronomia contadina (salumi e formaggi locali), in un mix di 
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elementi emozionali, che includono naturalmente anche visite guidate ed in-
contri con i produttori e le associazioni culturali locali.  

La progettazione di un itinerario esperienziale è un processo creativo che 
mira a realizzare un percorso turistico coinvolgente, che vada oltre la sem-
plice visita di luoghi e punti di interesse, ed offra ai viaggiatori un’esperienza 
significativa e memorabile del territorio e del contesto culturale. A tale 
scopo, è stato necessario coinvolgere attivamente diversi attori locali, pro-
duttori ed operatori del turismo e della ristorazione del posto. 

Nel dettaglio, l’itinerario parte con una visita guidata presso una azienda 
agricola di salumi a Sant’Egidio alla Vibrata, da effettuarsi in tarda matti-
nata, durante la quale viene raccontata e fatta assaporare la tradizione abruz-
zese dello sdjiuno, colazione salata di metà mattina che veniva consumata 
dai braccianti per sostenersi nelle lunghe giornate di lavoro agricolo. Ci si 
sposta poi a Torano Nuovo, in una tenuta vitivinicola, per una degustazione 
guidata del Montepulciano d’Abruzzo. Successivamente si raggiunge una 
fattoria di Colonnella per conoscere la produzione dei loro formaggi, spe-
cialmente ovini, ed assaggiare i loro prodotti. In tarda serata si raggiunge 
Alba Adriatica, sulla costa, per uno show-cooking basato sulle materie prime 
scoperte nel corso della giornata. Il pernottamento prevede due alternative, 
entrambe a Torano Nuovo e legate al mondo enologico: un glamping in botte, 
o un agriturismo di una azienda vinicola.  

Il secondo giorno inizia con una passeggiata in mezzo ai filari e una de-
gustazione di vini presso le cantine scelte per il pernottamento. Ci si muove 
verso i borghi storici, per una visita guidata organizzata con la collaborazione 
di associazioni culturali del territorio. Vi è infine il percorso naturalistico, un 
sentiero ciclo-pedonale con percorsi di circa 17 km in bicicletta oppure 8 km 
a piedi, che parte dal centro di Torano Nuovo.  

L’itinerario è stato pensato per il periodo primaverile (fra aprile e giugno), 
in considerazione del tipo di attività proposte, non adatte ad essere svolte in 
autunno o inverno, a causa del clima troppo rigido e piovoso, e neanche in 
piena estate, per il caldo eccessivo. La primavera, inoltre, è dedicata alle 
“gite fuori porta”, per via dell’elevata presenza di festività e ponti, quali Pa-
squa, il 25 aprile, il 1° maggio e il 2 giugno. 

Si tratta peraltro di un momento dell’anno in cui gli operatori sono meno 
impegnati nelle attività stagionali, turistiche, ma anche produttive (la sta-
gione autunnale risulta particolarmente complessa per le attività di turismo 
enologico, in quanto spesso coincidente con la raccolta dell’uva). Offerte di 
questo tipo possono di contro apportare risorse al territorio in un periodo di 
non elevata frequenza, anche in un’ottica di destagionalizzazione. 

In considerazione delle attività proposte, si è pensato ad un target di turisti 
nella fascia di età 30-40 anni (Generazione Y), amanti della tranquillità ma 
anche delle esperienze all’aria aperta (turismo attivo), provenienti principal-
mente dalla provincia di Teramo, dal confine con le Marche e dalla costa 
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pescarese (pur senza escludere, in occasione ad esempio di ponti e festività, 
il turismo nazionale ed internazionale). 
 
 
2. L’analisi dei post di Instagram 
 
2.1. La ricerca dei post e l’analisi del contenuto 
 

La seconda fase del laboratorio didattico è stata dedicata all’esplorazione 
e all’analisi dei post pubblicati su Instagram, per individuare contenuti atti-
nenti ai temi, alle attività e/o ai luoghi degli itinerari e trarne spunti per il 
progetto.  

I risultati delle ricerche effettuate su CrowdTangle includono – oltre al 
link al post e alla foto – numerose informazioni, comprese le metriche di 
engagement e gli elementi testuali (titolo e descrizione). I dati possono essere 
scaricati in formato csv, e analizzati con qualunque software statistico, ma 
anche con Excel, che gli studenti hanno a disposizione, e con cui hanno ge-
neralmente una certa dimestichezza. 

Fondamentale in questa fase è ottenere risultati rilevanti, e quindi sce-
gliere termini di ricerca appropriati, attraverso una fase esplorativa di cui è 
bene conservare gli appunti e le note.  

La successiva analisi del contenuto, svolta mediante scheda di analisi 
(una sorta di questionario con cui “interrogare” le foto; cfr. Losito, 2009), è 
servita in primo luogo a selezionare i post effettivamente rilevanti. Solo vi-
sualizzando le foto a partire dal link fornito nei risultati di ricerca, era infatti 
possibile capire se si trattasse di vere e proprie fotografie, e non di memi, 
grafiche, immagini di testi, ecc., che sono stati esclusi dall’analisi, così come 
i video.  

A partire dalle foto, e dagli elementi testuali dei post, sono state rilevate 
informazioni relative all’utente (privati, aziende o istituzioni; genere dei pri-
vati, dove possibile) e ai contenuti, con un focus sui temi del food, del wine, 
dei luoghi, delle persone e delle attività rappresentate. La scheda di analisi 
prevedeva uno spazio per note libere, utili per l’analisi qualitativa delle foto 
(specifica per ciascun progetto) e/o annotare aspetti tecnici che potevano ri-
chiedere ulteriori approfondimenti. 

L’analisi degli hashtag è stata realizzata da chi scrive dopo l’analisi de-
scrittiva dei risultati, svolta dai partecipanti. Si tratta infatti di un tipo di ana-
lisi statistica del testo5, che, per quanto semplice, esulava dagli obiettivi for-
mativi del corso.  

 

 
5 L’analisi è stata svolta utilizzando tidytext (Silge, 2016), un pacchetto del software R (R 

Core Team, 2023) dedicato al text mining. 
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2.2 I termini di ricerca 
 

Per ottenere risultati significativi e procedere poi ad una analisi sistema-
tica e consistente, è strategica, come si è detto, la scelta dei termini di ricerca: 
sono state quindi sperimentate diverse espressioni (query).  

Alcuni termini, quali ad esempio “vino”, “bicicletta” o anche “vino Mon-
tepulciano”, si sono rivelati troppo generici e riferibili a un quantitativo ec-
cessivo di contesti e prodotti, non in grado dunque di circoscrivere contenuti 
rilevanti rispetto ai nostri obiettivi. Al contrario, espressioni strettamente le-
gate al territorio – come “Torano Nuovo” e “Val Vibrata” – sono state 
escluse per via dell’esiguità di post e interazioni. 

Dopo diversi tentativi, con parole o espressioni collegabili alle attività 
proposte nel nostro itinerario, ci siamo infine concentrate su “Montepulciano 
d’Abruzzo”, “passeggiata in bicicletta”, e “degustazionevini”.  

La query “Montepulciano d’Abruzzo” rimanda a un prodotto di pregio 
riconosciuto a livello nazionale, e nello stesso tempo abbastanza specifico 
nel panorama enologico mondiale, permettendo di individuare una possibile 
nicchia grazie alla quale posizionarsi speditamente nell’ambito del turismo 
enogastronomico.  

L’espressione “degustazionevini” corrisponde in pratica a un hashtag 
molto diffuso e associabile a un turismo esperienziale, così come “passeg-
giata in bicicletta”, che – pur con meno risultati delle prime due – fa riferi-
mento agli aspetti di turismo lento e green, a stretto contatto con la realtà 
locale, centrali nel nostro progetto.  

Va precisato a questo proposito che, mentre su Instagram è possibile ef-
fettuare ricerche mediante hashtag, lo strumento di ricerca di CrowdTangle 
non distingue i termini con e senza # (“wine” e “#wine”). D’altra parte, 
un’espressione come “degustazionevini” rimanderà con tutta probabilità ad 
un hashtag, a meno di errori di ortografia da parte dell’autore del post. 

La ricerca, condotta per il periodo aprile-giugno 2022 (il trimestre in cui 
l’itinerario sarebbe realizzabile), ha portato a individuare 409 post in totale, 
fra immagini, album e video: 300 per “degustazionevini”, 54 per “Montepul-
ciano d’Abruzzo” e 55 per “Passeggiata in bicicletta”. Per l’analisi del con-
tenuto sono stati selezionati, fra questi, i 181 che contenevano vere e proprie 
fotografie: 136 per “degustazionevini”, 25 per “Montepulciano d’Abruzzo” 
e 20 per “Passeggiata in bicicletta”. 

L’analisi del contenuto di immagini e testi ha permesso di recuperare al-
cune informazioni non direttamente ricavabili dai risultati della ricerca, quali 
i territori rappresentati, i temi e il tipo di utente. Dato che due query su tre 
erano riferite al vino, le foto analizzate sono in larga parte a tema wine (fig. 
1), e i territori maggiormente rappresentati sono quelli che hanno la più im-
portante tradizione enologica ed enogastronomica. 
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Fig. 1 − Food & Wine nei post analizzati, per termine di ricerca 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fra i risultati delle due query a tema wine i post delle aziende sono domi-

nanti, mentre quelli relativi a “passeggiata in bicicletta” mostrano una distri-
buzione più equilibrata (fig. 2).  

 
Fig. 2 − Tipo di account per termine di ricerca, nei post analizzati  
 

 
 
 
 
 
 
 
L’analisi qualitativa svolta su alcuni post selezionati mostra alcune inte-

ressanti modalità in cui l’esperienza enologica viene collegata a quella ga-
stronomica, e al turismo lento: si trovano infatti rappresentati, ad esempio, 
calici di vino in paesaggi rurali, bottiglie di Montepulciano in cestini da pic-
nic su verande di case di campagna, e degustazioni di vino come esperienze 
centrali di viaggi e itinerari turistici. 

Importante sottolineare come, se in generale i post delle aziende sono pre-
dominanti, non si registrano foto di privati riconducibili al territorio abruz-
zese: questo non significa che i privati non siano interessati a questi temi, ma 
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che non hanno usato questi termini nella descrizione delle foto, e delle loro 
esperienze. 
 
 
2.3 Gli hashtag 
 

In generale, il numero di hashtag è molto elevato, com’è tipico di Insta-
gram: 5.848 per i 409 post individuati con la ricerca6, pari a circa 14 hashtag 
per post, in un range che va da un minimo di nessuno a un massimo di 30.  

 
Fig. 3 − I 20 hashtag più frequenti, nei post analizzati 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
6 La matrice degli hashtag è stata costruita estraendo dalla descrizione del post i termini 

preceduti da “#” e trasformando la matrice dei post in modo da avere una riga per ciascun 
termine. 
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La metà dei 181 post analizzati ha un numero di hashtag uguale o supe-
riore a tredici, i tre quarti uguale o superiore a sette. 

D’altra parte, le frequenze degli hashtag mostrano un andamento a pro-
porzionalità inversa: pochi termini con frequenze molto alte, e moltissimi 
con frequenze molto basse, se non pari a 1. Tale distribuzione risulta in que-
sto caso accentuata dal fatto che uno dei termini di ricerca corrisponde in 
pratica ad un hashtag, che naturalmente risulta essere quello con la frequenza 
più alta (si veda la distribuzione in fig. 3).  

 
Fig. 4 − Gli hashtag più frequenti per termine di ricerca (post analizzati) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo significa, in pratica, che gli utenti postano immagini accompa-

gnate da un numero elevato o molto elevato di hashtag, usando però termini 
molto vari. Ciò comporta la necessità di studiare anche i termini con fre-
quenze basse, per trovare contenuti, community e foto interessanti, e/o stu-
diare gli hashtag in relazione ad altri elementi di contenuto dei post, per va-
lutarne la rilevanza rispetto agli obiettivi del progetto. 

Quasi tutti i 20 hashtag più frequenti nei post analizzati riguardano il 
mondo wine (fig. 3), senza differenze significative per tipo di utente: al tema 
wine, molto presente in generale su Instagram, e preponderante anche nella 
nostra ricerca, sono riconducibili gli hashtag più usati e di tendenza, special-
mente fra gli operatori del settore, che sono anche i più generici. 
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Considerando i quindici hashtag più frequenti per termine di ricerca (fig. 4), 
si nota infatti una netta differenziazione dei post riconducibili alla query 
“passeggiata in bicicletta”.  

Dal momento che, più che ai grandi numeri, miriamo ad individuare “nic-
chie” e community specifiche e interessate alle iniziative sostenibili e verdi, 
legate – ad un tempo – al wine, al food e alla bicicletta, abbiamo isolato gli 
hashtag legati a questi temi, al turismo e alla sostenibilità, cercando i termini 
che contenevano i seguenti pattern: .bici., .bik., .cicl., #eco., .food., .green., 
.lent., .respons., .slow., .sost., .sust., .travel., .viagg.7 

 
Fig. 5 − Gli hashtag “interessanti” più diffusi per termine di ricerca (tutti i post) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questi hashtag sono nettamente più presenti nei post individuati cercando 

“Passeggiata in bicicletta” (fig. 5), ma la loro distribuzione nei post trovati 
con gli altri termini ci permette di osservare come si incrociano i temi della 
sostenibilità e del turismo lento con il mondo wine. Per i risultati complessivi 

 
7 Nella sintassi delle espressioni regolari (regex), il punto indica “qualunque carattere”: 

usando “.cicl.” si estraggono tutti i termini che contengono i quattro caratteri: ciclabile, bici-
cletta, ecc. 
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della query “degustazionevini” (fig. 5), troviamo #lovemybike, #biketrail e 
#slowfood (il più diffuso considerando i soli post analizzati: fig. 6). Collegati 
al cicloturismo, troviamo #biketour, e al turismo #winetravels e #turismoso-
stenibile (figg. 5 e 6) 

 
Fig. 6 − Gli hashtag “interessanti” più diffusi per termine di ricerca (post analizzati) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questi risultati suggeriscono di rivolgersi in prima battuta agli amanti del 

cicloturismo per proporre loro un itinerario enologico green, in linea con i 
loro interessi. 

I numeri sono piccoli, perché – come detto sopra – i termini sono molto 
dispersi, e trasversali. Per verificare la capacità di questi hashtag di indivi-
duare community, si potrà, volendo, proseguire l’analisi ulteriormente con-
trollando il numero dei follower di un tag, la frequenza e la quantità dei con-
tenuti pubblicati, e la tipologia di utenti ad esso associati, per poi scegliere 
quali utilizzare ed eventualmente dirigere la comunicazione/conversazione 
in quella direzione.  
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6. L’impiego della tassazione a sostegno della transi-
zione verso un sistema alimentare sano e sostenibile 
 
di Martina D’Ignazio 
 
 
 
 
 
 
1. Contesto sociale e dati 
 

Secondo l’ultimo rapporto di valutazione sui cambiamenti climatici pub-
blicato dall’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC, 2022) circa 
il 23% delle emissioni di gas serra di origine umana proviene da agricoltura, 
silvicoltura e altri usi del suolo (c.d. AFOLU).1 Di particolare rilevanza ap-
paiono i dati riferiti alle attività di allevamento, le cui emissioni attuali di gas 
serra rappresentano circa l’80% di quelle dell’intero settore agricolo.  

In generale, poi, il Rapporto IPCC registra un costante aumento delle 
stime, rilevando che dal 1960 il consumo di calorie pro-capite è aumentato 
di circa un terzo e quello relativo alla carne è più che raddoppiato. Si eviden-
zia, inoltre, che l’uso di fertilizzanti chimici è incrementato di nove volte e 
le aree naturali convertite in agricoltura sono oggi 5,3 milioni di km², con un 
consumo idrico per l’irrigazione pari al 70% del consumo umano totale di 
acqua dolce. 

Alla luce di tali dati, è possibile, quindi, affermare, già nel presente e con 
tendenziale certezza, come sia altamente improbabile raggiungere per il 
prossimo futuro l’obiettivo di evitare un innalzamento delle temperature 

 
1 Nello specifico, l’agricoltura è responsabile di circa la metà delle emissioni di metano 

(la cui fonte principale si rinviene nella fermentazione enterica dei ruminanti) indotte 
dall’uomo ed è la principale fonte di protossido di azoto (derivante, in particolare, dalla ge-
stione delle deiezioni, dall’uso di fertilizzanti azotati e dalle deposizioni atmosferiche di 
azoto): due gas ad effetto serra molto incisivi.  
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oltre 1,5°C rispetto ai livelli preindustriali, soglia massima prevista dall’Ac-
cordo di Parigi2 3. 

Invero, con la prevista crescita della popolazione mondiale4, della do-
manda alimentare e, quindi, del correlato consumo di prodotti di origine ani-
male5, il dato riferito potrebbe arrivare al 27% entro il 2030 (Pinto, 2021) e 
addirittura provocare, con l’arrivo del 2050, un aumento delle emissioni de-
rivanti dalla produzione alimentare sino all’80%. 

Volgendo lo sguardo alla Corte dei conti europea (Poore, Nemecek, 
2018), all’interno di essa la situazione non è di certo migliore; il settore agri-
colo, infatti, è considerato responsabile del 10,3% delle emissioni di gas a 
effetto serra e quasi il 70% di esse proviene dal settore dell’allevamento.6 

Ciò posto, appare evidente come la composita esigenza di garantire cibo 
a sufficienza per le generazioni future, minimizzandone, però, al contempo, 
l’impatto ambientale, renda oggi più che mai impellente direzionare verso 
scelte più sostenibili non solo l’intera catena di produzione alimentare ma 
anche, e forse soprattutto, le abitudini nutrizionali degli individui, cercando 
di ridurre il consumo di prodotti che lungo il loro ciclo di vita hanno i mag-
giori impatti sull’ambiente. 

 
2 L’accordo, firmato da 177 paesi, compresa l’Italia, il 22 aprile 2016, mira a rafforzare 

la risposta globale alla minaccia dei cambiamenti climatici, nel contesto dello sviluppo soste-
nibile e degli sforzi volti a sradicare la povertà anche tramite «il mantenere l’aumento della 
temperatura media globale ben al di sotto di 2°C rispetto ai livelli preindustriali, e proseguire 
l’azione volta a limitare l’aumento di temperatura a 1,5°C rispetto ai livelli pre-industriali, 
riconoscendo che ciò potrebbe ridurre in modo significativo i rischi e gli effetti dei cambia-
menti climatici». 

3 Oggi il riscaldamento prodotto dalle attività umane ha già raggiunto il livello di circa 
1°C rispetto al periodo preindustriale. Nel decennio 2006-2015 la temperatura è cresciuta di 
0,87°C (±0,12°C) rispetto al periodo preindustriale (1850–1900). Se questo andamento di cre-
scita della temperatura dovesse continuare immutato nei prossimi anni, il riscaldamento glo-
bale prodotto dall’uomo raggiungerebbe 1,5°C intorno al 2040 (IPCC, 2022). 

4 Le ultime proiezioni ONU suggeriscono che la popolazione mondiale potrebbe crescere 
fino a circa 8,5 miliardi nel 2030, a circa 9,7 miliardi nel 2050 e a circa 10,4 miliardi nel 2100 
(United Nations, 2022). 

5 A fronte della crescita della popolazione mondiale, si prevede un aumento della do-
manda di carne fino al 70% entro il 2050 (FAO, 2018). 

6 Quanto all’Italia, secondo l’Inventario Nazionale delle Emissioni in atmosfera redatto 
annualmente dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) – Di-
partimento per la valutazione, i controlli e la sostenibilità ambientale «le emissioni del settore 
agricoltura contribuiscono mediamente per circa il 7% rispetto al totale delle emissioni nel 
periodo 1990-2021. […] Le emissioni del settore agricoltura sono scomponibili in diversi 
contributi. In dettaglio: la fermentazione enterica, generata dalle reazioni nell’apparato di-
gerente del bestiame (in particolare dei ruminanti), costituisce oltre il 40% in media delle 
emissioni; la gestione delle deiezioni negli stoccaggi incide per il 20% circa in media; la 
gestione dei suoli agricoli contribuisce per il 32% in media, scomponibile a sua volta nello 
spandimento dei reflui zootecnici, per circa il 10% e nell’applicazione dei fertilizzanti (sinte-
tici e organici) e altre fonti azotate, per circa il 22%», in https://emissioni.sina.ispram-
biente.it/wp-content/uploads/2023/04/Emissioni-Agricoltura-Anno-2021def.pdf. 
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Secondo alcuni studi, ad esempio, il consumo di carne nell’Unione euro-
pea dovrebbe diminuire del 71% entro il 2030 e dell’81% entro il 2050, per 
ridurre il contributo dell’agricoltura al collasso climatico (Green Peace, 
2019).  

Ciò significherebbe un cambiamento, sotto il profilo della media settima-
nale consumata individualmente, dagli attuali 1,58 kilogrammi a non più di 
460 grammi di tutti i tipi di carne entro il 2030 e 300 grammi nel 2050. 

Lo stesso Rapporto IPCC, nell’identificare gli strumenti efficacemente 
attuabili al preciso fine di evitare l’innalzamento della temperatura globale, 
contempla la necessità di un cambiamento diffuso delle abitudini alimentari 
verso diete a basse emissioni di carbonio, che prevedono un consumo mag-
giore di vegetali e frutta, nonché una contestuale riduzione dell’impiego di 
carni rosse7. 

La correlazione tra cibi sani e cibi a basso impatto ambientale è stata ri-
conosciuta da molteplici studi (Van Dooren et al., 2017; Clark et al., 2019). 
Di particolare rilevanza appare, ad esempio, la ricerca posta in essere dal 
Barilla Centre for Food & Nutrition (BCFN, 2016). In essa si è preliminar-
mente proceduto all’elaborazione della c.d. «doppia piramide», intendendo 
per tale l’accostamento di una «piramide ambientale» − valutativa dell’im-
patto ambientale dei cibi8 − alla tradizionale «piramide alimentare» basata 
sulla c.d. dieta Mediterranea.  

Da siffatto affiancamento è stato poi possibile notare come gli alimenti 
per cui è raccomandato un consumo maggiore (frutta e verdura) da parte dei 
nutrizionisti siano anche quelli con un minore impatto ambientale. 

Interessante appare anche l’innovativa valutazione compiuta dall’Univer-
sità di Oxford (Clark et al., 2022), concernente, per la prima volta, l’impatto 
ambientale degli alimenti confezionati. In precedenza, infatti, la moltitudine 
di ingredienti insiti nella preparazione di siffatti prodotti aveva costituito un 
ostacolo rilevante all’analisi compiuta degli stessi sotto il profilo esaminato. 

I ricercatori, nel porre in evidenza l’esigenza di un’azione estesa che 
tenga conto di tutte le emissioni e, quindi, anche di quelle che pur non im-
pattando in maniera marcata risultano comunque contribuire ingentemente 

 
7 Una transizione diffusa verso diete più sane potrebbe liberare un’area di 4-25 milioni di 

Km² al 2050 e avrebbe un potenziale di riduzione pari a 0.7-0.8 Gt CO2 eq all’anno al 2050. 
8 A tal fine, lo studio BCFN (2016) quantifica gli impatti ambientali degli alimenti attra-

verso tre indicatori ambientali: i) Carbon Footprint che misura le emissioni di gas a effetto 
serra durante l’intero ciclo di vita dell’alimento ed è calcolata in grammi di CO2 equivalente 
(gCO2 eq) per chilogrammo o litro di alimento; ii) Water Footprint quantificante i consumi e 
le modalità di utilizzo delle risorse idriche ed è misurata in litri di acqua per chilogrammo o 
litro di alimento; iii) Ecological Footprint che, invece, calcola la capacità della terra di rige-
nerare le risorse e assorbire le emissioni ed è misurata in metri quadri globali per chilogrammo 
o litro di alimento.  
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al fenomeno, hanno, a tal fine, analizzato circa 57mila prodotti confezionati 
e commercializzati su tutto il territorio britannico e irlandese9. 

Orbene, anche in questo caso, il confronto dell’impatto ambientale e nu-
trizionale medio stimato delle corsie di vendita al dettaglio contenenti solo 
prodotti alimentari suggerisce una tendenza per le corsie più sostenibili dal 
punto di vista ambientale ad essere più nutrienti rispetto a quelle meno so-
stenibili. 

Alla luce delle suddette informazioni, appare, quindi, evidente il poten-
ziale di riduzione di gas serra che deriverebbe da un siffatto cambio di ali-
mentazione10, il quale, peraltro, contribuendo altresì ad arginare gli effetti 
negativi inevitabilmente connessi ai c.d. fenomeni di sovralimentazione 
(obesità e sovrappeso), produrrebbe, per tale via, innumerevoli vantaggi an-
che sotto il più generico profilo della salute umana. Anche sotto tale ultimo 
versante, infatti, i dati sono piuttosto allarmanti e delineano una situazione 
rispetto alla quale gli sforzi intergovernativi richiesti al fine di trovare solu-
zioni di prevenzione efficaci diventano ancor più ardui. 

Secondo il rapporto «World Obesity Atlas 2023»11, pubblicato in occa-
sione della Giornata Mondiale contro l’obesità del 4 marzo, dalla World Obe-
sity Federation (World Obesity), le stime relative ai livelli globali di sovrap-
peso e obesità suggeriscono che oltre 4 miliardi di persone potrebbero essere 
colpite da queste patologie entro il 2035, rispetto agli oltre 2,6 miliardi regi-
strati nel 2020. Si passerebbe, quindi, da una percentuale del 38% del totale 
della popolazione mondiale nel 2020 a oltre il 50% entro il 2035 (i dati esclu-
dono i bambini sotto i 5 anni). La crescente prevalenza dell’obesità sarà, poi, 
più marcata tra i bambini e gli adolescenti; nel periodo compreso tra il 2020 
e il 2035, la percentuale di ragazzi nel mondo obesi o in sovrappeso passerà 
dal 10% al 20% (con un incremento di incidenza maggiore − dall’8% al 18% 
− nelle ragazze)12. Il rapporto presenta una scheda per ogni Stato e per quanto 
riguarda l’Italia l’obesità entro il 2035 riguarderà il 31% degli adulti italiani, 
con un incremento annuale del 2% con riferimento a quest’ultimi e del 2,1% 
per i bambini. 

 
9 Le stime di impatto ambientale per i prodotti alimentari vengono ricavate attraverso 

quattro indicatori: i) emissioni di gas serra; ii) uso dell’acqua ponderato in base alla scarsità; 
iii) uso del suolo; iv) potenziale di eutrofizzazione acquatica. 

10 Secondo il Rapporto IPPC (2022) una transizione diffusa verso diete più sane potrebbe 
liberare un’area di 4-25 MKm al 2050 e avrebbe un potenziale di riduzione pari a 1.8-3.4 Gt 
CO2eq all’anno al 2030.  

11 Il rapporto utilizza l’indice di massa corporea (BMI) per le sue valutazioni, un indica-
tore calcolato dividendo il peso di una persona in chilogrammi per la sua altezza al quadrato. 
In linea con le linee guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, un punteggio BMI in-
dicherebbe sovrappeso se superiore a 25 e obesità se più alto di 30.  

12 Entro il 2035 l’obesità potrebbe colpire circa 208 milioni di ragazzi (aumento del 100%) 
e più del doppio delle ragazze che arriveranno, invece, a 175 milioni (aumento del 125%). 
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Questo tendenziale aumento della prevalenza dell’obesità, che dalla pan-
demia da Covid-19 sembra peraltro aver derivato un forte fattore di aggrava-
mento, potrebbe rivelarsi difficile da invertire per il momento (World Obe-
sity Federation, 2021).  

Sul punto, infatti, la stessa World Obesity Federation osserva come, ad 
oggi, nessun paese abbia segnalato un calo nella prevalenza dell’obesità 
nell’intera popolazione, e nessuno sia sulla buona strada per raggiungere 
l’obiettivo dell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) di nessun au-
mento rispetto ai livelli del 2010 entro il 2025. 
 
 
2. L’impiego dello strumento fiscale a fini disincentivanti 
 

Le raccomandazioni sono, quindi, chiare: per raggiungere gli obiettivi am-
bientali è necessaria una transizione verso un’alimentazione sana e sostenibile.  

Le strategie all’uopo attuabili sono molteplici e impattano in modo di-
verso sui destinatari. Il punto di partenza è sicuramente rinvenibile nel ne-
cessario accrescimento della consapevolezza individuale sul tema. Le inizia-
tive di questa categoria comprendono, ad esempio, lo svolgimento di cam-
pagne atte ad aumentare la consapevolezza dei cittadini sui benefici, salutari 
e ambientali, di una dieta bilanciata, l’istituzione di programmi di educazione 
nutrizionale nelle scuole, nonché l’apposizione di divieti di campagne di 
marketing (rivolte soprattutto ai bambini) aventi a oggetto prodotti conside-
rati dannosi sotto il duplice profilo analizzato.  

Tuttavia, ciò può non essere considerato sufficiente. I numeri summen-
zionati dimostrano chiaramente che affidare la buona riuscita di un cambia-
mento epocale come quello richiesto al mero elemento volontaristico del 
consumatore e, quindi, all’attuazione, da parte dello stesso, di «buone prati-
che nutrizionali» rechi in sé un forte margine di incertezza. Le variabili da 
considerare sono davvero molteplici: abitudini alimentari locali radicaliz-
zate, difficoltà di reperire le risorse a livello extradomestico, crisi economica 
e conseguente innalzamento del costo delle materie prime, nonché degli ali-
menti, fattori psicologici o umorali e così via13.  

Siffatta insufficienza sembrerebbe essere avvalorata da alcuni dati relativi 
al consumo dei prodotti di origine animale nel mondo (BCFN, 2016); settore 

 
13 Sul punto, un sondaggio condotto da Food Standards Agency insieme a Ipsos MORI 

tra i consumatori in Inghilterra, Galles e Irlanda del Nord mostra come il 77% dei partecipanti 
sia riuscito a identificare almeno un ostacolo che ha impedito loro di seguire una dieta più 
sana (mentre il 14% dei partecipanti ha riferito di non aver affatto bisogno di mangiare più 
sano o di seguire una dieta già sana) e gli ostacoli maggiormente riscontrati sono stati: a) il 
costo maggiore degli alimenti più sani (33%); b) il fattore umorale ossia la ritenuta inidoneità 
dei cibi sani al relax, ad affrontare lo stress o, in generale, a sentirsi bene (22%); c) la difficoltà 
ad acquisire abitudini nuove e più sane (19%) (Heard, Bogdan, 2021). 
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quest’ultimo molto attenzionato, posto che, come detto, il contenimento 
dello stesso determinerebbe un abbattimento di circa un quarto delle emis-
sioni di gas serra generate dall’intero ambito alimentare. Sul punto, infatti, 
sebbene i dati degli ultimi anni abbiano registrato una relazione positiva tra 
minor consumo di carne in alcuni Paesi sviluppati e consapevolezza dei suoi 
impatti sulla salute e sull’ambiente, la strada verso l’adozione di diete soste-
nibili sembra essere ancora lunga. E ciò in quanto, a siffatta consapevolezza 
non sarebbe correlata una reale intenzione degli individui di modificare le 
proprie abitudini di consumo (Graça et al., 2014).  

Bisogna, poi, considerare che in molti Paesi sviluppati la carne viene tut-
tora associata a valori culturali e sociali e che nei Paesi in via di sviluppo 
essa è addirittura considerata simbolo di benessere economico (Macdiarmid 
et al., 2016)14. 

Di qui la necessità di integrare siffatte iniziative con misure di tipo auto-
ritativo dal lato dell’offerta. 

Lo stesso rapporto Obesity World summenzionato sostiene, con riferi-
mento alla questione che ne forma oggetto, che i governi dovrebbero adottare 
misure per migliorare l’ambiente, utilizzando quadri giuridici e regolamenti 
per proteggere tutti, comprese restrizioni globali sulla commercializzazione 
degli alimenti ricchi di grassi, zuccheri e sale e meccanismi forti per proteg-
gere il processo decisionale dalle industrie dannose per la salute. 

È certamente ascrivibile a quest’ultima categoria, lo strumento della leva 
fiscale, all’uopo concretizzabile in due diverse modalità attuative: utilizzo di 
strumenti tributari già esistenti o modulazione degli stessi in base alle esi-
genze concrete (riduzione o incremento dell’IVA applicata su prodotti, ri-
spettivamente, più o meno sani) ovvero introduzione di nuovi tributi tali da 
rendere i prezzi dei prodotti tassati comprensivi delle esternalità negative da 
essi derivanti a livello ambientale e salutare.  

Ove, infatti, si consideri l’elemento dell’accessibilità agli alimenti (che è 
funzione del prezzo e del reddito disponibile) (Turner et al., 2018) quale 
aspetto condizionante le decisioni dietetiche degli individui, l’uso di politi-
che fiscali che, attraverso una rimodulazione dei prezzi, siano in grado di 
influenzare la domanda di alimenti considerati (doppiamente) dannosi non 
può che essere considerata un’alternativa praticabile. 

Invero, l’impiego della tassazione al fine di disincentivare il consumo di 
determinati prodotti è pratica ormai assai diffusa. Molti sono, infatti, i Paesi 

 
14 Il Barilla Centre for Food & Nutrition (BCFN, 2016) riporta i risultati di un sondaggio, 

condotto negli Stati Uniti tra gli studenti universitari, secondo il quale meno del 10% degli 
intervistati associerebbe la carne al tema del cambiamento climatico, mentre in Australia, solo 
il 22% delle persone ritiene che mangiare meno carne possa ridurre gli impatti ambientali.  
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che oggigiorno adottano siffatto strumento, soprattutto con riferimento agli 
alimenti ad alto contenuto di zuccheri e grassi saturi15. 

La prima Global Nutrition Policy Review rileva come ben 39 Stati mem-
bri dell’OMS abbiano provveduto all’implementazione di politiche fiscali di 
siffatto genere (in specie aumento-tasse su alimenti e bevande che contribui-
scono a una dieta non sana ovvero aumento dei sussidi su alimenti e bevande 
che contribuiscono a una dieta sana) (WHO, 2018). 

Quanto all’efficacia di tale strumento, pur esistendo − rispetto all’espe-
rienza avutasi con le bevande zuccherate (cfr. Haines, 2017; Hammer, 2018) 
− una tendenziale inferiorità delle prove afferenti all’applicazione di siffatta 
tassazione ad alimenti non salutari (quali, ad esempio, alimenti ricchi di 
grassi saturi, di acidi grassi trans, di zuccheri liberi o di sale), i dati disponi-
bili (cfr. Niebylski et al., 2015; Dodd et al., 2020) sembrano comunque sug-
gerire una buona percentuale di contribuzione dell’intervento in parola alla 
riduzione degli acquisti e del consumo degli alimenti incisi, nonché all’inco-
raggiamento, in questo caso per le aziende produttrici, alla riformulazione 
dei prodotti verso ricette più salutari (WHO, 2022). 

Da ultimo, la tassazione in parola, a dimostrazione, peraltro, della neces-
sità di un intervento integrato, che coinvolga misure molteplici e di vario 
genere, sembrerebbe contribuire altresì ad aumentare il grado di consapevo-
lezza nei consumatori, i quali trarrebbero, da siffatta imposizione «selettiva» 
(in quanto coinvolgente solo determinate categorie di prodotti) e, quindi, 
dall’aumento di prezzo che da essa deriva, un maggior interesse sul tema, 
inevitabilmente generato dalla domanda relativa alle cause di incremento e, 
di conseguenza, ai motivi della tassazione. 

 
 

2.1. L’ipotesi di una «carbon-meat tax» 
 
L’idea di una tassazione che, allo stesso tempo, sia destinata ad incidere sul 

consumo di prodotti considerati dannosi per la salute e per l’ambiente, sebbene 
mai stata sperimentata in concreto, è stata oggetto di numerose analisi.  

Uno studio dell’Università di Oxford, pubblicato nel 2016 (Pinto 2021), 
ha valutato gli impatti della creazione di una tassa ambientale globale sui 
prodotti alimentari, basata sul prezzo delle esternalità di carbonio di ciascun 
prodotto. In particolare, i ricercatori, assumendo quale base di calcolo 
dell’imposta i diversi prezzi del carbonio moltiplicati per le stime delle emis-
sioni di ciascun alimento16, hanno concluso che, su un prezzo medio di circa 

 
15 Quali, ad esempio, Ungheria, Danimarca, Norvegia, Francia, Messico, Regno Unito, 

Sudafrica, Arabia Saudita, Tonga, Etiopia, Bahrein e Kerala. 
16 Sebbene sul punto non vi sia unanimità, la maggioranza degli studi effettuati predilige 

una tassazione sugli alimenti in base al loro specifico impatto ambientale (emissioni di 
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52 dollari/t17, un’imposta mondiale aumenterebbe il prezzo della carne bo-
vina del 40%, della carne di capra del 14,9%, della carne di maiale del 6,8%, 
del pollame dell’8,5%, del latte del 21% e delle uova del 5,3%.  

Gli unici prodotti vegetali che, invece, registrerebbero un aumento signi-
ficativo dei prezzi sarebbero gli oli vegetali (con un aumento del 25%), il 
riso (con un aumento dell’8,2%) e il grano (con un aumento del 7,7%). Tut-
tavia, nei Paesi a reddito più elevato, che comprendono la maggior parte dei 
paesi dell’UE, l’aumento dei prezzi sarebbe leggermente differente: del 
26,6% per la carne bovina, del 16,3% per la carne di capra, dell’8,3% per 
quella suina, del 10,7% per il pollame, del 13,4% per il latte e del 6,6% per 
le uova. Per quanto riguarda gli oli vegetali l’aumento sarebbe del 34,7%, 
per il riso del 10,1% e per il grano del 9,6%. 

Applicando questa tassa, le emissioni mondiali derivanti dalla produzione 
alimentare diminuirebbero del 9%, di cui 1/3 sarebbe riconducibile al ridotto 
consumo di carne bovina e 1/4 al ridotto consumo di latte.  

Come detto, però, l’obiettivo di un’imposizione fiscale di tal genere do-
vrebbe essere quello di garantire benefici non soltanto in termini ambientali, 
ma anche sotto il diverso, seppur correlato, profilo della tutela della salute 
umana. Orbene, i dati dimostrano che l’introduzione di siffatto prelievo do-
vrebbe prevenire circa 146.000 decessi all’anno per cause alimentari, con un 
notevole risparmio sui costi sanitari che, nei 15 paesi dell’UE oggetto di va-
lutazione, ammonterebbero a 8,94 miliardi di euro all’anno. 

L’ipotesi di una tassa che incida sul consumo della sola carne (c.d. car-
bon-meat tax) è stata, invece, palesata, in qualità di misura facente parte del 
pacchetto di politiche denominato «Farm to Fork», in ambito UE nel corso 
dell’evento «The True Price of Meat»18.  

A «ispirare» l’imposizione in parola è stata una fondazione olandese, la 
True Animal Protein Price Coalition (T.A.P.P. Coalition) − un sodalizio tra 
associazioni sanitarie, ambientaliste e per il benessere animale – che, per 
l’appunto, ritiene lo strumento tributario una delle opzioni politiche che sia 
la Commissione europea sia gli Stati membri potrebbero perseguire al fine 
di migliorare il prezzo della carne e i costi ambientali che ne derivano.  

Orbene, la Coalizione T.A.P.P. (2020), basando la propria proposta sui 
rapporti redatti dalla società di consulenza CE Delft e dal Centro per 

 
carbonio), in quanto quest’ultimo sarebbe l’unico metodo per garantire che il prezzo di cia-
scun alimento rifletta effettivamente le esternalità causate dalla sua produzione (Pinto, 2021). 

17 Lo studio valuta anche l’ipotesi di un prezzo del carbonio più alto ossia 78 $/t o 156 $/t 
e afferma che, in questo caso, i risultati sarebbero ancora più significativi: le emissioni deri-
vanti dalla produzione alimentare si ridurrebbero, rispettivamente, del 12% o 18,5% e la mor-
talità di 741.000 o 1,3 milioni all’anno (Ibidem). 

18 La possibilità, paventata da tre eurodeputati − due del gruppo Socialisti e Democratici 
(S&D), Mohammed Chahim e Sylwia Spurek, uno dei Verdi, Bas Eickhout −, nel febbraio 
2020, è, tuttavia, rimasta tale.  
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l’Agricoltura e l’Ambiente (CLM), suggeriva l’introduzione di un’imposta 
sui prodotti di origine animale che riflettesse i costi esternalizzati e i valori 
stimati per carne di manzo, maiale e pollo. Secondo il rapporto, l’imposta 
avrebbe dovuto essere introdotta gradualmente fino al 2030, raggiungendo i 
valori di: a) 47 cent. per 100 g di carne bovina ossia 4,77 euro al kg (con una 
riduzione dei consumi del 67%); b) 36 cent. per 100 g di carne di maiale 
ossia 3,61 euro al kg (con una riduzione dei consumi del 57%); c) 7 cent. per 
ogni 100 g di carne di pollo ossia 1,73 euro al kg (con una riduzione dei 
consumi del 30%). 

I valori così determinati, generando una notevole riduzione dei consumi, 
avrebbero potuto contribuire ad un notevole abbattimento delle emissioni di 
CO2-eq ossia circa meno 120 milioni di tonnellate di CO2 all’anno. 

Di particolare interesse appare poi la paventata finalizzazione dei pro-
venti così generati. Il suggerimento era, infatti, quello di destinare i fondi al 
finanziamento di una serie di iniziative a sostegno degli agricoltori e dei con-
sumatori finali. E segnatamente: i) aiuto agli agricoltori per la conversione 
dei propri metodi di produzione verso modelli più sostenibili; ii) riduzione 
dell’IVA incidente sulla produzione di alimenti vegetali considerati sani (le-
gumi, frutta e verdura); iii) sostegno di programmi alimentari per le famiglie 
a basso reddito.  
 
 
3. L’efficacia della carbon tax sugli alimenti: accorgimenti applicativi 
 

Lo scopo disincentivante che siffatti prelievi perseguono impone che gli 
stessi vengano strutturati in modo tale da permettere di raggiungere, sotto il 
profilo dello scopo, i migliori risultati possibili.  

In primo luogo, si ritiene necessario, ai suddetti fini, che l’onere fiscale 
sia interamente sostenuto dal consumatore finale, il quale, sotto il profilo 
dell’elasticità dell’opzione, e diversamente dal produttore, ha una maggiore 
possibilità di scelta in ordine all’acquisto del prodotto e, quindi, al paga-
mento dell’imposta (Masselus, 2016).  

D’altro canto, ove il carico fiscale fosse assorbito dal produttore, la ne-
cessaria componente di sensibilizzazione del prelievo in ordine alle proble-
matiche che lo stesso tende ad arginare verrebbe completamente meno. 
Come detto in precedenza, infatti, è importante che i consumatori compren-
dano perché pagano di più per un particolare acquisto e, quindi, le motiva-
zioni che sottostanno alla nuova imposizione.  

In secondo luogo, è essenziale che la tassa venga esercitata a livello eu-
ropeo, per evitare il cosiddetto «carbon leakage» (Pinto, 2021).  

Sul punto, infatti, la vicinanza dei Paesi UE (e la libertà di movimento in 
essi vigente) potrebbe essere tale da generare comportamenti opportunistici 
da parte dei cittadini del Paese «impositore», i quali, al preciso scopo di 
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ovviare al pagamento della tassa, potrebbero essere indotti a recarsi − per 
l’effettuazione dell’acquisto − nei Paesi confinanti in cui, non vigendo il pre-
lievo, vengono, per l’appunto, applicati prezzi ridotti (Jensen, Smed, 2013; 
Vallgårda et al., 2015). 

Si discute, invece, sulle categorie di alimenti tassabili. In particolare, non 
è chiaro, in quanto sul punto gli studi divergono se, sotto il profilo del sod-
disfacimento dello scopo, sia più utile tassare esclusivamente i prodotti di 
origine animale (manzo, maiale, pollo, uova, latte e formaggio), in virtù del 
loro considerevole impatto ambientale, nonché del consumo eccessivo che 
se ne registra ovvero indirizzare l’imposizione in parola a tutti gli alimenti, 
con un prelievo variabile a seconda dell’impatto ambientale prodotto da cia-
scuno di essi. Secondo i sostenitori di quest’ultima variante, l’imposizione 
«generalizzata» non osterebbe alla verificazione dell’effetto promozionale 
verso un’alimentazione sana e sostenibile, posto che, pur in conseguenza 
dell’imposizione, l’aumento di prezzo per gli alimenti vegetali sarebbe tal-
mente contenuto da non scoraggiarne il consumo. 

Occorre, infine, considerare il possibile effetto sostitutivo derivante 
dall’insistenza di tributi di tal fatta su prodotti di tipo alimentare. Esso, in-
fatti, se da un lato è certamente auspicabile (anzi, sotto il profilo dell’attua-
zione del suddetto scopo disincentivante, quasi doveroso, ove la sostituzione 
sia direzionata verso alimenti più salutari), dall’altro, non può nemmeno es-
sere sottovalutato, laddove, invece, venga ravvisato un pericolo di sfrutta-
mento eccessivo delle risorse, inevitabilmente connesso all’aumento del con-
sumo di altre categorie alimentari.  

Riguardo quest’ultima ipotesi, si pensi, ad esempio, alle conseguenze de-
rivabili da un’imposizione destinata a colpire il solo consumo di carne e che, 
invece, escluda del tutto, dal proprio ambito applicativo, l’intera gamma dei 
prodotti ittici (Pinto, 2021).  

L’eccessivo direzionamento verso siffatti alimenti potrebbe, infatti, ge-
nerare effetti dannosi per l’ambiente anche sotto un ulteriore e correlato pro-
filo ossia quello relativo all’aggravamento del fenomeno di sovrasfrutta-
mento delle zone di pesca, che pure esiste e preoccupa19, con il correlato 
rischio di andare a vanificare i risultati positivi eventualmente raggiunti, in 
termini di riduzione delle emissioni, a seguito dell’istituzione del prelievo 
incidente sul (solo) consumo di carne. 

 
 
 
 

 
19 Secondo la FAO (FAO Newsroom, 2020) circa il 75% delle zone di pesca sono sovra-

sfruttate. Nell’UE, il consumo di pesce è superiore al limite per il mantenimento degli stock 
sostenibili (European Environment Agency, 2024). 
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4. Conclusioni 
 
Come detto, sebbene gli studi sull’argomento siano molteplici e gli effetti 

previsti siano positivi, nessun Paese è ancora riuscito a adottare una carbon 
tax sui prodotti alimentari. Tuttavia, l’urgenza di intervenire su questioni 
epocali come quelle esaminate richiederebbe, quantomeno, una maggiore 
flessibilità di vedute da parte di tutti gli operatori del settore, consumatori 
compresi. 

L’opportunità − sotto il profilo della promozione di stili alimentari sani e 
sostenibili − di un’imposizione fiscale che vada a colpire i cibi considerati, 
al tempo stesso, meno salutari e con un impatto maggiore per l’ambiente 
emerge sotto molteplici profili: essa, infatti, può contribuire all’obiettivo non 
solo per il tramite dell’aumento di prezzo che deriverebbe dal prelievo e, 
quindi, della forza deterrente che ne è insita, ma anche attraverso l’auspica-
bile finalizzazione dell’entrata così percepita al finanziamento di misure in-
tegrative e accessorie, di natura non autoritativa (quali, ad esempio, investi-
menti in alimenti e produzioni sostenibili, riduzione dell’IVA applicata sui 
cibi più salutari, istituzione di programmi e campagne di sensibilizzazione e 
così via) che, come più volte evidenziato, in una logica di intervento multi-
settoriale, devono necessariamente sussistere. 
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7. Effetto dei cambiamenti climatici sulle fioriture 
algali tossiche e produzione di biotossine marine 
 
di Pierina Visciano 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Impatto dei cambiamenti climatici sugli ecosistemi marini 
 

I cambiamenti climatici pongono sfide sempre più significative alla sicu-
rezza alimentare mondiale. Il riscaldamento globale sta incidendo negativa-
mente sulle pratiche agricole, di allevamento e di pesca, da cui provengono 
tutte le materie prime che sono consumate come alimenti tal quali e/o utiliz-
zate per la produzione di prodotti alimentari più complessi. La sensibilità di 
agenti potenzialmente patogeni a fattori ambientali anomali (temperatura e 
umidità elevate, abbondanti precipitazioni atmosferiche o altri eventi meteo-
rologici incontrollati) indica che le condizioni climatiche hanno la capacità 
di influenzare la comparsa e l’intensità di alcune patologie veicolate da ali-
menti. Inoltre, i recenti mutamenti dovuti alla globalizzazione possono favo-
rire l’insediamento in luoghi distanti da quelli originari di specie esotiche 
invasive, dannose per la salute di piante e animali (Richardson et al., 2016). 
Nel 2020 l’autorità europea per la sicurezza alimentare ha segnalato i prin-
cipali pericoli correlati ai cambiamenti climatici, tra cui si annoverano l’au-
mento delle malattie di origine alimentare, lo sviluppo di agenti patogeni 
nuovi o emergenti, la diffusione di zoonosi animali, malattie delle piante, 
micotossine e biotossine marine, la scarsità di micronutrienti degli alimenti 
per alti quantitativi di gas serra nell’atmosfera, e ogni altra causa di carenze 
alimentari o idriche in diverse parti del pianeta (Maggiore et al., 2020).  

I cambiamenti climatici stanno trasformando anche gli ecosistemi acqua-
tici e marini. Negli ultimi decenni, le zone costiere hanno mostrato un pro-
gressivo riscaldamento delle acque superficiali, con fenomeni di acidifica-
zione e deossigenazione dei mari, che si ripercuotono sulla salute dell’am-
biente e degli organismi che vi abitano (Hallegraeff et al., 2021). Allo stesso 
tempo, si è assistito all’incremento di un fenomeno naturale noto con il 
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termine di eutrofizzazione1, caratterizzato da modifiche nella composizione 
dei nutrienti, in particolare composti di fosforo e azoto, che favoriscono lo 
sviluppo di alghe e altre forme di vita appartenenti al regno vegetale (Ma-
lone, Newton, 2020). L’eutrofizzazione dei mari rappresenta un elemento 
sempre più preoccupante legato principalmente ad alcune attività antropiche 
quali scarichi agricoli, domestici e industriali, o uso improprio di fertiliz-
zanti, che vengono riversati nei mari dai fiumi e dagli insediamenti costieri 
(Bonsdorff, 2021).  

A seguito di tale fenomeno, gli habitat acquatici si trasformano e si assiste 
a una crescita sovrabbondante di microalghe, le cosiddette fioriture algali, 
soprattutto a causa di una scarsa disponibilità di luce e carenza di ossigeno 
(Glibert, 2020). L’aumento della torbidità delle acque e le alte concentrazioni 
di nutrienti disciolti possono interferire anche con l’omeostasi2 di organismi 
marini come i pesci, nei quali si diffondono attraverso la pelle e le branchie, 
provocando lesioni o alterazioni, fino a causare la morte di molti di essi 
(Karlson et al., 2021). Queste condizioni si aggravano ancora di più in caso 
di decomposizione delle microalghe, poiché la degradazione batterica deter-
mina il consumo di grandi quantità di ossigeno e la produzione di anidride 
carbonica in eccesso, con conseguente ipossia e acidificazione dell’ambiente 
marino (Rodgers, 2021).  
 
 
1.1 Le fioriture algali come conseguenza dell’eutrofizzazione 
 

Le fioriture algali sono eventi naturali che si sviluppano principalmente 
in prossimità delle acque costiere a seguito di fenomeni di eutrofizzazione. 
Il loro incremento è anche la conseguenza dei cambiamenti climatici (innal-
zamento della temperatura, acidificazione degli oceani, stratificazione) che 
influenzano i sistemi planctonici marini (Griffith, Gobler, 2020). Il riscalda-
mento globale è, infatti, una delle cause principali di aumento della fre-
quenza e della severità delle fioriture algali, soprattutto della crescita di di-
noflagellati o diatomee3 (Gobler, 2020). Si tratta di microalghe che fanno 
parte del fitoplancton4 di ambienti marini o salmastri, le cui concentrazioni 
possono essere a volte così elevate da modificare il colore delle acque 

 
1 Per eutrofizzazione si intende l’arricchimento eccessivo di elementi nutritivi nelle acque, 

sia da fonti naturali che da inquinamento ambientale.  
2 L’omeostasi è la capacità degli organismi viventi di mantenere le proprie caratteristiche vitali 

al variare delle condizioni esterne dell’ambiente mediante meccanismi di autoregolazione.  
3 I dinoflagellati e le diatomee sono alghe microscopiche unicellulari che vivono nell’am-

biente acquatico. I generi più comuni sono Alexandrium, Gymnodinium, Dinophysis, Proro-
centrum e Pseudo-nitzschia. 

4 Il plancton marino è l’insieme degli organismi acquatici vegetali (fitoplancton) e animali 
(zooplancton) che vivono sospesi nel mare senza alcun rapporto con il fondale. 
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superficiali per i pigmenti in esse contenuti. Alcune specie bioluminescenti 
sono responsabili di effetti brillanti definiti maree rosse o red tides, che su-
scitano notevole interesse pubblico e sono spesso al centro dell’ecoturismo, 
lasciando intravedere le sagome di pesci o delfini che nuotano in mare o 
tracciando scie scintillanti dietro le navi.  

 
Tab. 1 − Distribuzione geografica delle fioriture algali tossiche  

Specie Localizzazione  
 

Pseudo-nitzschia spp. Stati Uniti  
Canada  
Cile  
Australia  
Nuova Zelanda 

Azadinium spp. Europa 
Nord Africa 

Dinophysis spp. 
Prorocentrum lima 

Stati Uniti  
Canada  
Europa 
Giappone 
Sud Africa 
Cile 
Thailandia 
Australia  
Nuova Zelanda 

Karenia brevis 
Karenia brevisulcatum 

Stati Uniti 
Nuova Zelanda 

Alexandrium spp. 
Gymnodinium catenatum 
Pyrodinium bahamense 

Stati Uniti 
Alaska  
Canada 
Cile 
Brasile 
Europa 
Sud Africa 
Asia 
Australia 
Nuova Zelanda 

Ostreopsis spp. Florida  
Golfo del Messico  
Europa 

 
Ulteriori alterazioni di colore delle acque marine o dolci (giallo-verde, 

ocra o ruggine) sono dovute alla crescita di altri gruppi di microalghe, tra cui 
i cianobatteri (Cusick, Widder, 2020). Le fioriture algali interessano mag-
giormente le acque marine costiere, nonché in alcuni casi le acque dolci o 
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salmastre, ma talvolta si ritrovano anche in mare aperto. La presenza di mi-
croalghe si può inoltre riscontrare in impianti di acquacoltura che utilizzano 
acque costiere o nelle acque di zavorra trasportate a lunghe distanze durante 
i traffici marittimi. In questo modo, dinoflagellati bentonici del genere 
Ostreopsis, spesso rilevati in aree tropicali, hanno ampliato la loro distribu-
zione alle acque temperate e sono stati recentemente identificati in alcuni 
paesi europei come Francia, Grecia, Italia, Spagna e Portogallo (Boente-Jun-
cal et al., 2020). Recenti casi di fioriture di Ostreopsis spp. in Italia sono stati 
riportati lungo la costa del mar Ligure (Ciminiello et al., 2006) e del mar 
Adriatico (Accoroni et al., 2022). Analogamente, la presenza di Gymnodi-
nium catenatum, che solitamente si riscontra nel Golfo della California, Mes-
sico, Venezuela, Uruguay, Argentina, Giappone, Corea, Cina, Filippine, Ta-
smania e Nuova Zelanda, si è estesa anche alle coste mediterranee e atlanti-
che di Spagna, Portogallo e Marocco (Lassus et al., 2016). Nella Tab. 1 è 
riportata la distribuzione geografica delle fioriture algali tossiche secondo il 
National Office for Harmful Algal Blooms statunitense. 
 
 
1.2 Fioriture algali tossiche per l’uomo e l’ambiente  
 

Sebbene le fioriture algali siano componenti fondamentali della struttura 
e della dinamica di mari e oceani, alcune di esse manifestano un’azione tos-
sica per uomo e ambiente e sono definite fioriture algali tossiche (HABs, 
Harmful Algal Blooms). Esiste un consenso scientifico internazionale ri-
guardo all’impatto che queste hanno su salute pubblica, attività ricreative e 
turismo, pesca e acquacoltura, ed economia globale (Berdalet et al., 2016). 
Le fioriture algali tossiche si differenziano in base ai loro effetti su ecosi-
stema, organismi marini e uomo in:  

1. non propriamente tossiche ma caratterizzate da un’elevata biomassa, 
che può arrecare danni agli organismi marini (pesci e invertebrati) diret-
tamente o indirettamente, mediante deossigenazione dei corpi idrici o al-
tri effetti fisici; 
2. produttrici di metaboliti secondari noti come biotossine marine, che 
causano forme di intossicazione alimentare nell’uomo a seguito dell’in-
gestione di molluschi bivalvi contaminati; 
3. produttrici di tossine cui gli esseri umani sono esposti attraverso il 
contatto con la pelle o le vie respiratorie, in quanto incorporate nell’aero-
sol e trasportate anche a lunghe distanze; 
4. non tossiche per l’uomo, ma pericolose per gli organismi marini a 
causa di effetti meccanici come lesioni o occlusione delle branchie, non-
ché secrezione di composti emolitici, crescita ritardata, compromissione 
dell’attività riproduttiva; 
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5. non elencate tra quelle direttamente dannose alla salute umana, ma 
che manifestano effetti tossici quando si eseguono test biologici su ani-
mali da esperimento e che pertanto possono rappresentare un potenziale 
pericolo per l’uomo. 
Le specie produttrici di biotossine marine possono avere un impatto ne-

gativo sia sulla salute umana che sull’ecosistema marino attraverso il bioac-
cumulo e il trasferimento di tali composti lungo la catena alimentare. Anche 
quando le fioriture algali sono costituite da poche centinaia di cellule per litro 
d’acqua di mare e non si osserva alcun cambiamento di colore delle acque 
macroscopicamente evidente, le tossine in esse contenute possono accumu-
larsi nella carne di pesci e invertebrati, rendendoli inadatti al consumo umano 
(Lassus et al., 2016). L’individuazione di queste biotossine marine può cau-
sare ingenti perdite economiche al settore della pesca e dell’acquacoltura a 
causa della chiusura cautelativa delle zone di pesca e/o allevamento. Esse 
possono avere un impatto negativo sull’intero ecosistema, provocando 
un’elevata mortalità di pesci e altri animali marini (Trainer et al., 2020). Inol-
tre, la presenza contemporanea di diverse biotossine nell’ambiente marino e 
negli organismi edibili che lo abitano ne può aumentare la tossicità in caso 
di ingestione. In particolare, l’azione combinata di tossine strutturalmente 
diverse potrebbe portare a una loro attività additiva o sinergica, con molte-
plici effetti tossici dovuti ai distinti meccanismi d’azione e/o a un aumentato 
assorbimento a livello intestinale (Sosa et al., 2022). Occorre sottolineare 
che il pericolo dell’esposizione simultanea a più tossine algali deve essere 
opportunamente considerato per poter effettuare un’appropriata valutazione 
del rischio da questi contaminanti. 
 
 
2. Forme di intossicazione da biotossine marine 
 

L’uomo è esposto alle biotossine marine sia attraverso il consumo di mol-
luschi bivalvi che per via cutanea, in caso di balneazione in acque contami-
nate, o inalatoria5 essendo queste incorporate nelle particelle di aerosol e tra-
sportate anche a lunghe distanze (Lim et al., 2023). Recenti studi riportano 
che circa il 15% degli episodi asmatici descritti a livello mondiale sono at-
tribuibili all’inalazione di biotossine marine presenti nell’aerosol lungo le 
zone costiere (Walsh et al., 2017).  

 
 
 
 

 
5 Le specie maggiormente responsabili delle forme respiratorie sono Karenia brevis e 

Ostreopsis ovata. 
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Tab. 2 − Sindromi di avvelenamento da biotossine marine  

Sindrome 
  

Biotossina  Specie produttrice Sintomi 

ASP Acido domoico  Pseudo-nitzschia spp. Disturbi gastrointestinali, 
disorientamento, confu-
sione, convulsioni, perdita 
permanente della memoria 
a breve termine, coma, po-
tenzialmente fatale nei 
casi gravi 

 
AZP Azaspiracidi  Azadinium spp. 

Amphidoma languida 
Mal di testa, vertigini, de-
bolezza, confusione, con-
vulsioni, effetti cardiova-
scolari come ipotensione e 
bradicardia 

 
DSP Acido okadaico  

Dinofisitossine 
Dinophysis spp. 
Prorocentrum spp. 

Nausea, vomito, diarrea e 
crampi addominali, che di 
solito durano fino a tre 
giorni 

 
NSP Brevetossine  Karenia brevis 

Karenia papilionacea 
Nausea, vomito, diarrea, 
mal di testa, vertigini, pa-
restesie, perdita di coordi-
nazione e difficoltà respi-
ratorie nei casi gravi 

 
PSP Saxitossina  

Gonyatossina 
Neosaxitossina 

Alexandrium spp.  
Gymnodinium catenatum 
Pyrodinium bahamense 

Nausea, vomito, mal di te-
sta, parestesie a labbra, 
lingua ed estremità del 
corpo, debolezza musco-
lare e difficoltà nella respi-
razione, che possono por-
tare a morte per paralisi re-
spiratoria 

 
Altre forme  Pectenotossine Dinophysis spp. Citotossiche e letali nel 

test biologico sui topi, nes-
suna segnalazione di in-
tossicazioni umane 

 
Yessotossine Protoceratium reticulatum  

Lingulodinium polyedrum  
Gonyaulax spinifera 

Citotossiche e potenzial-
mente cardiotossiche per i 
ratti, nessuna segnalazione 
di intossicazioni umane 

 
Palitossina  
Ovatossina 

Palythoa toxica  
Ostreopsis ovata 

Dermatiti, irritazioni ocu-
lari, problemi respiratori 
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Le biotossine marine si distinguono in idrosolubili e liposolubili, le prime 
sono responsabili di intossicazioni gravi note come sindrome paralitica (PSP, 
Paralytic Shellfish Poisoning) e amnesica (ASP, Amnesic Shellfish Poiso-
ning), causate rispettivamente dalla saxitossina e i suoi analoghi e dall’acido 
domoico, mentre le seconde provocano la sindrome diarroica (DSP, Diarrhe-
tic Shellfish Poisoning) determinata dall’acido okadaico e le dinofisitossine. 
Altre forme di intossicazione meno frequenti sono l’avvelenamento da 
azaspiracidi (AZP, Azaspiracid Poisoning) e la sindrome neurotossica (NSP, 
Neurotoxic Shellfish Poisoning), causate rispettivamente da azaspiracidi e 
brevetossine (Estevez, Gago-Martinez, 2023). Nella tab. 2 sono riportate le 
specie produttrici di biotossine che causano intossicazione nell’uomo con i 
relativi sintomi specifici per ognuna di esse (Visciano et al., 2016). Consi-
derata la tossicità acuta delle biotossine marine, sono state definite le dosi 
acute di riferimento (ARfD, Acute Reference Dose), ossia le massime con-
centrazioni di biotossine marine per kg di carne di molluschi bivalvi che non 
determinano la comparsa di sintomi di intossicazione a seguito dell’inge-
stione di una porzione abbondante di molluschi (400 g) in un unico pasto 
nell’arco delle 24 ore. La probabilità di superare l’ARfD dal consumo di 
molluschi contaminati è risultata del 20% per le tossine del gruppo dell’acido 
okadaico, 4% per gli azaspiracidi, circa 1% per acido domoico e 0,2% per le 
tossine del gruppo delle pectenotossine (EFSA, 2009). Non è possibile, in-
vece, stabilire valori di riferimento associati a una tossicità a lungo termine, 
come avviene per altri composti nocivi alla salute umana, come ad esempio 
la dose giornaliera accettabile (ADI, Acceptable Daily Intake), che corri-
sponde alla quantità di una sostanza pericolosa ingerita con gli alimenti du-
rante l’intera vita di un individuo, ma che non comporta alcun rischio ap-
prezzabile per la salute.  
 
 
2.1 Monitoraggio delle biotossine marine nei molluschi bivalvi 
 

I molluschi bivalvi come, ad esempio, cozze, vongole, ostriche e cape-
sante, sono organismi marini con il corpo racchiuso in due conchiglie o valve 
incernierate, che svolgono importanti funzioni ecologiche. Attraverso un 
meccanismo di filtrazione dell’acqua inglobano le particelle in sospensione, 
la cui aspirazione avviene tramite un organo chiamato sifone. Tali particelle 
arrivano nell’intestino, dove alcune subiscono una rapida digestione e ven-
gono espulse come feci, mentre il materiale di qualità superiore arriva ai di-
verticoli per una digestione completa (Vaughn, Hoellein, 2018). I molluschi 
bivalvi si nutrono principalmente di alghe microscopiche (fitoplancton) pre-
senti nell’acqua circostante, che costituiscono una fonte essenziale di com-
ponenti nutritivi, tra cui gli acidi grassi polinsaturi (Cheng et al., 2020). Tut-
tavia, durante il processo di filtrazione dell’acqua, possono trattenere anche 
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microrganismi e/o contaminanti chimici (metalli pesanti, inquinanti organici 
persistenti, microplastiche, etc.) e, per questo motivo, sono considerati indi-
catori di inquinamento ambientale (Chahouri et al., 2023). Anche le biotos-
sine marine si accumulano principalmente nei molluschi bivalvi in quanto 
organismi marini filtratori. Al fine di tutelare la salute pubblica, molti paesi 
hanno istituito programmi accurati di sicurezza alimentare monitorando i li-
velli di biotossine nei molluschi bivalvi e imponendo il divieto di raccolta 
ogni volta che le concentrazioni superano i livelli massimi stabiliti per legge. 
Nella Tab. 3 sono riportati i limiti di biotossine marine nei molluschi bivalvi 
secondo la normativa comunitaria (Regolamento CE 853/2004).  
 
Tab. 3 − Limiti per le biotossine marine secondo l’Unione Europea  

Biotossina  Limite  
 

Saxitossina 800 μg di saxitossina diHCl equiva-
lente/kg  

 
Acido okadaico e dinofisitossine 

 
160 μg di acido okadaico equivalente/kg 

Acido domoico  
 

20 mg/kg 

Yessotossine  3,75 mg di yessotossina equivalente/kg 
  

Azaspiracidi  160 μg di azaspiracido equivalente/kg 
 
Tali limiti, basati principalmente sul potenziale tossico di ciascun com-

posto e sul consumo pro capite di molluschi bivalvi, possono essere modifi-
cati non appena sono disponibili nuovi studi tossicologici ed epidemiologici. 
Ad esempio, l’Unione Europea ha recentemente escluso le pectenotossine 
dai requisiti sanitari stabiliti per i molluschi bivalvi principalmente a causa 
di prove insufficienti di tossicità orale. Le pectenotossine non erano già re-
golamentate in Australia, Stati Uniti e Brasile (Mafra et al., 2023). Al con-
trario, potrebbe essere necessario introdurre ulteriori limiti per altre biotos-
sine nelle aree in cui dimostrano di essere causa di pericoli nuovi o emer-
genti. Attualmente si conoscono altre biotossine marine cosiddette emer-
genti, che non sono ancora regolamentate. Tra queste si possono considerare 
le imine cicliche, che comprendono spirolidi, gimnodimine, pinnatossine, 
pteriatossine e portimine, tutte prodotte da specie ubiquitarie di dinoflagel-
lati6. Le imine cicliche sono sostanze citotossiche ad azione rapida e rappre-
sentano una potenziale minaccia per la salute umana, sebbene non siano stati 
registrati casi di intossicazione a seguito del consumo di molluschi 

 
6 Alcuni spirolidi sono prodotti dalle specie Alexandrium ostenfeldii e Alexandrium peru-

vianum, le gimnodimine da Karenia selliformis e Alexandrium spp. e le pinnatossine da Vul-
canodinium rugosum. 
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contaminati (Otero, Silva, 2022). Una recente fioritura di Vulcanodinium ru-
gosum, verificatasi a Cuba nel 2015, è stata associata a una grave forma di 
dermatite comparsa in decine di nuotatori, soprattutto bambini, che hanno 
dovuto ricorrere al ricovero ospedaliero (Moreira-Gonzales et al., 2021). At-
tualmente, non esiste una regolamentazione ufficiale per le imine cicliche, 
anche se l’autorità europea per la sicurezza alimentare ha suggerito livelli 
sicuri per alcune di esse pari a 400 e 23 μg/kg per spirolidi e pinnatossine, 
rispettivamente (EFSA, 2020). Infine, a differenza degli azaspiracidi comu-
nemente regolamentati dalla maggior parte dei paesi produttori di molluschi 
bivalvi, decine di altri composti analoghi7 con diverse azioni tossiche sono 
considerati emergenti e la loro presenza è stata confermata in molte località 
del mondo, tra cui Europa, Sud America, Nord America, Australia, Cina e 
Marocco (Otero, Silva, 2022).  
 
 
2.2 Presenza di biotossine marine in molluschi bivalvi del Mar Mediterraneo 
 

Le biotossine marine che si rinvengono più frequentemente nel Mar Me-
diterraneo sono quelle lipofile, che causano la sindrome diarroica (DSP) ca-
ratterizzata da sintomi meno gravi per la salute umana. Alti livelli di acido 
okadaico e dinofisitossine sono stati rilevati sia lungo le coste mediterranee 
di Francia e Spagna che in quelle occidentali della Tunisia (Zingone et al., 
2021). Fioriture algali tossiche si sono manifestate anche lungo la costa del 
Marocco, dove in campioni di mitili o cozze sono state trovate concentra-
zioni di acido okadaico comprese tra 215 e 4.114 μg/kg, e tra 18 e 399 μg/kg 
di azaspiracidi. I valori più elevati sono stati riscontrati sempre nel periodo 
estivo (Haddouch et al., 2015). Altri autori hanno rilevato concentrazioni di 
azaspiracidi fino a un massimo di 5,4 mg/kg nei campioni di mitili raccolti 
durante i programmi ufficiali di monitoraggio delle aree localizzate lungo le 
coste atlantiche e cantabriche della Spagna (Blanco et al., 2017). Molte ri-
cerche riportano che i gruppi dell’acido okadaico e delle yessotossine sono 
quelli più comuni riscontrati lungo il litorale italiano del Mare Adriatico (Pi-
stocchi et al.; 2012; Bacchiocchi et al., 2015). Una recente indagine condotta 
in campioni di mitili raccolti da venti impianti localizzati in Abruzzo e Mo-
lise, di cui cinque in provincia di Teramo, uno in provincia di Pescara, quat-
tro nella provincia di Chieti e dieci in quella di Campobasso, ha evidenziato 
la presenza di acido okadaico e yessotossine nel 22 e 25% dei campioni ana-
lizzati, a concentrazioni comprese tra 41,6 e 269 μg/kg per il primo e tra 
0,060 e 0,284 mg/kg per le seconde. Solo alcuni campioni (3,3%) superavano 
il limite di legge per l’acido okadaico stabiliti dal Regolamento (CE) 
853/2004, risultando pertanto non conformi. A seguito del riscontro di tali 

 
7 Prodotti principalmente dalle specie Azadinium dexteroporum e Amphidoma languida. 
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campioni, gli impianti da cui essi provenivano sono stati sottoposti a divieto 
di raccolta, prevedendo un prelievo successivo a distanza di 15 giorni per la 
ripetizione delle analisi. Tale periodo di fermo è risultato sufficiente perché 
le concentrazioni di acido okadaico tornassero al di sotto dei livelli consentiti 
(Annunziata et al., 2023).  
 
 
3. Norme a tutela della salute pubblica 
 

Per tutelare la salute pubblica, le autorità competenti hanno il compito di 
monitorare periodicamente le aree di produzione e raccolta dei molluschi bi-
valvi, al fine di verificare l’eventuale presenza di fitoplancton tossico e/o 
biotossine marine. Il numero di campioni, la distribuzione geografica dei 
punti di campionamento e la frequenza del campionamento nell’ambito del 
programma di monitoraggio sono tali da garantire che i risultati dell’analisi 
siano rappresentativi della zona in esame. In particolare, le autorità compe-
tenti elaborano piani di campionamento che prevedono lo svolgimento di tali 
controlli a intervalli regolari, o caso per caso se i periodi di raccolta sono 
irregolari. Il campionamento periodico è volto a individuare eventuali cam-
biamenti nella composizione del fitoplancton contenente tossine e nella re-
lativa distribuzione geografica. La frequenza del campionamento ai fini della 
determinazione delle biotossine marine ha solitamente cadenza settimanale, 
tuttavia, tale frequenza può essere ridotta in determinate zone o per determi-
nati tipi di molluschi bivalvi, se la valutazione del rischio relativa alla pre-
senza di biotossine indica un rischio molto basso di episodi tossici. Al con-
trario, la frequenza è aumentata se tale valutazione indica che il prelievo set-
timanale sarebbe insufficiente. Qualora i risultati del monitoraggio indichino 
che i limiti delle biotossine marine non sono rispettati e che potrebbe presen-
tarsi un alto rischio per la salute umana, le autorità competenti chiudono la 
zona di produzione o di stabulazione in questione, impedendo la raccolta dei 
molluschi bivalvi. La riapertura di tale zona può avvenire solo se i risultati 
di due analisi consecutive, separate da un intervallo di almeno 48 ore, sono 
inferiori al limite stabilito.  

La Commissione e gli Stati membri dell’Unione Europea tengono riu-
nioni periodiche per discutere e, ove necessario, rivedere la normativa al fine 
di adeguarla e aggiornarla in base alle esigenze di un settore in rapida evolu-
zione quale quello della produzione di molluschi bivalvi. Le discussioni at-
tualmente in corso con gli esperti degli Stati membri si concentrano, ad esem-
pio, su come migliorare la tracciabilità dei molluschi destinati alla depura-
zione o agli scambi commerciali tra gli Stati membri e sull’eventuale revi-
sione della determinazione del contenuto di biotossine marine (European 
Commission, 2023). A seguito dei ritrovamenti ripetuti di brevetossine nelle 
cozze a partire dal 2018, l’Agenzia francese per l’alimentazione, l’ambiente 
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e la salute e la sicurezza sul lavoro ha recentemente riunito un gruppo di 
esperti che ha proposto un livello guida di 180 μg di brevetossine equiva-
lenti/kg per i molluschi consumati in Francia. Questo limite risulta in qualche 
modo protettivo nelle zone in cui la loro presenza è endemica e si basa su 
una porzione di 400 g di carne di mollusco pro capite (Arnich et al., 2021).  

La normativa comunitaria vigente consente di monitorare soltanto la spe-
cie di mollusco che presenta il tasso più elevato di contaminazione all’in-
terno di una stessa zona di produzione utilizzandolo come indicatore. Ciò 
rende possibile lo sfruttamento di tutte le altre tipologie di molluschi purché 
i livelli di biotossine della specie che fa da indicatore siano inferiori ai limiti 
prescritti. Se invece questi risultano superiori, la raccolta delle altre specie è 
permessa unicamente se le loro analisi mostrano che i livelli di biotossine 
marine sono inferiori ai limiti. La determinazione delle biotossine marine 
regolamentate viene condotta mediante cromatografia liquida associata alla 
spettrometria di massa, mentre nel caso di biotossine emergenti non ancora 
conosciute può essere eseguito il test biologico sui topi o ratti, che pur non 
essendo in grado di rivelare quale composto sia presente, segnala la poten-
ziale tossicità dei molluschi bivalvi esaminati. Il rilevamento di campioni 
positivi sottolinea la necessità di un controllo costante di questi composti, 
che destano notevoli preoccupazioni per il consumatore a causa della loro 
tossicità talora anche ad esito letale. 
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II. La mobilità umana 
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8. Migrazioni climatiche nella metromontagna pa-
dana: una ricerca esplorativa* 
 
di Andrea Membretti  
 
 
 
 
 
 
 
1. Cambiamento climatico e migrazioni interne: una relazione multicau-
sale e complessa 
 

Siamo ormai largamente consapevoli di come il cambiamento climatico 
stia aumentando la probabilità, l’intensità e la durata di fenomeni a noi av-
versi, quali ondate di calore, allungamento delle stagioni di grave siccità e 
maggiore intensità di precipitazioni nell’arco di brevi periodi di tempo, con 
maggiore possibilità che si verifichino alluvioni, dissesto idrogeologico ed 
eventi meteorologici estremi (Bevacqua et al., 2020; Fischer et al., 2021; 
Goss et al., 2020). 

Questi effetti del cambiamento climatico sono ascrivibili, almeno in 
parte, all’attività umana e possono comportare una maggiore mortalità della 
popolazione, specie dei soggetti più fragili e con particolare evidenza in aree 
urbano-metropolitane densamente popolate: picchi di calore associati ad un 
generale peggioramento della qualità dell’aria, possono tradursi ad esempio 
sia in una estensione delle patologie respiratorie, specie ai danni dei bambini, 
sia in una accresciuta mortalità rispetto a determinate categorie di persone 
già fragili, come gli anziani (Clement et al., 2021). L’impatto dei mutamenti 
in questione è diverso infatti a seconda della vulnerabilità dei luoghi e delle 
persone, che a sua volta è il prodotto della combinazione tra i fattori fisici/ter-
ritoriali e la capacità degli individui e delle collettività di affrontare le con-
seguenze degli eventi climatici stessi, in rapporto alle risorse socio-econo-
miche e culturali che essi hanno a disposizione.  

Come illustrato dall’approccio della migration as adaptation1, proposto 
dall’International Organization for Migration (IOM), a fronte di questi feno-
meni è necessario considerare non solo le possibilità di adattamento al cam-
biamento climatico che gli abitanti di un territorio possono sviluppare 

 
* I contenuti di questo capitolo sono stati già in parte pubblicati nel report finale del pro-

getto di ricerca MICLIMI: www.miclimi.it 
1 https://weblog.iom.int/migration-adaptation-strategy-climate-change. 
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restando a vivere nello stesso, ma anche il loro desiderio, l’opportunità o la 
necessità di lasciare quel contesto quando le condizioni di vita in esso si 
fanno troppo difficili o addirittura impossibili da affrontare. Da questa pro-
spettiva, l’atto di lasciare un luogo (la migrazione definitiva, temporanea, 
circolare o ricorsiva) può essere dunque inteso come una strategia di adatta-
mento che si sviluppa non all’interno di un dato territorio bensì muovendosi 
tra i territori (spesso limitrofi), lasciandone alcuni per insediarsi in altri, e poi 
magari per spostarsi periodicamente tra di essi, a seconda appunto del mu-
tare, anche stagionale, delle condizioni climatiche e ambientali, alla ricerca 
di quelle più favorevoli. A ben vedere, è il più antico modo di rapportarsi 
dell’uomo con l’ambiente, laddove, in modo simile agli altri esseri viventi, 
la nostra specie storicamente si è spostata, e si sposta, alla ricerca di risorse 
e opportunità di vita, lasciando quei luoghi che sono diventati ostili o il cui 
potenziale è stato ormai sfruttato. 

Questa relazione complessa tra migrazione, ambiente e cambiamento cli-
matico è stata descritta nella letteratura scientifica recente come multi-cau-
sale, evitando spiegazioni mono-causali, che attribuiscano caratteri determi-
nistici a certe condizioni ambientali e climatiche rispetto alla mobilità resi-
denziale dei singoli e dei gruppi sociali (Modica, 2023; Lodi et al., 2023). 
Secondo un approccio ormai condiviso tra gli studiosi del settore, si ritiene 
dunque che il cambiamento climatico-ambientale influenzerà le migrazioni 
del prossimo futuro, ma in larga misura non lo farà direttamente, bensì attra-
verso il suo impatto su una serie di fattori economici, sociali e politici che a 
loro volta influenzeranno la migrazione delle persone (Foresight, 2011; 
IPCC, 2022) o, meglio, le diverse forme che la migrazione andrà ad assumere 
in rapporto al concreto intrecciarsi dei fattori in oggetto. 

Nonostante l’importanza della questione e la rilevanza che questo feno-
meno avrà in futuro, le evidenze sul nesso tra migrazione, ambiente e cam-
biamenti climatici in Europa − e in generale nel cosiddetto Nord Globale − 
sono ancora molto limitate (Brandano et al., 2023), mentre è opinione con-
divisa che i dati affidabili sull’argomento siano ancora scarsi (Commissione 
Europea, 2022). In effetti, la ricerca si è concentrata in questi anni soprattutto 
sulle regioni del Sud Globale, spesso inquadrando la migrazione come una 
conseguenza diretta degli impatti dei cambiamenti climatici e degli eventi 
estremi (è il classico caso dell’innalzamento del livello del mare e della ne-
cessità di abbandonare le proprie isole per alcune popolazioni del Pacifico), 
concependo spesso i migranti climatici da un lato come popolazioni vulne-
rabili e dall’altro come una minaccia per la sicurezza e il benessere dei paesi 
di arrivo (Oakes et al., 2020). 

Quando poi la ricerca ha affrontato questo tema in Europa, l’attenzione 
sul nesso tra clima e spostamenti di persone si è concentrata principalmente 
sui movimenti internazionali da paesi extra europei, mentre la migrazione 
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interna, soprattutto nell’ambito della UE, sembra ancora largamente trascu-
rata, perlomeno nel suo rapporto con le variabili climatiche. 

Se si considerano in particolare le regioni rurali e montane europee, a 
partire dalle Alpi, l’attenzione è stata a lungo rivolta piuttosto al fenomeno 
dell’emigrazione, nell’ambito di processi di progressivo spopolamento, in-
vecchiamento e abbandono del territorio (Viazzo, Zanini, 2020; Membretti, 
Iancu, 2017; Mihailescu, 2011; Batzing, 2005). Negli ultimi due decenni, 
tuttavia, si va assistendo ad un graduale cambio di prospettiva, laddove la 
ricerca ha messo in evidenza un processo opposto e parallelo a quello dello 
spopolamento, caratterizzato da un’immigrazione crescente, ma dispersa, in 
svariate di queste aree montane, comprese quelle più remote. Le migrazioni, 
internazionali e interne, stanno diventando processi sempre più importanti, 
perlomeno dal punto di vista qualitativo e del loro impatto sulle comunità 
locali, in alcune montagne europee come le Alpi o i Pirenei (Membretti et 
al., 2020), nell’ambito di un più ampio movimento di persone verso le aree 
rurali (Kordel et al., 2018) e anche verso le regioni remote del continente 
(Membretti et al., 2022). Questi nuovi abitanti possono essere considerati un 
motore fondamentale di trasformazione di località crisi, anche in termini di 
forme innovative e resilienti di adattamento ai cambiamenti climatici, oltre 
che di promozione di forme di sviluppo sostenibile (Camarero et al., 2011; 
Woods, 2016; Membretti, Lucchini, 2020). 

In Italia, in particolare, dopo decenni di abbandono delle aree montane 
delle Alpi e degli Appennini (la più significativa migrazione interna − inter 
e intra regionale − vissuta nella storia unitaria), è stato documentato negli 
ultimi 15-20 anni un flusso crescente verso le aree interne, in particolare 
quelle alpino-appenniniche, sia da parte di cittadini italiani (i cosiddetti 
“nuovi montanari” o “neo rurali”, come evidenziato dalle ricerche dell’asso-
ciazione Dislivelli e dell’associazione Riabitare l’Italia), ma anche da parte 
di migranti internazionali, soggetti spinti da un mix di fattori molto articolati, 
tra i quali quelli ambientali e climatici iniziano a rivestire un ruolo non irri-
levante (Perlik et al. 2019; Dematteis, Di Gioia, Membretti, 2018), in rela-
zione complessa con altri fattori (culturali, economici, ma anche sanitari, 
come si è visto con la recente pandemia da Covid-19). 

Nel considerare la nuova attrattività della montagna italiana, è fondamen-
tale riconoscere nel contempo che le montagne sono ecosistemi molto deli-
cati dal punto di vista socio-ambientale, particolarmente esposti agli impatti 
dei cambiamenti climatici (come descritto nei rapporti dell’IPCC AR6 WGI 
e WGII e nelle analisi del Global Mountain Safeguard Research Programme: 
Schneiderbauer et al., 2022). Sono territori fragili (Osti, Jachia, 2020), lar-
gamente de-antropizzati in un recente passato e oggi ancora più esposti, an-
che a causa del loro abbandono, a molteplici rischi (frane, incendi, siccità, 
ecc.), in relazione al crescente manifestarsi di eventi estremi, collegati al 
cambiamento climatico. 
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2. Il progetto MICLIMI: scenari di mutamento climatico, flussi di resi-
denza e propensione alla mobilità residenziale verso le montagne italiane 
 

Promosso da EuCliPa.IT (l’associazione italiana degli Ambasciatori del 
Patto Europeo per il Clima ), il progetto MICLIMI2 (Migrazioni Climatiche 
Interne nella Metromontagna padana: www.miclimi.it) si è proposto di ef-
fettuare una ricerca esplorativa, finalizzata a descrivere e comprendere il fe-
nomeno della migrazione interna per cause o concause climatiche, con par-
ticolare riferimento a quella che definiamo come la “metromontagna” pa-
dana (Barbera, De Rossi 2021), ovvero a quel territorio variamente intercon-
nesso che ricomprende il tessuto abitativo e produttivo delle città principali 
della pianura padana, unitamente a quello montano e interno delle valli al-
pine e appenniniche limitrofe. Nello specifico poi, MICLIMI ha mirato ad 
effettuare un approfondimento sulle regioni nord occidentali, dedicando una 
parte importante della ricerca ad analizzare i processi in atto e futuri con 
riferimento anzitutto alle metropoli di Milano e di Torino e alla loro relazione 
col territorio montano circostante. 

Il progetto, realizzato nel corso del 2023, ha adottato un approccio trans 
disciplinare, mobilitando in particolare conoscenze e strumenti di analisi 
dalla climatologia, dalle scienze sociali, dall’economia e dalla geografia 
umana (Membretti et al., 2024). 

La prima fase della ricerca si è concentrata sulla mappatura del cambia-
mento climatico in atto e sulla definizione di scenari futuri, con riferimento 
in particolare a Lombardia e Piemonte, in relazione alle due aree metropoli-
tane di Milano e di Torino e alle aree montane limitrofe, anzitutto alpine. 
L’analisi puntuale dei dati secondari e la loro trasposizione cartografica ha 
consentito non solo di delineare le principali sfide che il cambiamento del 
clima andrà a presentare ai territori in oggetto − rendendoli difficili da vivere 
sotto molti aspetti nel prossimo futuro, specie a livello di aree urbane di pia-
nura e soprattutto nella stagione estiva − ma ha permesso inoltre di costruire 
un inedito indice di propensione alla migrazione climatica interna, che com-
bina fattori climatico-ambientali e socio-economici, delineando così un in-
sieme di driver che potrebbero spingere, a date condizioni, numeri crescenti di 
persone verso una residenzialità (stabile o intermittente) nelle aree montane. 

La seconda fase della ricerca è stata invece dedicata alla quantificazione 
e quindi all’analisi dei flussi di mobilità residenziale verso le aree montane 
italiane, considerando la cancellazione dei residenti dalle anagrafi delle due 

 
2 Il progetto MICLIMI, finanziato nel 2023 da Fondazione Cariplo e coordinato scientifi-

camente da Andrea Membretti, ha visto il coinvolgimento di ricercatori provenienti da: Uni-
versità di Torino, Università degli Studi di Milano, Gran Sasso Science Institute (GSSI) 
dell’Aquila. Il comitato tecnico-scientifico del progetto ha coinvolto esponenti di: IOM Italia 
(Organizzazione Internazionale per le Migrazioni), Città Metropolitana di Torino, Società 
Meteorologica Italiana. Sito ufficiale del progetto: www.miclimi.it  
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maggiori città del nord, Milano e Torino, e le iscrizioni in quelle di altri co-
muni, classificati da ISTAT come montani. Tramite l’analisi dei dati forniti 
dallo stesso ISTAT, si è proceduto a quantificare tali flussi nel quinquennio 
2018-2022, da un lato verificandone la consistenza numerica e il trend nel 
periodo considerato, e dall’altro lato individuando le località montane mag-
giormente attrattive, in termini residenziali, per i cittadini che decidono di 
lasciare le due metropoli in questione. 

La terza e ultima fase della ricerca ha quindi posto l’attenzione sulle opi-
nioni e sulle percezioni di chi vive nelle aree urbane della metromontagna 
padana rispetto da un lato all’impatto del cambiamento climatico sulla qua-
lità della vita quotidiana nei grandi centri urbani e, dall’altro lato, all’inte-
resse dei cittadini, in un prossimo futuro, a spostarsi (in modo definitivo o 
per lunghi periodi durante l’anno) verso le aree montane, a partire dal grado 
di apprezzamento delle stesse. I dati primari sono stati raccolti tramite una 
survey questionaria3, indirizzata ad un campione statisticamente rappresen-
tativo di 2062 soggetti tra i 18 e i 70 anni d’età, residenti nei poli metropoli-
tani di Torino, Milano, Bologna, Padova, Venezia e Treviso, con lo scopo di 
valutare quella “spinta verso la montagna” che sembra emergere in questi 
ultimi anni e di capire, nel contempo, se e quanto il cambiamento climatico 
rappresenti un fattore rilevante in proposito. 
 
 
3. Migrare verso le aree montane italiane: il peso dei fattori climatici, 
tra scelta e necessità  
 

Le diverse fasi del lavoro di ricerca condotto nel progetto MICLIMI − cia-
scuna con una sua autonomia investigativa e metodologica, anche se tra di loro 
in relazione − hanno fatto emergere altrettante “isole” di riflessione e di analisi, 
ognuna caratterizzata da nessi al proprio interno, così come da specifiche basi di 
dati su cui appoggiare quindi i diversi ragionamenti sviluppati. 

Una prima “isola di conoscenza” che è emersa è quella che riguarda la 
mappatura degli effetti del cambiamento climatico nella metromontagna pa-
dana del nord-ovest, in relazione alla fragilità o alla resilienza socio-econo-
mica, oltre che ecologica, dei territori considerati (Modica, 2023). Qui l’ipo-
tesi avanzata è quella per cui, a fronte di un peggioramento sensibile e 

 
3 L’indagine, realizzata in collaborazione con la società di sondaggi SWG di Trieste, è 

stata condotta mediante interviste online con metodo CAWI (Computer Assisted Web Inter-
view); le interviste sono state somministrate tra il 15 e il 24 maggio 2023. Si segnala che in 
quei giorni si erano appena verificati eventi meteorologici estremi in provincia di Bologna, 
che hanno coinvolto con alluvioni e frane l’Appennino emiliano-romagnolo e le città di pia-
nura. Tali eventi hanno sicuramente avuto qualche influenza sulle risposte degli intervistati, 
specialmente per la parte di campione selezionata nel capoluogo emiliano e rispetto alla per-
cezione della fragilità ecosistemica generale dei contesti considerati. 
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crescente delle condizioni climatico-ambientali, che a sua volta può impat-
tare in vari modi sul benessere socio-economico locale, le persone saranno 
più propense a muoversi, lasciando i territori meno vivibili alla ricerca di 
territori più vivibili. 

Se è vero, come mostrano i dati, che tutta la metromontagna padana (ov-
vero le città, i territori di pianura ma anche i paesi in quota e nelle valli, nelle 
Alpi come negli Appennini) è già colpita, e sarà colpita in modo crescente in 
futuro, dagli effetti del cambiamento climatico, questi effetti sembrano però 
particolarmente gravi proprio nei contesti metropolitani e nei territori di pia-
nura, perlomeno rispetto a diverse dimensioni delle vita quotidiana delle per-
sone che in essi vivono oltre che per la numerosità dei soggetti esposti. A 
fronte della possibilità effettiva di scelta, è ragionevole supporre dunque che 
numeri crescenti di persone potranno lasciare, definitivamente o per lunghi 
periodi estivi, le grandi città surriscaldate e inquinate, spostandosi verso altre 
località, in cerca appunto di migliori condizioni di vita. I paesi e le valli mon-
tane, spesso limitrofi alle città di pianura e collocati all’interno di quello spa-
zio denso (di infrastrutture, centri abitati, assi viari...) che è la metromonta-
gna padana, possono rappresentare uno sbocco per questa fuoriuscita di per-
sone, unendo alle più accettabili caratteristiche climatiche e ambientali, la 
loro prossimità alle aree metropolitane, con cui, come sappiamo, la gran 
parte delle persone vuole o deve comunque restare in qualche forma di rela-
zione (per lavoro, servizi, cultura, ecc.). 

Al netto dunque delle non poche differenze (socio-economiche, geogra-
fiche, culturali…) tra regioni come la Lombardia e il Piemonte, la mappatura 
condotta in MICLIMI − con il correlato indice di propensione alla migra-
zione climatica interna che è stato sviluppato − evidenzia una serie di push 
factor climatici che spingono potenzialmente i residenti via dalle grandi città, 
unitamente ad altri pull factor che invece possono attrarre specularmente 
verso le aree montane. 

Tuttavia, dobbiamo sottolineare come l’effettiva libertà di scelta rispetto 
al lasciare o meno le città dipenda a sua volta da un insieme di altri fattori 
(lavoro, servizi, condizioni familiari, reddito, preferenze personali, condi-
zione fisica e di salute, ecc.), che possono rendere in ultima istanza non de-
siderabile, difficile o impossibile per molte categorie di persone un allonta-
namento, anche solo per alcuni mesi all’anno, dalle metropoli di pianura (fe-
nomeno che si è pienamente manifestato, per esempio, durante i picchi della 
pandemia da Covid-19, rispetto alle possibilità o meno di lavorare da remoto 
e alla disponibilità di immobili in aree extra urbane in cui trasferirsi), perlo-
meno in assenza di politiche e interventi in sostegno di questo tipo di mobi-
lità residenziale. 

Una seconda “isola di conoscenza” che emerge dai dati raccolti in MI-
CLIMI riguarda gli spostamenti di persone dalle grandi città del nord ovest 
alle aree montane italiane, in termini di residenza anagrafica (Keeling, 2023). 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835177142



 

119 

Considerando gli ultimi cinque anni, gli spostamenti registrati nei casi di Mi-
lano e di Torino (su base dati ISTAT) sono tutto sommato ancora modesti, 
in termini numerici, e sicuramente lontani da una certa narrazione, mediatica 
e pubblica, per cui sarebbe una in corso sorta di esodo verso la montagna, 
specie dopo la pandemia.  

Proprio un evento estremo come la pandemia, tuttavia, sembra aver co-
stituito nel 2020 un incentivo al prendere residenza in montagna (come indi-
cato dal picco relativo di fuoriusciti dalle metropoli considerate verso i co-
muni montani), presumibilmente in diversi casi trasformando la seconda casa 
già posseduta in una prima residenza o anche acquistando un nuovo immo-
bile a questo scopo. Un andamento dunque di queste dinamiche demografi-
che sinora non molto significativo può essere in parte modificato se inter-
vengono fattori percepiti dalla società come particolarmente impattanti: ad 
esempio, picchi di calore estremi e prolungati, sinora mai sperimentati in 
Europa − come quelli che hanno segnato l’estate del 2023, mettendo a dura 
prova la capacità di adattamento della popolazione dei centri urbani − po-
trebbero rappresentare in futuro una spinta verso la crescita della residenzia-
lità in aree montane, come reazione di carattere anche emotivo a veri e propri 
shock.  

Ma una riflessione in più è richiesta dalla natura dei dati anagrafici qui 
considerati: infatti, tutta una serie di spostamenti delle persone, anche di 
lungo periodo e semi-definitivi, non vengono registrati a livello di anagrafi 
comunali né di ISTAT; è il caso, in netta crescita, di chi usa la seconda casa 
montana non più per pochi giorni di ferie all’anno ma per mesi e intere sta-
gioni, oppure dei “nomadi digitali”, degli smart worker e degli abitanti mul-
tilocali, di chi pratica deep tourism (turismo lento, immersivo e di lunga du-
rata) e bleisure (businness + leisure) e, in generale, di tutte quelle categorie 
di persone che, per varie ragioni (anche di convenienza) preferiscono non 
prendere la residenza in un comune montano, oppure non hanno i requisiti 
per farlo, e tuttavia passano in esso molto del proprio tempo, sia libero che 
lavorativo. 

Su questo tipo di residenzialità mancano i dati o comunque non sono fa-
cilmente accessibili, in quanto in possesso di soggetti privati (come per 
esempio le piattaforme Airbnb o Booking), con ciò rendendo la fotografia 
complessiva di questi spostamenti di residenza corrispondente non tanto ai 
flussi reali di persone ma piuttosto agli andamenti del mercato immobiliare 
o alle politiche di incentivo o meno rispetto all’iscrizione ufficiale in deter-
minati comuni. 

Le variabili geografiche e socio-culturali giocano anche qui dunque un 
ruolo molto importante, rispetto alle specificità dei luoghi e agli andamenti 
a livello territoriale, come si nota anzitutto nel confronto tra Milano e Torino 
(che mostrano due modelli differenti di neo residenzialità montana, in rela-
zione al diverso grado di integrazione delle rispettive metropoli con le aree 
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di montagna limitrofe, decisamente più elevato nella seconda città) ma anche 
se consideriamo le località montane più attrattive per i cittadini in termini 
sempre di residenza anagrafica, laddove le stazioni sciistiche e turistiche (tut-
tora spesso ad altro rendimento rispetto al settore immobiliare) sembrano ca-
lamitare numeri non irrilevanti di persone, in cerca di una prima casa mon-
tana come forma anche, o soprattutto, di investimento (è il caso anzitutto dei 
milanesi). 

La terza e ultima “isola di conoscenza” che MICLIMI ha fatto emergere 
riguarda infine le opinioni e le percezioni degli abitanti di alcune tra le prin-
cipali città del nord (Torino, Milano, Bologna, Padova, Treviso, Venezia), 
rispetto alle conseguenze del cambiamento climatico nei propri contesti di 
vita ma anche nelle aree montane limitrofe, in relazione all’interesse mo-
strato dai cittadini rispetto ad un possibile trasferimento in montagna (Mem-
bretti et al. 2023). 

Gli intervistati delle grandi città − in misura maggiore i più giovani e le 
donne − hanno espresso complessivamente una significativa preoccupazione 
rispetto all’impatto del cambiamento climatico, attuale e futuro, sulla propria 
città di residenza e nei propri contesti di vita quotidiana; le ondate di calore 
costituiscono sicuramente il primo elemento di preoccupazione per i rispon-
denti. Pur in larga misura preoccupati e anche resi ansiosi (è il fenomeno 
della “eco ansia”) dagli effetti del cambiamento climatico, la grandissima 
maggioranza dei rispondenti hanno dichiarato di non partecipare ad alcuna 
realtà associativa o gruppo sui temi ambientali e climatici, vivendo dunque 
la loro preoccupazione in modo anzitutto individuale o ristretto al proprio 
nucleo familiare e di relazioni amicali. 

La montagna risulta nel complesso apprezzata e abbastanza frequentata, 
anzitutto per ragioni turistiche e di svago, anche se il livello di conoscenza 
dei territori montani più prossimi alle città di residenza sembra modesto, lad-
dove in diversi casi (specie a Milano) sembrano più frequentate le località 
montane, non di rado molto distanti da casa. Il cambiamento climatico nelle 
aree montane è nel complesso percepito come di minore intensità rispetto 
alle aree urbane, sebbene sia presente una certa consapevolezza degli effetti 
che esso potrà avere anche nelle terre alte e di come sarebbe necessario pre-
parare i nuovi residenti ad affrontarlo in modo adattivo. 

Rispetto all’ipotesi di trasferirsi in montagna in futuro, in relazione pro-
prio agli effetti del cambiamento climatico nelle grandi città di pianura, si 
rileva come quasi un terzo dei soggetti intervistati, residenti nelle grandi città 
(soprattutto maschi, nella fascia di età intermedia e con livello di istruzione 
medio), abbiano espresso un interesse in questa direzione, considerando in 
particolare l’eventualità di risiedere nelle terre alte per lunghi periodi 
all’anno e manifestando una preferenza, in questo caso, per la montagna vi-
cina alla propria città di residenza attuale (vicinanza che evidentemente con-
sentirebbe forme di pendolarismo e multilocalità). Il desiderio di montagna, 
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tuttavia, è stato ritenuto poco o per nulla realizzabile dalla maggioranza re-
lativa dei cittadini, a fronte delle difficoltà immaginate per metterlo in pratica 
e in assenza di strategie pubbliche di accompagnamento. 
 
 
4. Scenari climatici e governance dei flussi migratori interni: una metro-
montagna da riabitare 
 

Le tre “isole di conoscenza” sopra delineate possono essere tra loro col-
legate, a formare un possibile arcipelago di nessi e relazioni, in base al quale 
abbozzare scenari futuri di sviluppo. 

Il cambiamento climatico in atto nella metromontagna padana va creando 
le condizioni per una crescente disaffezione degli abitanti verso contesti me-
tropolitani sempre più percepiti come critici, se non ostili, rispetto alla vita 
quotidiana, soprattutto in alcuni periodi dell’anno come l’estate e specie ri-
spetto ad anziani e bambini. Queste condizioni oggettive, che andranno a 
peggiorare nel prossimo futuro secondo i modelli previsionali adottati, si in-
contrano con un certo interesse dei cittadini verso la montagna, vista come 
luogo dove si potrebbe vivere meglio, almeno in certe stagioni o in modo 
multilocale/pendolare rispetto alla pianura, magari preparandosi a questa 
scelta tramite attività di formazione specifiche e di avvicinamento alle terre 
alte, la cui conoscenza risulta ancora molto modesta. 

Se è vero che gli attuali spostamenti di persone verso la montagna, regi-
strati a livello di anagrafe, sono di entità ridotta, è certo che una parte impor-
tante di questi flussi non sono monitorati in modo sistematico e sfuggono per 
ora alle statistiche ufficiali, ingrossando però per fila della mobilità circolare 
città-montagna. 

Nel complesso, dunque, l’interazione tra condizioni del clima in sensibile 
peggioramento, quadro delle preoccupazioni e delle aspirazioni individuali, 
accresciuta frequentazione della montagna e dimensione territoriale metro-
montana che caratterizza in buona misura il nord Italia, può rendere plausibile 
uno scenario di futura accresciuta migrazione verso le terre alte da parte di 
diverse categorie di residenti urbani, all’interno di un mosaico fatto di strategie 
individuali per sfuggire il clima avverso nelle metropoli, traiettorie incrociate 
e bidirezionali città-montagna-città, forme di nuovo pendolarismo/multiloca-
lità, investimenti nell’acquisto di seconde case montane, che possono essere 
poi usate come prime case se necessario, e molteplici altri fattori che vanno ad 
evidenziare comunque un quadro in movimento ed evoluzione. 

Questo scenario generale potrà vedere però al suo interno lo sviluppo di 
tendenze diverse, in relazione anzitutto alle politiche che saranno o meno 
disegnate e implementate − a livello nazionale, regionale e locale − al fine di 
governare, o perlomeno indirizzare e gestire, i processi di migrazione interna 
e di adattamento della società al cambiamento climatico. 
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Infatti, in assenza di interventi mirati e di ampio respiro, è forte il rischio 
che si manifestino diseguaglianze crescenti nelle opportunità di trasferirsi 
dalle città ai territori montani: i vincoli economici, lavorativi, le risorse rela-
zionali a disposizione, la configurazione dei nuclei familiari, sono alcuni tra 
i molti elementi che possono rendere questa opzione non praticabile per lar-
ghissime fasce di popolazione urbana, che potrebbero essere dunque co-
strette a restare in città, anche a rischio di compromettere la propria salute o 
comunque di ridurre sensibilmente la propria qualità della vita.  

Nel contempo, potremmo assistere a forme di nuova “gentrificazione” 
montana, ovvero di acquisizione di risorse abitative e territoriali (specie in 
contesti ad elevato valore paesaggistico e climatico) da parte di gruppi sociali 
ristretti, dotati delle risorse economiche necessarie ad appropriarsi, in modo 
esclusivo ed escludente, di porzioni di montagna, come “assicurazione” ri-
spetto al peggiorare futuro della situazione nelle metropoli o come location 
da cui praticare forme di lavoro agile e da remoto. 

D’altro canto, il cambiamento climatico in un territorio come la metro-
montagna padana apre anche inedite prospettive per intervenire sulla attuale 
distribuzione della popolazione in rapporto al territorio, attualmente del tutto 
sbilanciata − come del resto in tutta le penisola − tra aree montane e interne 
ad elevata rarefazione socio-abitativa e aree urbane ad altissima densità in-
sediativa; squilibrio che comporta le ben note conseguenze in termini da un 
lato di abbandono della montagna (i cui esiti sono resi più drammatici pro-
prio dal cambiamento climatico, che impatta in modo più duro sui luoghi 
lasciati all’incuria) e dall’altro di iper sfruttamento delle pianure e dei siti più 
urbanizzati (anche qui con conseguenze negative ampliate dal cambiamento 
del clima, come nel caso del consumo di suolo e della cementificazione).  

Il clima che cambia offre dunque, a certe condizioni e in presenza di op-
portune politiche, una inedita occasione per “riabitare l’Italia” (www.riabi-
tarelitalia.it), costruendo le basi per rispondere in modo innovativo non solo 
al “desiderio di montagna” espresso da chi vuole e può già oggi trasferirsi a 
vivere nelle terre alte, ma anche e soprattutto al “bisogno di montagna” ma-
nifestato da quanti domani avranno necessità di lasciare quei luoghi che met-
tono a rischio le proprie stesse possibilità di vita. 
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9. Dalle Alpi agli Appennini; il neo-popolamento 
nelle montagne italiane come opportunità di costru-
zione di alterità 
 
di Raffaele Spadano  
 
 
 
 
 
 
 
 

La marginalità è un luogo radicale di possibilità, uno spazio di resistenza. Un 
luogo capace di offrirci la condizione di una prospettiva radicale da cui guardare, 
creare, immaginare alternative e nuovi mondi. Non si tratta di una nozione mi-
stica di marginalità. È frutto di esperienze vissute. 

Bell Hooks 
 
Il neo-popolamento delle terre alte rappresenta un’opportunità per speri-

mentare trasformazioni sociali, economiche e culturali in piccola scala, 
aprendo nuove prospettive e spazi di vita. È altresì un fenomeno globale le-
gato ai cambiamenti climatici che subisce accelerazioni rapide in concomi-
tanza di eventi estremi. Il fenomeno al momento non risponde alla legge dei 
grandi numeri. Anche se fortemente in crescita, si tratta ancora di eccezioni 
in controtendenza, durature e impattanti. Sono migrazioni controcorrente; le 
tratte migratorie delle generazioni passate vengono percorse a ritroso, dal 
nord al sud del paese, dalle città ai piccoli centri, dalle aree industrializzate 
a luoghi affetti da disuguaglianze civili e distanza dai servizi fondamentali. 
L’aumento delle temperature medie, la scarsità d’acqua e un’insicurezza so-
ciale acuitasi esponenzialmente dopo la pandemia e lo scoppio dei conflitti 
bellici, possono essere fattori che spingono individui e unità familiari a tra-
sferirsi verticalmente, cercando rifugi ecosistemici sulle Alpi e sugli Appen-
nini. In merito, un recente articolo pubblicato su una rivista specializzata in 
tematiche alpine evidenzia che ogni salita di 100 metri comporta una dimi-
nuzione di temperatura di circa 0.6 °C. Analogamente, una diminuzione si-
mile della temperatura si verifica approssimativamente ogni 90 km in dire-
zione settentrionale nell’emisfero settentrionale e ogni 120 km in direzione 
meridionale nell’emisfero australe1. Tra il 1932 e il 1938, durante l’epoca 
fascista, fu pubblicata la prima significativa indagine scientifica sulla 

 
1 La scala mobile per l’estinzione, Il Dolomiti.it, 11 gennaio 2023. 
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montagna italiana. Inizialmente focalizzata solamente sullo studio dello spo-
polamento nelle Alpi, poiché ottenne un grande successo, venne estesa anche 
all’Appennino settentrionale e centrale. Questo lavoro pionieristico ha aperto 
la strada a ulteriori ricerche e interessi che si sono concentrati, di volta in 
volta, su singoli territori e fenomeni specifici. Tuttavia, nel complesso, le 
Alpi hanno continuato a ricevere una maggiore attenzione e produzione cul-
turale ed economica rispetto agli Appennini. A differenza dell’arco alpino, 
capace di avere una consapevolezza culturale comune ed europea (De Rossi, 
2014), la dorsale appenninica, centro del mediterraneo, fatica ad avere una 
categorizzazione univoca di sé, poiché, ad esempio, specialmente per quanto 
riguarda gli elementi demografici, le aree settentrionali mostrano somi-
glianze maggiori con l’area alpina rispetto al resto della catena montuosa 
(Biasillo, 2018) e la questione del mezzogiorno d’Italia offusca una lettera-
tura ed un focus specifici. Anche da un punto di vista di produzione culturale  

 
Gli Appennini, soprattutto quelli centrali e meridionali, rappresentano un ter-
reno ancora poco battuto dalla storiografia e dalle scienze sociali, le Alpi van-
tano un alto numero di ricerche a esse dedicate e attualmente diverse riviste 
scientifiche di carattere internazionale si occupano specificatamente della 
loro storia, etnografia e geografia (Ibidem, p. 1).  
 
Non è un caso quindi che tra i primi ad accorgersi e ad approfondire il 

fenomeno del neo-popolamento furono studiosi delle Alpi, in particolare 
l’antropologia alpina la quale negli anni ‘80 ha vissuto una metamorfosi fo-
calizzando la sua attenzione in maniera importante sui neo-montanari (Za-
nini, Viazzo, 2020). Fu un periodo di sorpresa e novità per tutti gli studiosi 
di scienze sociali che si occupavano di questa regione poiché emersero dati 
che indicavano una riduzione del divario demografico dell’arco alpino 
(Viazzo, Zanini, 2014). Di conseguenza, le domande di ricerca cambiarono, 
cercando di comprendere meglio questo fenomeno che si rivelava com-
plesso, singolare e sfaccettato. Prima di questa trasformazione, l’antropolo-
gia alpina aveva focalizzato la sua ricerca sullo studio delle piccole comunità 
alpine, considerate come le ultime custodi di cosmologie uniche; rovine pre-
capitaliste preservate da una cultura industriale e postindustriale. Minoranze 
linguistiche, feste e rituali, reti familiari e cultura materiale hanno rappresen-
tato i principali oggetti di ricerca di questa branca disciplinare. Ha anche 
contribuito a rinnovare e a creare stimoli e anomalie nel mondo dell’antro-
pologia per via di una vicinanza a casa, sospesa tra esotismo e domesticità 
(Porcellana, 2009; Viazzo, 2003). Chi sono realmente i neo-abitanti della 
montagna e quali impatti si verificano quando essi si integrano nelle comu-
nità locali? Cosa spinge queste persone a emigrare verticalmente? Quali pre-
visioni circondano questo fenomeno e in che misura numerica si manifesta? 
Esistono differenze significative nel neo-popolamento a seconda delle aree 
geografiche, dei progetti di abitabilità e di sviluppo locale? Di chi sono le 
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montagne? A tutte queste domande non è semplice fornire risposte, special-
mente su un piano quantitativo. Il modo migliore è quello di osservare par-
tecipando, sperimentando e apportando agency che possono contribuire a 
modificare la percezione ed i comportamenti degli abitanti di un luogo al fine 
di generare apertura culturale (Remotti, 2011), ridistribuendo autoritas, con-
nettendo istanze e sinergie, alimentando la convergenza e la condivisione di 
aspirazioni, competenze e culture. L’ipotesi centrale è che i «vuoti relativi» 
creati dal declino demografico possano diventare un forte elemento attrattivo 
per i «nuovi montanari». Secondo Cognard (cit. in Colucci, 2016), le condi-
zioni che hanno favorito questo ritorno sono connesse agli spazi vuoti in cui 
i neo-abitanti, dotati di competenze significative, si sono inseriti socialmente 
ed economicamente, sfruttando il vuoto relativo creatosi dopo anni di emi-
grazione. Questa ipotesi è da intendersi come un fatto reale che diminuisce 
l’opacità della realtà sociale ma è anche un primo concetto basilare a cui 
sovrapporre moltitudini di variabili. L’approfondito studio dei «neo-monta-
nari» diventa essenziale per comprendere chi sono veramente e quali scelte 
di vita compiono. Gli approcci interdisciplinari e l’etnografia emergono 
come strumenti fondamentali per esplorare a fondo questa realtà, superando 
i limiti dei censimenti e concentrandosi sull’individuo e sulle singole comu-
nità. Da questi studi sono emerse diverse categorie, come gli amenity mi-
grants o i neo-montanari per forza, lavoro o nascita (Corrado, 2014), come 
strumenti utili per comprendere le diverse motivazioni delle persone che 
scelgono di trasferirsi in montagna. Inoltre, si osserva che non tutti coloro 
che si trasferiscono sono stanziali, e la differenza nel contributo all’innova-
zione culturale risiede nella capacità di apportare quell’agency necessaria per 
divenire a tutti gli effetti integrati e riconosciuti come paesani, detentori di 
quello sguardo sul mondo trasmesso da secoli di generazione in generazione. 
Chi arriva deve essere capace di recepire la cultura locale e a propria volta, 
abitare e rimodellare rituali, economie e appartenenza.  
 
 
1. Gagliano Aterno; un paese in trasformazione 
 

Quando si conduce uno studio etnografico si osserva quello che la gente fa, e 
poi si cerca di estrarre le logiche nascoste, di tipo simbolico, morale o prag-
matico, che soggiacciono a quelle azioni; si cerca di arrivare alla maniera in 
cui le abitudini e le azioni delle persone producono significato in modi che 
non sono completamente consapevoli a quelle stesse persone (Graeber, 2016: 
17). 
 
Tradurre le domande di ricerca dell’antropologia alpina all’Appennino 

centrale, con un focus specifico sul fenomeno dei neo-montanari è stato sor-
prendente ed i risultati hanno di gran lunga superato le aspettative iniziali. I 
metodi e la letteratura scientifica applicati in un altro contesto montano, 
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osservando e provocando il medesimo fenomeno, ha offerto interessanti op-
portunità di confronto e indagine. Nei piccoli paesi appenninici dell’Abruzzo 
montano, una delle statue più emblematiche e ricorrenti è proprio quella 
dell’emigrante, con valigia di cartone e bambino ai piedi, a simboleggiare un 
lungo periodo che ha caratterizzato fortemente la storia italiana. L’Abruzzo 
rappresenta il cuore pulsante della dorsale appenninica, vantando cinque 
delle prime sei vette appenniniche d’Italia. Con solo l’1% di pianura e il 64% 
di territorio montuoso, la regione si posiziona come una delle principali aree 
boschive d’Italia. La bassa densità abitativa, soprattutto nelle aree interne, è 
evidente con oltre 60 comuni che contano meno di 500 residenti. In un se-
colo, questi luoghi hanno sperimentato un decremento demografico del 90%, 
rappresentando un rapporto di uno a dieci rispetto alla popolazione di cento 
anni fa. Il mio impegno nell’esplorare i paesi montani abruzzesi attraverso la 
ricerca-azione ha avuto inizio nel 2019, parallelamente alla stesura della mia 
tesi magistrale (Spadano, 2020). Da allora, ho abbracciato e cercato di far 
convergere l’approccio dell’antropologia alpina e dell’antropologia pub-
blica, applicata e trasformativa nella cornice di studi e osservazioni inerenti 
alle aree interne, utilizzandoli come strumenti chiave per investigare e ac-
compagnare radicali trasformazioni nei territori dell’Appennino centrale. 
L’istituzione di Montagne in Movimento (Spadano, 2022) ha svolto un ruolo 
cruciale nel mio lavoro di ricerca nel comune di Gagliano Aterno, situato 
nella provincia dell’Aquila, avviato nel 2021 e terminato nel 2023. Con una 
popolazione di circa 230 abitanti, Gagliano Aterno si trova in Valle Sube-
quana, di fronte alla maestosa catena montuosa del Sirente, in uno dei terri-
tori con i più alti tassi di decremento demografico e indici di vecchiaia 
dell’Abruzzo. In questi tre anni, la comunità di Gagliano Aterno ha dimo-
strato una forte volontà di partecipazione, adottando pratiche di autodetermi-
nazione e beneficiando delle energie generate dal neo-popolamento. Questo 
impegno si è tradotto nella rinascita del paese, con la prossima apertura di 
oltre sei nuove attività commerciali, la formazione di associazioni culturali e 
una vivace attività politica interna organizzata all’interno di Communitas ga-
gliani, assemblea di paese spesso caratterizzata da temi afferenti la comunità 
energetica rinnovabile, in quanto Gagliano Aterno è tra i primi comuni in 
Italia a sperimentarla; dall’appalto partecipato, perché il comune ricade 
all’interno del cratere sismico del 2009; da questioni e conflitti inerenti il 
rapporto tra le comunità locali. Il fatto di non essere mai stato in Valle Sube-
quana precedentemente l’avvio del campo ha agevolato il processo di coin-
volgimento e integrazione, poiché non ho portato con me conoscenze pre-
gresse o interessi e posizioni di natura familiare ed economica. Nei primi 
mesi di permanenza, insieme al gruppo di lavoro di Montagne in Movimento, 
abbiamo avviato «Ritornanti al Futuro», un lungo percorso partecipativo 
della durata di quattro mesi. Durante questo periodo, la comunità di Gagliano 
ha avuto l’opportunità di vivere esperienze di co-ricerca attraverso incontri 
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quotidiani ed eventi cadenzati con realtà territoriali ed esperti di sviluppo 
locale. L’approccio adottato si basa sui principi dell’antropologia pubblica, 
applicata e trasformativa, consentendo la creazione di rapporti di fiducia, im-
maginari, miti, rituali e aspirazioni condivise, allenando la cooperazione ed 
il metodo assembleare. Questi elementi hanno contribuito in larga misura a 
smantellare il fatalismo che caratterizzava la comunità, permettendo l’emer-
gere di nuovi punti di vista capaci di cogliere le opportunità latenti. Gagliano 
Aterno oggi ha assunto un ruolo di rilievo nazionale diventando riferimento 
per studiosi e addetti ai lavori della rigenerazione territoriale. Ha anche isti-
tuito una radio di comunità e ha sviluppato una scuola di neo-popolamento 
che, in due anni, ha contribuito in modo significativo all’aumento della po-
polazione nel paese abruzzese.  
 
 
2. Il progetto NEO e le infrastrutture di re-insediamento 
 

Questi luoghi possono essere vitali nonostante la loro morte annunciata; 
campi abbandonati a volte accolgono nuova vita multi specie e multicultu-
rale. In una condizione globale di precarietà non abbiamo altra scelta se non 
quella di trovare vita tra queste rovine (Tsing, 2021: 30). 
 
Il «Progetto NEO: Scuola Immersiva di Attivazione di Comunità e Tran-

sizione Ecologica» nasce con l’obiettivo di gestire flussi temporanei a medio 
termine nei piccoli paesi, formando agenti di sviluppo locale specializzati nel 
neo-popolamento. La sua concezione si basa sulla visione che le comunità 
locali, particolarmente quelle che hanno subito consistenti flussi migratori e 
non sono famose mete mercificate in virtù del divertissement urbano, pos-
sano fungere da ponti tra il passato e un nuovo futuro, per generare mondi 
nuovi e altri, per cavalcare e sperimentare le trasformazioni che stanno cam-
biando il mondo. L’idea è coinvolgere attivamente gli abitanti nel processo 
di costruzione di una coscienza di luogo (Beccattini, 2015) che affronti la 
sfida di invertire la fiducia nel futuro, passando da una idea di minaccia ad 
una di avvenire, e ciò è particolarmente importante in modo particolare per 
le giovani generazioni. Gli abitanti locali dovranno abbandonare atteggia-
menti fatalisti e tendenze isolazioniste e abbracciare speranze e sogni, do-
vranno contribuire nel trasmettere i saperi legati al territorio e facilitare, per 
quanto possibile, l’integrazione di nuovi abitanti all’interno della comunità. 
La scuola affronta il concetto di spopolamento, distinguendolo dal semplice 
decremento demografico. Per il Progetto NEO, lo spopolamento è un feno-
meno qualitativo che indica l’interruzione della trasmissione dei saperi tra 
generazioni. Pertanto, l’attenzione si concentra sulla riattivazione della tra-
smissione dei saperi e dell’ideologia paese, non solo tra generazioni e con-
sanguinei, ma anche e soprattutto tra gli abitanti custodi della «paesanità» e 
i nuovi abitanti. Un aspetto cruciale è il lavoro di «sartoria sociale», il cui 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835177142



 

130 

compito è ricucire le relazioni comunitarie, spesso danneggiate e sfilacciate, 
a tal punto che molte tradizioni e rituali sono caduti in disuso. Gli operatori 
formati dalla scuola diventano agenti primari nella trasmissione dell’ideolo-
gia e della cultura specifiche del paese. Successivamente, svolgono il ruolo 
di mediatori tra la comunità e i nuovi abitanti, facilitando il dialogo e la com-
prensione reciproca. Infine, agiscono come mediatori tra il paese e il mondo 
esterno, specialmente nella prospettiva di acquisire competenze e risorse. Il 
Progetto Neo ha raggiunto la sua seconda edizione, attirando l’attenzione di 
45 candidati attraverso due bandi interattivi pubblicati sul sito dell’associa-
zione Montagne in Movimento2. Nel formato di candidatura, sono state ri-
chieste risposte scritte a domande incentrate sulle motivazioni e le storie di 
vita dei potenziali nuovi abitanti, insieme a un video di due minuti in cui i 
candidati hanno avuto l’opportunità di «metterci la faccia» e presentare sé 
stessi. La struttura della scuola è progettata per selezionare sei persone ogni 
anno, le quali trascorrono sei mesi nel paese subequano. I partecipanti go-
dono gratuitamente di alloggio, accompagnamento quotidiano da parte di tu-
tor dedicati e lezioni settimanali focalizzate sui temi cruciali riguardanti le 
aree interne e il loro potenziale trasformativo. Il processo di selezione av-
viene in due fasi distintive. Nella prima, una commissione locale composta 
dagli abitanti di Gagliano Aterno valuta le candidature utilizzando indicatori 
specifici e un rigoroso e collettivo processo di valutazione, elaborando così 
una graduatoria. Successivamente, il secondo turno coinvolge una commis-
sione tecnico-scientifica che completa il processo di selezione, garantendo 
un approccio bilanciato e accurato nella scelta dei partecipanti. Nel corso 
degli ultimi due anni, tredici individui hanno partecipato al progetto Neo, e 
di questi, sei hanno scelto di vivere stabilmente in Valle Subequana. Altri 
partecipanti hanno intrapreso percorsi diversi, mantenendo comunque un 
forte legame con le comunità locali e continuando ad essere presenze tem-
poranee sul territorio. L’età media dei selezionati si attesta intorno ai 26 anni 
di età, quasi sempre con importanti titoli di studio ed esperienze lavorative. 
I principi guida del progetto a Gagliano Aterno includono la collettivizza-
zione dell’energia, del lavoro e delle terre, con un’enfasi particolare sulle 
questioni di genere, ritenute fondamentali per stimolare e rafforzare le eco-
nomie locali in fase di sviluppo e consentire a tutti una dignità ed un’agency 
per abitare il paese (Spadano, 2023). Nonostante questi sforzi, alcune criti-
cità legate all’abitare persistono, in linea con tanti altri progetti simili. Un 
aspetto significativo è rappresentato dall’accesso alle abitazioni che costitui-
sce ancora una sfida significativa, oltre alla ritrosia di una parte degli abitanti 

 
2 www.montagneinmovimento.it, si tratta di un’associazione che ha come obiettivi creare 

condizioni favorevoli al neo-popolamento delle terre alte e delle aree con alti tassi di decre-
mento demografico. Favorire l’inserimento socio-lavorativo di nuovi abitanti in territori di 
montagna. Ricercare, studiare e valorizzare le culture territoriali. Ricercare, studiare e valo-
rizzare servizi e politiche inerenti alla transizione ecologica ed energetica. 
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che seppur residuale e minoritaria mantiene un atteggiamento di ostilità. 
Questa problematica richiede ulteriori riflessioni e soluzioni per favorire una 
crescita sostenibile e inclusiva, per consentire periodi in insediamento, inse-
rimento ed integrazione ai nuovi abitanti. Nel contesto di tali sfide, si evi-
denzia un fenomeno in cui il valore delle abitazioni tende a crescere e l’of-
ferta è difficilmente collimabile tra la locazione, richiesta in maggior misura 
da neo-abitanti, e la compravendita o la messa a valore con strutture ricettive. 
In Italia, la diffusa cultura della proprietà immobiliare costituisce un ele-
mento integrante del tessuto sociale. La casa di proprietà non è solo un desi-
derio personale, ma rappresenta un valore reputazionale positivo. Questa co-
stante domanda di case spesso si traduce in un consumo eccessivo del suolo, 
causando degrado del paesaggio e contraddizioni evidenti, con gravi pro-
blemi abitativi e un eccesso di edifici vuoti. La debolezza delle politiche pub-
bliche sull’abitare contribuisce a questa situazione, con una mancanza di pia-
nificazione efficace e soluzioni adeguate. Di conseguenza, le case di pro-
prietà diventano strumenti strategici per garantire ricchezza, valori, affetti, 
radicamento e posizioni sociali (Filandri, Olagnero, Semi, 2020). Questa di-
namica, che funziona come un sistema di trasmissione della ricchezza tra 
generazioni, si configura come un problema culturale e politico che richiede 
una risposta. I piccoli paesi, spesso laboratori di sperimentazione, potrebbero 
svolgere un ruolo chiave nella costruzione di soluzioni a questa sfida, la 
quale si presenta in forma ancora più ardua in questi luoghi. Le aree margi-
nali e montane hanno subito un’emigrazione costante per più di un secolo, il 
che ha determinato che immobili e terreni siano di proprietà di persone che 
spesso nemmeno sono a conoscenza di possedere tali beni o altrimenti sono 
estremamente parcellizzate. Con questi processi è importante affrontare di-
scussioni e forme di organizzazione per affrontare la domanda di case, supe-
rando steccati culturali che rendono la maggior parte delle abitazioni nelle 
aree interne abitabili ma inaccessibili3. Bisogna lavorare attivamente sul 
piano culturale, con iniziative come le mappature degli immobili e tentativi 
di mediazione con i proprietari. Questi ultimi, spesso legati da affetto e no-
stalgia per le proprietà ereditate, sono riluttanti a concedere l’accesso in lo-
cazione, anche se a coetanei dei loro nipoti, interessati a vivere nel paese. 
Sono altresì variegate e cospicue le forme di intraprendenza, piccola impren-
ditorialità, disponibilità di tempo e competenze per le attività che riguardano 
il bene comune. Il progetto neo e l’esperienza condotta a Gagliano Aterno, 
come quella di Ostana in provincia di Cuneo, ci mostrano come, se vi sono 
processi di neo-popolamento guidati e accompagnati con metodo da ammi-
nistratori, ricercatori universitari, professionisti o appassionati, legando in-
dissolubilmente i processi di rinnovamento tra i paesani ed i nuovi abitanti, 

 
3 Nelle aree più periferiche d’Abruzzo quasi 7 case su 10 non sono abitate, www.open-

polis.it, 4 dicembre 2023. 
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i risultati che un paese può raggiungere sono sorprendenti e consistenti, volti 
ad una riconquista di centralità, aprendo a scenari di futuro inaspettati. Ulti-
mamente, un nuovo esperimento di neo-popolamento condotto in sette paesi 
della Carnia, in Friuli-Venezia Giulia, sta evidenziando una forte domanda 
di vita in montagna. Il progetto, intitolato «Vieni a vivere e lavorare in mon-
tagna» si propone come un connettore tra coloro che desiderano trasferirsi in 
ambienti montani e le opportunità di casa e lavoro in zone non tradizional-
mente considerate mete turistiche. Dei sette comuni, sei si attestano sotto i 
500 abitanti mentre il settimo li supera di poco. Questa iniziativa segue le 
orme di progetti precedenti, come «Vado a vivere in montagna», uno spor-
tello che aveva l’obiettivo di osservare la domanda di montagna in pieno 
centro città, a Torino. In questa occasione, 61 persone si rivolsero al servizio 
e dalle interviste condotte, ciò che ha suscitato notevole sorpresa tra i ricer-
catori è stata la dichiarazione di molti partecipanti, i quali avrebbero lasciato 
il proprio lavoro a tempo determinato in città per trasferirsi. La parola “li-
bertà” è emersa come un tema centrale, ripetuto e ampiamente utilizzato per 
descrivere la forza motivante di questa scelta di vita simile (De Rossi, 2018: 
354). Questo aspetto sottolinea il desiderio profondo di godere di una libertà 
individuale e suggerisce che molti aspirano a uno stile di vita che si discosti 
dalle convenzioni della vita urbana, cercando di eludere le restrizioni asso-
ciate a essa. In Carnia il progetto è attualmente in fase di definizione e sta 
riscontrando risultati molto interessanti e inediti per mole, in termini di qua-
lità e quantità dei partecipanti. A promuoverlo vi sono una storica coopera-
tiva del luogo ed una fondazione. Il metodo utilizzato richiama l’approccio 
dei bandi già sperimentati in progetti simili, con candidature online che in-
cludono risposte a domande motivazionali legate alla volontà di trasferirsi in 
montagna e alle storie di vita dei partecipanti. Le candidature, aperte per un 
solo mese e mezzo, hanno attirato un notevole interesse, con oltre 660 per-
sone che hanno risposto alla chiamata. Il 57% delle domande proviene da 
individui di età compresa tra i 20 e i 50 anni, evidenziando un ampio spettro 
di partecipanti interessati a questa opportunità di vita in montagna4. Attual-
mente, dopo diversi passaggi dove i candidati neo-abitanti hanno potuto 
esperire e conoscere il territorio, si è giunti alla terza fase dove la domanda 
di casa deve incontrare l’offerta territoriale. Anche qui, si tratta della sfida 
più ardua da realizzare, per via dei tempi e degli aspetti culturali ed econo-
mici annessi, riscontrabile in ogni progettualità di territori e paesi che stanno 
cercando di invertire il saldo demografico e creare un futuro di abitabilità in 
forma autodeterminata. Questo afflusso significativo di domande sottolinea 
l’importanza di accompagnare i processi di neo-popolamento, che possono 
fungere da stimolo per la rigenerazione e la riattivazione di centri urbano-

 
4 Report Vieni a vivere e lavorare in montagna, www.vieniavivereelavorareinmonta-

gna.it, 2023. 
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montani un tempo densamente abitati, altamente produttivi e detentori di un 
patrimonio immateriale unico al mondo. Spesso tali dinamiche provocano 
conflitti inevitabili che, se governati e mediati, contribuiscono a plasmare un 
rinnovato senso comune e a delineare rapporti politici interni alle comunità 
abitanti. Per far sì che accadono tali dinamiche non occorrono giganteschi 
finanziamenti bensì poche risorse mirate, volte allo studio e alle possibili 
convergenze tra sguardi emici ed etici così da favorire l’interazione e l’inte-
grazione tra vecchi e nuovi residenti. Attraverso tali incontri ed una convi-
venza quotidiana possono avere luogo processi di innovazione in grado di 
rimodellare la socialità e la coscienza di luogo e di conseguenza costruire 
economie innovative, circolari e sostenibili. Il fulcro di tale magia è in parte 
spiegabile con il concetto di creatività culturale, introdotto da Adriano Fa-
vole, il quale risulta particolarmente intuitivo ed efficace nello studio del 
neo-popolamento: «un processo che scaturisce con particolare forza nell’in-
contro, nella relazione, nella situazione di compresenza o convivenza, a volte 
perfino nell’impatto tra culture o società differenti» (Favola, 2010). In tal 
modo possono prendere forza nuove prospettive capaci di generare aspira-
zioni condivise sorrette da competenze tradizionali e innovative, reti di soli-
darietà ed interesse sovralocale e possibilità di non porsi limiti nell’ autoco-
struzione di servizi e occupazione in forma autodeterminata e relazionale, 
nonché sperimentare processi sociali e tecnologici in virtù delle transizioni 
ecologiche in corso.  
 
 
Conclusioni 
 

In passato, rivolgevamo lo sguardo verso la montagna, ma ora è orientato 
altrove, verso Sulmona o verso l’Aquila. Recupereremo la nostra identità 
quando riusciremo a guardare nuovamente verso il San Nicola, poiché rap-
presenta la nostra fonte economica (abitante gaglianese). 
 
L’uso del prefisso “neo” nella lingua italiana è una pratica comune che 

denota una connessione temporale con qualcosa di nuovo o una trasforma-
zione. Questo prefisso si lega a un’altra parola, modificandone il significato 
e aggiungendo spesso un’accezione di modernità o attualità. Alcuni esempi 
di questa pratica sono il neorealismo e il neonazismo, il neoclassicismo e il 
neolitico. Il prefisso «ri-» affiancato al termine «popolamento», che già di 
per sé indica il processo di rendere popolato un luogo, suggerisce un signifi-
cato che sembra richiamare un tempo passato o il riproporsi di qualcosa, un 
atto di duplicazione o ripetizione. Questo concetto è anche utilizzato in am-
bienti professionali come quello dei biologi e affini, ma è scevro di poten-
zialità creatrice se utilizzato da scienziati sociali e policy maker. Il termine 
«ripopolare» sembra riportarci a quella mentalità e a quei paradigmi che sono 
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state le cause dell’abbandono e della rarefazione dei servizi dei territori mar-
ginalizzati. Tuttavia, è dai margini che possono nascere alternative ed il neo-
popolamento apre a innovazione sociale e tecnologica. I «nuovi abitanti» 
sono un’altra categoria, spesso proveniente dal mondo urbano o perfino da 
altri continenti ed è questa diversità culturale a fungere da elemento partico-
larmente generativo e trasformativo. L’integrazione tra gli abitanti di lunga 
data e i neo-abitanti è un processo destabilizzante, che richiede pazienza, ri-
spetto reciproco e riconoscimento, ma allo stesso tempo suscita interesse e 
partecipazione. Questa collaborazione contribuisce a un nuovo stadio di evo-
luzione per la comunità, influenzando simboli, rituali e visioni del futuro, ma 
anche economie e proprietà. Nelle dinamiche territoriali, queste relazioni 
simboliche diventano catalizzatori reali di cambiamento sociale, culturale ed 
economico, dando vita a immaginari che plasmano la realtà. Il fenomeno del 
neo-popolamento ci introduce a nuovi mondi, da costruire congiuntamente, 
tenendo presente che i processi concreti si sviluppano nelle relazioni quoti-
diane in piazza, nei bar e per le strade del paese. L’inserimento richiede im-
pegno e ascolto, mentre l’accoglienza si basa sulla fiducia e sulla volontà di 
partecipare attivamente. All’interno del in più culturale (Remotti, 2011) che 
racchiudono i paesi, coloro che scelgono di lasciare le città trovano un ter-
reno fertile per affrontare sfide legate all’abitare, condividendo conoscenze, 
energie e competenze. Il rapporto di spazio pro-capite nelle aree interne 
dell’Appennino centrale è significativamente superiore rispetto a quello dei 
centri metropolitani, insieme al potere d’acquisto e alla possibilità di pla-
smare il proprio destino. Questa situazione è agevolata dalla parziale fuoriu-
scita da un sistema iper-competitivo e consente la possibilità di rivalutare 
prospettive e valori. Tuttavia, è fondamentale considerare che questa scelta 
potrebbe presto trasformarsi in un privilegio, soprattutto in considerazione 
dell’aggravarsi dell’instabilità socioeconomica e della crisi climatica. Con la 
crescente scarsità d’acqua e le temperature insopportabili, individui ed eco-
nomie stanno cercando rifugio a quote più elevate. Alcuni stanno propo-
nendo modelli collettivi, ispirati alla tradizione delle montagne italiane, in 
cui l’economia è concepita come un beneficio per l’intera collettività, in base 
alle risorse disponibili, sia materiali che immateriali. Altri stanno rispon-
dendo semplicemente alle dinamiche di vita e di mercato, facendo sì che ad 
oggi, porzioni di territorio montano e marginalizzato siano nuovamente luo-
ghi di incontro di culture e progettualità diverse. È osservabile, infine, un’al-
tra categoria di nuovi abitanti preziosa nel fungere da cerniera e alimentare i 
processi trasformativi favorendo la coesione sociale: i ritornanti. Si tratta di 
coloro che, successivamente a un periodo di emigrazione, fanno rientro nel 
proprio paese per riabitarlo. Per via della doppia assenza (Sayad, 2002) sono 
soggetti ibridi; sono all’interno delle reti familiari e del sistema paese e allo 
stesso tempo detentori di reti sociali e competenze sviluppate altrove, 
all’estero o in centri metropolitani, che spesso vengono messe a disposizione 
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dei processi di autodeterminazione. A persistere, sono i divari civili che spe-
rimenta chi abita i territori marginalizzati, diritti civili non riconosciuti a sco-
lari, imprenditori e famiglie. I margini sono un prodotto di scarto di precise 
visioni e organizzazioni dello spazio sociale e in tal caso sono la conseguenza 
dell’industrializzazione, della costruzione dello stato moderno e del boom 
economico. Questi processi in pochi decenni hanno disarticolato un sistema 
integrato montano che nella storia ha raramente avuto necessità di attenzioni 
e assistenza e che oggi invece rappresenta lo spazio per creare innovazione 
sociale e alterità dinanzi l’impasse centralizzata della nostra società. 
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10. Superare il terracentrismo con Environmental 
Humanities e Sociologia Blu. Note teoriche e meto-
dologiche dal caso studio dei nomadi del mare 
 
di Emanuela Diodati 
 
 
 
 
 
 
1. Introduzione: il bias terracentrico 
 

La prospettiva terracentrica dominante ha spesso portato all’uso e allo 
sfruttamento intensivo delle risorse marine senza rivolgere un’adeguata con-
siderazione all’ambiente mare. Dalle compagnie petrolifere, che hanno cer-
cato di trarre profitto dalle risorse sottomarine senza attuare adeguate pre-
cauzioni ambientali, all’ignoranza delle pratiche marittime tradizionali ori-
ginate da culture di minoranza: il terracentrismo permea fino al diritto ma-
rittimo internazionale e oggi più che mai domina sul mondo contemporaneo. 
E in special modo quando si parla di mare, va da sè che tale prospettiva possa 
risultare problematica.  

L’idea di una simile prospettiva concepisce la terra come il luogo storico-
sociale degli uomini che la praticano, conoscono, e con e su di essa svilup-
pano relazioni sociali. Il mare non rimane che un supporto a tale regno, da 
utilizzare in sua funzione.  

Per problematizzare il rapporto tra le categorie terra/mare, l’essenziale 
punto di partenza è una panoramica delle visioni storiche e culturali del mare 
che si sono susseguite, combattute e fagocitate e che oggi determinano la 
rappresentazione che abbiamo di esso. Un’analisi socio-antropologica che 
intenda esplorare criticamente il terracentrismo dovrebbe infatti a tal fine, 
prima di tutto, mettere in discussione le dicotomie tradizionali, riconoscendo 
la necessità di un adattamento che rispecchi la complessità del contesto glo-
bale odierno. Invece di considerare il mare come una frontiera rigida, ai mar-
gini dell’esperienza umana, dovremmo iniziare a concepirlo come un confine 
fluido e interattivo, un luogo di costruzione sociale e culturale. Questo cam-
biamento di prospettiva implica un’esplorazione critica delle interazioni tra 
terra e mare, cercando di comprendere le nuove dimensioni spaziali e sociali 
che emergono da tali scambi. È fondamentale, inoltre, superare i modelli epi-
stemologici che privilegiano una visione centrata sulla terra, abbandonando 
approcci predefiniti e cercando di cogliere la complessità dell’oceano come 
spazio di relazione e trasformazione (Cocco, Dimpfelmeir, 2016). 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835177142



 

138 

A maggior ragione si rivela necessario un simile passaggio perché la co-
struzione archetipica dell’uomo europeo che ha sempre posseduto il mono-
polio geografico globale oggi viene fuori più che mai impantanata nella sua 
stessa idea di “uomo terrestre”. Argomenta Cocco (2016) nel suo testo I con-
fini nel mare, come Carl Schmitt facesse notare che gli uomini e le donne 
chiamino Terra il loro pianeta, sebbene questo sia composto principalmente 
d’acqua; o ancora che nella maggior parte delle tradizioni monoteistiche la 
vita mortale sia considerata vita terrena in opposizione a quella “celeste”. E 
che lo stesso paradiso sia terrestre piuttosto che acquatico.  

 
Da quando abbiamo scoperto che la nostra terra è di forma sferica, abbiamo 
parlato in modo del tutto naturale della “sfera terrestre” o del “globo terre-
stre”. Immaginare un “globo marittimo” sembrerebbe davvero strano (Sch-
mitt, 2014). 
 
Suonano bizzarre queste considerazioni alla luce del fatto che il giurista 

tedesco viene sconfessato solo pochi anni dopo dalla famosa foto scattata 
dall’Apollo 17 dalla luna nel 1972 (Mirzoeff, 2017), in cui la terra appare 
innegabilmente come un pianeta blu (Blue Marble). L’idea del mare come 
“luogo delle persone” si fonda sulla sua importanza sociale, culturale ed eco-
logica per l’umanità. Non è solo una distesa geografica separata dalla terra, 
ma uno spazio di connessione, scambio e sopravvivenza. Il mare sostiene la 
vita fornendo risorse, influenzando il clima e consentendo lo sviluppo di cul-
ture marittime. Come ambiente vitale, il mare interagisce profondamente con 
le persone, formando parte integrante delle loro storie, identità e modi di vi-
vere, speranze, scambi, lavoro riti e miti (Widener, 2018). Tanto invisibil-
mente esteso nei vari aspetti delle comunità che lo sperimentano da poter 
essere considerato, affermano Cocco e Diodati (2024), un fatto sociale totale 
(Mauss, 2002). 

Ed è proprio entro una simile relazione che il terracentrismo manifesta i 
suoi aspetti più dannosi: nel momento in cui si vuole rimuovere, in processi 
di costalizzazione (Domergue, 2023) o in una prospettiva di mare liberum 
(Izzo, 2007), l’idea del mare come luogo delle persone, ciò passa attraverso 
l’estromissione delle comunità marittime di cui poc’anzi. Si parla dunque di 
uno svuotamento relazionale del mare, che passa attraverso questioni legate 
alle vicende delle comunità tradizionali come quella dei pescatori (small 
scale fisheries), delle comunità sportive e ricreative (surfisti, velisti, turisti 
nautici) o quelle degli immigrati illegalmente via mare (boat people). Tali 
soggetti vedono sacrificati i loro interessi in virtù di una logica di controllo 
e sorveglianza doganale improntata a codici di proibizione e negazione 
dell’accesso. 

 
 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835177142



 

139 

2. Environmental Humanieties: un nuovo approccio alla crisi ambientale 
 

Da un’analisi delle prospettive che oggi torreggiano sulla generale vi-
sione del mare si può quasi affermare, come si è visto nel capitolo prece-
dente, che l’oceano di oggi sia più che da chiunque altro rappresentato dal 
capitalismo: le sue viscere sono percorse per intero da cavi sottomarini, il 
suo interno è pieno di sensori, (Brugidou, Cloudette, 2018) e la sua lettura 
mainstream è figlia di una geopolitica neoliberista e di legislazioni (ZEE, 
alto mare libero) che mirano a consolidare il controllo degli stati-nazione 

In queste interazioni però, il legame con lo spazio marittimo che viene 
sacrificato, è quello di un’umanità generalizzata, la stessa che ha il ruolo di 
attrice quando si parla di antropocene1 (Moore, 2017). Quando si caratterizza 
quest’ultimo, infatti, si incorre spesso in due fraintendimenti fondamentali: 
l’uno riguardante l’inquadramento del soggetto, l’altro nella definizione 
dell’oggetto. 

Nel caso del soggetto, proprio per il suo stesso significato: «l’età degli 
uomini». Come scrive Armiero (2021), il termine antropocene ha in sé un 
effetto depoliticizzante, in grado di causare una cecità nei confronti delle dif-
ferenze sociali, storiche, di genere ed etniche. Rischiando di dipingere 
un’umanità indifferenziata, nella quale l’alterazione dei cicli biogeochimici 
della terra viene attribuita a un «noi» universale che cela le disuguaglianze 
sociali. 

In secondo luogo, si è parlato dell’oggetto a cui l’antropocene fa riferi-
mento: sembra che il termine alluda a una terra «solida», strettamente perio-
dizzata, lasciando da parte le proprietà di mobilità, fluidità, cambiamento 
tradizionalmente associate all’ambiente mare (Steinberg, Peters, 2015).  

Riconoscere la fluidità e la dinamicità del mare, spesso trascurate 
nell’idea di un Antropocene “solido”, ci invita a rivedere le limitazioni delle 
categorizzazioni tradizionali. In quest’ottica, spostarsi verso il concetto di 
«sistema terra» proposto da Hamilton, che supera i confini disciplinari, po-
trebbe rappresentare un passo verso una comprensione più completa e inte-
grata del cambiamento planetario, dove mare e terra sono interconnessi come 

 
1 Il termine “Antropocene” è stato coniato da Paul J. Crutzen, un chimico atmosferico 

olandese, e Eugene F. Stoermer, uno specialista di limnologia (lo studio degli ecosistemi ac-
quatici dolci), nel 2000. L’Antropocene è una proposta per una nuova epoca geologica in cui 
l’attività umana ha avuto un impatto significativo e pervasivo sull’ambiente terrestre. Se-
guendo la loro definizione, l’Antropocene è un’epoca geologica che rappresenta l’influenza 
significativa dell’attività umana sulla Terra, in particolare sull’ambiente naturale e sui sistemi 
climatici; in esso in aspetti industrializzazione, l’urbanizzazione, l’agricoltura intensiva e 
l’emissione di gas serra, l’impatto delle attività umane ha infatti lasciato una traccia geologica 
duratura nella storia del pianeta Terra. Va notato che il concetto di Antropocene è ancora 
oggetto di dibattito tra gli scienziati e gli studiosi, ma rappresenta un modo importante di 
pensare all’impatto dell’umanità sull’ecosistema terrestre e sulle conseguenze geologiche di 
queste attività. 
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parte di un sistema complesso e in continuo mutamento. In questo contesto, 
il limite principale risiede nel continuare a pensare l’Antropocene entro i 
confini delle singole discipline tradizionali, come evidenziato da Hamilton, 
che invita a superare tali barriere per una comprensione più olistica e verosi-
mile del nostro impatto sull’ecosistema globale (Armiero, 2021). 

E in questo frangente dovrebbe proporsi anche una tipologia di analisi 
alternativa, che proponga una lettura che si differenzi da quella capitalista, e 
che rifugga dal dare una definizione universalistica di umanità.  

A questo proposito vale la pena ricordare come la traduzione di cosmo 
greco non sia solamente natura, ma qualcosa di più: include vite umane e non 
umane, è un crogiolo di dinamiche di scambio e restituzione ciclica. Laddove 
l’oggetto è tanto complesso da essere effettivamente difficile anche da defi-
nire, l’unico modo per prenderlo in considerazione correttamente è approc-
ciarsi a esso in termini transdisciplinari, o che includano una partecipazione 
più ampia. (Armiero, Iovino, 2020). Le Environmental Humanities2 suben-
trano a questo punto: l’attuale crisi ambientale si può definire tale perché non 
solamente si limita ad aspetti dell’ambiente fisico, ma ha origini culturali.  

 
Di fronte a una crisi dell’ambiente che rischia di essere anche e soprattutto 
una crisi di umanità, la cultura si sente chiamata direttamente in causa. Se 
infatti è vero, come diceva il filosofo tedesco naturalizzato statunitense Her-
bert Marcuse, che l’inquinamento è un fenomeno fisico ma anche mentale 
insieme, è evidente che qualcosa non sta funzionando nel modo in cui le so-
cietà avanzate pensano, nei modelli culturali che orientano scelte e compor-
tamenti, nei discorsi che articolano (o disarticolano) la nostra relazione con 
la natura e il mondo non umano (Armiero, Iovino, 2020: 40). 
 
Le Environmental Humanities quindi non fanno riferimento a quella 

stessa prospettiva antropocentrica che ha portato la crisi ambientale, ma a un 
allargamento di prospettiva che includa più cause al problema, più strumenti 
per risolverlo e una storia che prenda in considerazione anche i fattori non 
umani. Questa prospettiva si ritrova peraltro anche nel paradigma delle 
scienze post-normali. Sviluppata negli anni 90 da Silvio Funtowicz e Jerome 
Ravetz (Funtowics, Ravetz, 1991), la post-normal science è infatti una stra-
tegia di risoluzione adottabile quando i fatti sono incerti, i valori in discus-
sione, la posta in gioco alta e le decisioni urgenti. Al cospetto di tali situa-
zioni la scienza post-normale raccomanda di sospendere temporaneamente 
l’ideale scientifico tradizionale della verità, concentrandosi sulla qualità va-
lutata dalle comunità interne ed estese. 

 
2 Le Environmental Humanities e la politica ecologica intendono ripensare ai limiti propri 

che i netti confini tra le discipline standard istituiscono. In particolare, come scrive Armiero, 
nel riferimento alla genealogia di certe discipline come di matrice coloniale, razzista, maschi-
lista ed eteronormativa. 
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Nel momento in cui si parla di discipline quali EH, politica ecologica o 
post-normal science si stanno definendo degli strumenti per riscattare 
l’uomo e la donna da quelle caratteristiche generaliste di “essere inquinante”, 
cultura e non natura, e dannoso per l’ambiente nella quale l’antropocene le 
relega.  

In un processo che può in parte, lontanamente ricordare l’estromissione 
che avviene nel terracentrismo: si parte dall’idea che non possano esistere 
relazioni sociali con e su un elemento naturale tanto importante, e si margi-
nalizzano di conseguenza le comunità di minoranza che si oppongono a una 
simile idea.  

Alla luce di ciò si pone sempre più con urgenza la necessità di fare luce, 
oggi, sui legami che le persone hanno con il mare, con lo scopo di contribuire 
al superamento del binomio indigeno/natura e occidente/cultura, per ritro-
vare anche nella cultura occidentale un legame con la natura e l’ambiente. 
Che trascenda da mere esperienze ambientaliste astratte e sfoci in un rap-
porto ecologico.  

All’interno del discorso delle Environmental Humanities, che coinvolge 
temi quali post-umano e post strutturalista, aspetti di relazionalità con gli 
spazi e la svolta blu nelle scienze emerge infine la prospettiva della sociolo-
gia blu come prospettiva disciplinare particolare. 
 
 
3. Il “mare popolato” della sociologia blu 
 

Una volta riconosciuto che la relazione tra l’uomo e la donna e il mare è 
inevitabile e non si limita semplicemente a un progressivo distacco (Brugi-
dou, Clouette, 2018), diventa fondamentale includere un’analisi sociologica. 
Solo in tal modo si può immaginare di ottenere una comprensione più com-
pleta di come certe interazioni influenzino la visione e gestione dell’am-
biente marino. A sostegno dell’uso del mare e delle esperienze legate 
all’oceano in questo contesto, si può fare riferimento alla Talassologia, una 
disciplina che si sviluppa nell’ultimo ventennio all’interno della sociologia 
oceanica. Questa prospettiva sociologica offre strumenti per comprendere 
meglio le dinamiche tra le società e il mare, andando oltre le tradizionali 
visioni terra-centriche e riconoscendo l’importanza del mare come parte in-
tegrante delle interazioni umane e sociali. 

Come scrivono Cocco e Diodati (2024), una riflessione sul rapporto tra 
sociologia e governance oceanica deve necessariamente partire dalla rela-
zione che la disciplina sociologica ha ed ha avuto con la dimensione marit-
tima: in quest’ottica si colloca la configurazione di una prospettiva di socio-
logia marittima, marina o oceanica. Che al pari delle altre discipline affini 
(se non più di queste) manifesta una vocazione al confronto con la realtà 
empirica e le implicazioni delle trasformazioni societarie. Una prospettiva di 
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sociologia “blu” si inserisce a pieno titolo in quella svolta talassica (blue 
turn) che ha coinvolto vari campi di studio. 

Come riassume Hannigan (2017) la proposta di una Sociologia marittima 
è stata concepita per la prima volta presso la conferenza del 2009 dell’Asso-
ciazione europea di sociologia a Lisbona, e poi presentata in successivi 
eventi a Ginevra nel 2011; a Torino nel 2013 e Praga nel 2015. Nel settembre 
2013 viene proposto il già citato convegno internazionale sul tema Sociology 
at Sea Culture, Economy and Society in a Maritime Perspective, tenutosi 
presso l’Università di Zadar (Croazia).  

Al contempo però Hannigan (Ibidem) ripercorre le vie di elaborazione di 
una prospettiva sociologica sul mare anche in prospettive non occidentali, e 
sottolinea come la Cina sia un altro fulcro nella ricerca della “sociologia ma-
rina”, come chiamata dai cinesi. Ad esempio nel caso della Ocean University 
of China, che nel 2001 si è dotata di un suo Istituto di cultura e società ma-
rina. Un terzo posto nel mondo in cui è fiorita la ricerca sociologica su argo-
menti marittimi è in Canada, nello specifico nella Memorial University di 
Terranova. 

La sociologia oceanica acquista un ruolo importante nell’analizzare le 
rappresentazioni sociali del mare e delle attività che vi si svolgono. Ad esem-
pio, appunto, le esperienze di un surfista (Nardini, 2021) sulla superficie 
dell’acqua sono relazioni “vive”, cariche di emozioni che influenzano le rap-
presentazioni sociali del mare e i suoi valori morali.  

In sintesi, sebbene la sociologia marittima sia stata a lungo un campo di 
studio trascurato, negli ultimi decenni ha assunto una crescente importanza, 
sia a livello accademico che pratico. Una tale disciplina è infatti in grado di 
fornire un contributo significativo al dibattito sulla sostenibilità̀ ambientale, 
la governance globale e la giustizia sociale.  

Partendo, come si è detto, per parlare delle rappresentazioni sociali del 
mare e dei suoi valori morali, dalla base delle esperienze umane con il mare. 
Una combinazione tra il focus sulle acque della sociologia oceanica, derivato 
dall’idea di esperienza trans-disciplinare delle environmental humanities po-
trebbe essere vincente nell’elaborazione di soluzioni ambientali che si ren-
dano innovative ed efficaci. 

Innanzitutto, queste prospettive non derivano da un’ottica tradizionale 
terracentrica e statica (riconoscendo il contributo della sociologia marittima). 
Inoltre, esse hanno il potenziale di essere più rispettate, poiché non seguono 
il modello universale dell’umanità tracciato dall’Antropocene. La valorizza-
zione, da parte della scienza post-normale e della giustizia ambientale, delle 
testimonianze delle comunità, dei dati empirici e delle esperienze individuali 
(corpografie, erranza) (Berenstein, 2021) può fondare una nuova conoscenza 
sull’oceano e una nuova prospettiva sulle questioni ambientali che lo coin-
volgono.  
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Le esperienze migratorie attraverso il mare dimostrano come questo non 
sia solo liberum, una risorsa da essere appropriata (Anand, 1982), ma un cor-
ridoio vitale di interazione umana e culturale. E nel momento in cui si vuole 
sfidare la visione terracentrica, la tradizionale passività che relega l’acqua al 
mero consumo (Lavau, 2013), la mobilità del mare si rivela essenziale. In 
questo quadro, l’oceano si fa portavoce di una prospettiva che non è più 
quella dei confini fissi (Steinberg, 2015) che cerca di suggerire che lo spazio 
possa essere anche fluido, luogo di circolazione costante, che si inserisce in 
una temporalità distorta. 

Infine, le Environmental Humanities ricordano che l’oceano è anche 
luogo di memoria ancestrale: per le comunità legate a esso, spesso invisibi-
lizzate nella logica che permette di accedere liberamente al mare “chi ne ha 
la possibilità” (Deloughrey, 2017), esso è archivio di conoscenze, percezioni 
per le comunità, che sono legate a esso.  

Le testimonianze di come i luoghi vengono vissuti e percepiti, anche a 
livello di corporeità ed erranza (Berenstein, 2021), si rivelano ancora più im-
portanti se connesse all’importanza delle proprietà «indisciplina, variabilità, 
mobilità e fluidità», che si stanno cercando di riscattare attraverso il mare. 
 
 
4. I nomadi del mare 
 

In virtù delle riflessioni precedenti, centrale diventa l’esperienza delle po-
polazioni dei nomadi del mare, che possono insegnare a partire da quest’ul-
timo in quanto luogo in cui e con cui sviluppare una socialità̀, nonché fornire 
spunti per politiche ambientali efficaci tanto quelle ispirate a situazioni ter-
restri (EU, 2008). Infatti, la relazione tra mobilità e ambiente costituisce una 
variabile importante nella comprensione dei processi di transizione verso 
nuovi stili di vita e forme di organizzazione sociale.  

Nel presente articolo si esplorerà il caso di popolazioni, quelle dei cosid-
detti nomadi del mare delle Andamane, che da secoli hanno portato avanti 
uno stile di vita «talassico», muovendosi liberamente tra le isole dell’arcipe-
lago che si estende tra Thailandia e Myanmar, e l’India (le isole Andamane). 
Queste popolazioni si dividono in tre gruppi etnici differenti: Moken, 
Moklen e Urak Lawoi che parlano una lingua simile ma si muovono su aree 
diverse e a volte sovrapposte.  

Tradizionalmente la vita dei nomadi del mare è profondamente influen-
zata dalla stagionalità, che li porta a passare in mare la stagione del monsone 
secco nord-orientale e a riparare su spiagge protette durante la stagione delle 
piogge dominata dal monsone sud-occidentale. In passato, durante la sta-
gione secca, i Moken viaggiavano liberamente nei loro battelli e allestivano 
rifugi o capanne sulla terraferma nei giorni ventosi e tempestosi durante la 
stagione delle piogge monsoniche. I continui viaggi e le migrazioni sono stati 
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utilizzati dai Moken in primo luogo per sfruttare le risorse marine presenti in 
diverse eco-nicchie, poi per intraprendere commerci e per sfuggire a epide-
mie e minacce da parte dei pirati (Arunotai, 2006). Lo stile di vita dei Moken 
è profondamente influenzato dai due eventi ciclici di fondamentale impor-
tanza che rappresentano il monsone e il ciclo lunare. 

Per quanto concerne la consapevolezza dei cicli naturali e l’attento moni-
toraggio dei segnali naturali, interessante è il contributo che Arunotai dà alla 
pubblicazione Indigenous knowledge for the reduction risk of catastrophes, 
promossa dall’Unione Europea, dall’Università di Kyoto e dall’ISDR (Inter-
national Strategy for Disaster Reduction) (United Nation International Stra-
tegy of Disaster Reduction, 2008). 

La divisione stagionale impatta sulla vita quotidiana e sul tipo di attività, 
con un periodo di pesca e dispersione durante la stagione secca e di racco-
glimento a terra durante la stagione delle piogge, a ricalcare il modello di 
Mauss (2002) sulla stagionalità. I passaggi stagionali vengono segnati da ri-
tuali e feste religiose, di tipo animistico, volte a propiziarsi gli spiriti del mare 
e della foresta, ma anche i cicli lunari impattano sul calcolo del tempo, che è 
profondamente legato alle maree, alle correnti e ai venti. Ciò ha portato, per 
molto tempo, i nomadi del mare a non avere una cognizione del tempo li-
neare, nella quale giorni o anni non venivano contati, nemmeno nella vita di 
un individuo. 

La dipendenza dai mezzi di sussistenza marini ha trasformato i Moken in 
esperti dell’ambiente marino: la loro abilità nel leggere i segnali ambientali, 
monitorare il tempo e le maree, e la loro conoscenza approfondita della bio-
logia marina, tra cui specie e habitat, permettono loro di sviluppare tecnolo-
gie adeguate, pratiche sostenibili e di adattarsi al ritmo naturale del mare. 

Hanno inoltre acquisito una profonda conoscenza delle diverse aree e ca-
ratteristiche geografiche dell’Arcipelago Mergui: per i Moken ogni baia, pro-
montorio, canale, ha un nome specifico che racchiude la memoria sociale e 
culturale del paesaggio. Due esempi sono rappresentati dai due luoghi di se-
poltura sull’isola di Surin  

Nuea: Ao mae yai, ovvero il cimitero tradizionale, e Ao bon lek, area di 
sepoltura adibita ai bambini. Si trovano entrambi sulla terraferma, nella parte 
della foresta appena retrostante alla spiaggia. 

Essi rappresentano luoghi di proibizione sulle Ko Surin, altre interdizioni 
sono dettate dai ritmi del monsone: Ngui, capo dei Moken, preferisce non 
mappare le sagome delle isole, ma indica le direzioni di venti e correnti che 
le riguardano. Nella sua testimonianza (fig. 1) si vedono i venti della stagione 
secca soffiare da Nord-Est, e le correnti si direzionano da ovest verso est. 
Nella stagione delle piogge si crea la situazione opposta, con le correnti che 
arrivano da est e i venti da ovest. 
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Fig. 1 − Mappa disegnata da E. Diodati, completata da Ngui (15/02/24) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Durante la stagione delle piogge risulta impossibile raggiungere il lato 

ovest delle isole, soprattutto di Ko Surin Nuea, a causa delle forti correnti. 
Altro luogo indicato da Ngui come “proibito” e “pericoloso” è la lingua di 
mare stretta tra le due isole: Ha chung ka, in cui, racconta:  
 

Sono morte delle persone a causa delle correnti d’acqua molto forti. Lì la 
linea della terra va verso il basso, ma le correnti vanno in alto e in basso. 
Quando ero ragazzo stavo facendo snorkelling e le correnti mi stavano por-
tando via. (...) l’animale più pericoloso in mare sono i venti e le onde. Perché́ 
quando sei in barca non puoi controllare nulla. 
 
La paura dei venti e delle correnti è un tema ricorrente tra i Moken: Sa-

lama, il potao, riporta a proposito di una leggenda legata alle correnti: quando 
uno squalo balena passa sotto la barca occorre fermarsi, perché creerebbe 
delle onde in grado di farla ribaltare. 
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Simili testimonianze rappresentano un esempio virtuoso del perché oc-
corra, tramite le discipline di cui poc’anzi, dedicare studi a quegli approcci 
di specifiche comunità al mare, poco formalizzati e basati sulla conoscenza 
empirica. I Moken stabiliscono un rapporto ecologico con l’ambiente che lo 
circonda: la sua, nei confronti di quello stesso ambiente, diventa inoltre una 
voce autorevole.  
 
 
Conclusioni 
 

La relazione tra le comunità marittime e il mare non può essere ridotta 
alle dinamiche imposte dal turismo e dallo sviluppo costiero. I Moken e gli 
Urak Lawoi, con i loro rituali stagionali, dimostrano come la cultura e la 
natura siano strettamente interconnesse. A tal proposito, in un articolo del 
2013 ancora si denuncia, pur ribadendone le potenzialità, la mancata consi-
derazione delle conoscenze tradizionali dei Moken a seguito dello Tsunami. 
McDuie-Raun, Kaewmahnin e Robinson mettono in evidenza che l’adatta-
mento dei Moken ai cambiamenti riceve scarsa attenzione, con il governo 
thailandese che li percepisce come arretrati. La vulnerabilità politica è legata 
allo status di cittadinanza, mentre la vulnerabilità economica deriva dal pe-
riodo di transizione che essi stanno vivendo verso i mezzi di sussistenza con-
temporanei.  

Tuttavia, il modello turistico prevalente ha marginalizzato questi gruppi3, 
limitando il loro accesso alle aree costiere fondamentali per la loro identità. 
Un cambio di paradigma è necessario: occorre adottare politiche marittime e 
turistiche che rispettino non solo gli ecosistemi naturali, ma anche i saperi 
locali. A tal fine, uno strumento essenziale è costituito dalla Ocean literacy 
(alfabetizzazione marittima): il concetto che si riferisce alla comprensione di 
base, da parte della popolazione, del ruolo cruciale che gli oceani giocano 
nella vita del pianeta e nell’esistenza di uomini e donne. Esso include una 
serie di competenze e conoscenze necessarie per comprendere come gli eco-
sistemi marini funzionano e come l’umanità interagisca con essi, promuo-
vendo un rapporto consapevole e rispettoso con il mare. Ciò, in particolar 
modo attraverso un focus sull’educazione delle nuove generazioni e sul ruolo 
dell’empowerment, che lascia da parte le fasce più ampie della popolazione 
per permettere a individui e comunità marginalizzate l’accesso a conoscenze, 
competenze e fiducia per influenzare positivamente la loro situazione e pren-
dere decisioni che riguardano il loro futuro. Nel caso dei Moken e degli Urak 
Lawoi, ciò potrebbe significare non solo un riconoscimento formale dei loro 
diritti, ma anche un sostegno alla loro partecipazione attiva nella gestione 
delle risorse marine e delle politiche turistiche, anziché essere marginalizzate 

 
3 Cfr. Cocco, infra. 
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dai modelli di sviluppo attuali. Per riscoprire, promuovere un mare non vuoto 
ma denso di vita, storie e significati. 
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11. La transizione sociale dal mare alla terra tra i 
Moken e gli Urak Lawoi della Thailandia 
 
di Emilio Cocco 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

L’indagine sui cambiamenti nello stile di vita dei popoli indigeni che abi-
tano le regioni artiche della Groenlandia, del Canada e dell’Alaska (Nuttall, 
2019; Harstrup, 2015) o del Sud-est asiatico (Stacey, 2007) è estremamente 
interessante, poiché fa luce sull’effetto della costruzione sociale della distin-
zione tra mare e terra come schema dominante nello sviluppo del sistema 
capitalista mondiale. In particolare, i resoconti antropologici delle società 
oceaniche parlano di popoli “auto-talassici” oltre che autoctoni. Per questi 
“popoli del mare”, come i Moken del Sud-est asiatico o gli Orang Laut (So-
pher, 1977; Belwood, Fox, Tryon 2006; Ivanoff, Lejard, Gansser, 2002), la 
terra era solo il confine della loro esistenza sociale fondamentalmente ma-
rina. Il presente capitolo discute note etnografiche e dati qualitativi raccolti 
in una recente indagine sul campo (gennaio-marzo 2024) sulle rappresenta-
zioni collettive del rapporto con il mare tra i Moken (Isole Surin) e gli Urak 
Lawoi (Ko Lipe) del Mare delle Andamane1. I casi studio mostrano il pro-
cesso di cambiamento sociale “tra terra e mare” in un contesto in cui i “popoli 
del mare” sono coinvolti in complesse dinamiche che includono parchi na-
turali, pesca industriale e imprenditoria turistica orientata al profitto. 

Per queste popolazioni la dimensione ciclica del tempo è strettamente le-
gata al rapporto simbiotico con l’oceano, che faceva della relazione tra la 
comunità e il mare un vero e proprio fatto sociale totale, citando la famosa 
espressione di Mauss (Hoogervorst, 2012). I sistemi di credenze e quelli co-
gnitivi altresì riflettono il modello di organizzazione sociale basato su una 

 
1 La fase di ricerca sul campo è stata realizzata attraverso una collaborazione tra l’Unità 

di Ricerca Adriatica del Dipartimento di Scienze della comunicazione dell’Università di Te-
ramo ed alcuni colleghi dell’Università Chulalongkorn, Bangkok, sul progetto “Mare Sacro” 
DOI:10.13140/RG.2.2.36546.18887 Durante l’indagine sul campo abbiamo raccolto 40 inter-
viste semi-strutturate, inclusive di foto-stimolo (5 foto) e di 12 mappe cognitive (metodo 
Lynch). Abbiamo inoltre tenuto un diario etnografico e ricavato una documentazione di quasi 
500 scatti fotografici e 22 disegni fatti dai bambini della scuola locale delle isole Surin.  
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vita nomadica in cui una o più famiglie si muovevano su barche tipiche, chia-
mate Kabang (Hinshiranan, 2000), in cui si nasceva, viveva e moriva. La 
risonanza con l’oceano dei modelli culturali e linguistici era tale che nel do-
cumentario girato nel 2014 da Runar Wiik, il protagonista di nome Hook, 
afferma che per i Moken non ci sono parole che descrivono la preoccupa-
zione (No Word for Worry, anche il titolo del documentario) perché il rap-
porto con l’oceano era talmente profondo che la dipendenza da esso portava 
ad una sorta di abbandono fideistico in cui non c’era spazio per l’ansia del 
futuro. 

La vita di questi nomadi del mare muta profondamente in termini di pra-
tiche di mobilità e transizione sociale verso forme di vita più sedentaria negli 
ultimi decenni (Arunotai, 2012), sulla scia di alcuni importanti cambiamenti: 
la costituzione dei parchi nazionali thailandesi, lo tsunami del 2004, l’epide-
mia di Covid 2019. Sullo sfondo, anche l’irrigidimento delle relazioni poli-
tiche e di confine tra Thailandia e Myanmar che portano all’inasprimento di 
pratiche doganali e di controllo marittimo in aree pelagiche tradizionalmente 
navigate dai nomadi del mare. Come ultima variabile di importanza cre-
scente, la questione della crisi ambientale, che attraversa tutte le questioni 
sopradescritte. Infatti, se il fenomeno dello tsunami attira attenzione media-
tica, lo stesso innesca anche un processo di transizione sociale verso la se-
dentarizzazione in cui la variabile ambientale, a partire dal disastro del ma-
remoto, si carica anche delle preoccupazioni più ampie relative all’ecosi-
stema. Fenomeni di piovosità estrema, alterazione del ciclo dei monsoni, ri-
scaldamento delle acque e loro inquinamento, perdita della quantità di bio-
diversità marina, si intrecciano a loro volta con preoccupazioni securitarie 
più trasversali legate al controllo del territorio in termini di protezione natu-
rale, gestione de flussi migratori dal Myamar, sorveglianza delle attività di 
pesca intensiva e sviluppo turistico ed immobiliare.  
 
 
1. I nomadi del mare 
 

Ci sono diversi nomi in Thailandia per definire i cosiddetti nomadi del 
mare delle Andamane2. Il termine “Sea Gypsies”, piuttosto popolare, è tutta-
via controverso in quanto sembra equiparare i nomadi del mare alle 

 
2 La popolazione dei Moken in Thailandia conta circa 1.000 persone, mentre si stima che 

vi siano circa 2.000 Moken nell’arcipelago di Mergui, in Myanmar. Le comunità Chao Lay, 
che complessivamente raggiungono le 12.000 persone, sono ampiamente distribuite lungo la 
costa delle Andamane e nelle isole del sud-ovest della Thailandia. La lingua Moken è ancora 
in uso, mentre l’Urak Lawoi, una lingua affine, presenta somiglianze con il malese. Un paral-
lelo può essere tracciato con gli Orang Laut, presenti in Malesia, Indonesia e nelle Filippine. 
Le lingue Moken e Moklen sono in parte mutualmente comprensibili, ma il Moklen ha assi-
milato termini della lingua thai nel proprio lessico. 
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popolazioni Rom e Sinti in Europa. Il più diffuso. “Chao Lay”, che significa 
“popolo del mare”, è quello maggiormente utilizzato, sebbene rimandi 
anch’esso a connotazioni negative quali sporcizia e ignoranza. “Chao Nam”, 
ovvero “popolo dell’acqua”, viene invece vissuto negativamente dai nomadi 
del mare in quanto eccessivamente denigratorio. In generale, la concezione 
diffusa è quella di considerare i popoli del mare come una popolazione poco 
istruita, povera e vagabonda, sostanzialmente posta ad un gradino inferiore 
nella gerarchia della società thailandese (Arunotai, 2012). 

Il termine “Thai Mai” (nuovo Thai) si è diffuso dagli anni Ottanta del 
secolo scorso, includendo tutti i tre gruppi di nomadi del mare. L’adozione 
del termine Thai Mai, riflette il processo di “thaizzazione”, ovvero l’assimi-
lazione graduale di queste popolazioni nel sistema statale thailandese e la 
loro integrazione in un modello nazionale sostanzialmente etno-centrico 
(Sattayanurak, 2023; Farrelly, 2016). Sebbene l’uso del termine Thai Mai 
cerchi anche di promuovere il senso di orgoglio nel sentirsi “equamente thai” 
la loro caratterizzazione di “nuovi” thai non solo disconosce la loro presenza 
secolare sul territorio ma li colloca ad un gradino inferiore rispetto ai thai-
landesi “standard”, come se fossero appena arrivati allo stadio civilizzazione. 

La presenza dei Chao Lay, in particolare dei Moken e degli Urak Lawoi, 
sale alla ribalta nei media dopo lo tsunami del 2004, per la capacità mostrata 
da questa popolazione di leggere ed anticipare l’evento disastroso attraverso 
il loro corpus di tradizioni orali, in particolare la leggenda delle sette onde 
giganti (Arunotai, 2006). Secondo la tradizione, il laboon, termine Moken 
per onda gigante, si manifesta periodicamente per purificare la terra e parti-
colari movimenti dell’acqua e delle maree precedono questo evento. In 
un’intervista con una donna Moken impiegata nel parco nazionale delle Su-
rin, abbiamo appreso che «tale leggenda mi è stata raccontata dalla nonna», 
che aveva anch’essa vissuto uno tsunami. A Ko Lipe, un altro intervistato 
appartenente al gruppo Urak Lawoi, impiegato nel settore del pescaturismo, 
ci ha raccontato che nelle ore precedenti lo Tsunami aveva visto «un enorme 
serpente circondare le isole» (cosa confermata anche da altri intervistati nella 
medesima località). Sta di fatto, che le perdite di vite umane delle popola-
zioni dei nomadi del mare sono state infinitamente più basse rispetto alla 
popolazione thailandese e ai turisti ed anzi molti di questi ultimi sono stati 
salvati dagli stessi nomadi del mare, che li hanno incoraggiati a trovare rifu-
gio sulle alture dell’isola, ore prima che lo tsunami si abbattesse sulle coste 
della Thailandia. 

Ma lo stile di vita nomadico tradizionale dei Moken e degli Urak Lawoi 
era già stato profondamente intaccato dall’istituzione dei parchi nazionali 
delle isole Surin e dell’arcipelago di Tarutao. Il governo thailandese, infatti, 
a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso ha iniziato una politica di pro-
tezione e controllo severo sulle risorse naturali del paese, considerate pre-
ziose per lo sviluppo turistico e minacciate dallo sviluppo impetuoso del 
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mercato immobiliare (Verschuur, 2019; McDuie-Ra et al., 2013; Cohen, 
2008; Kontogeorgopulos, 1998). In particolare, con l’aumento dei flussi tu-
ristici nelle Isole Surin a partire dalla metà degli anni Novanta, l’ufficio del 
parco nazionale ha rafforzato in modo proporzionale il controllo sulle attività 
ad impatto ambientale, proibendo ad esempio la vendita di conchiglie da 
parte dei Moken, pratica sulla quale fino a quel momento le autorità avevano 
chiuso un occhio. Ugualmente la cattura di aragoste e tartarughe marine (ani-
male totemico per questa popolazione) che venivano solo occasionalmente 
prese per il cibo, viene strettamente monitorata (Suzuki, 2015). L’antropo-
logo giapponese Suzuki, che ha condotto prolungate osservazioni parteci-
panti alle Surin, racconta che, quando chiese al consulente del direttore del 
Parco nazionale i motivi di tale decisione, inizialmente gli fu risposto: «Le 
attività di pesca non possono essere riconosciute perché la legge dei parchi 
nazionali si applica alle Isole Surin». Successivamente, lo stesso consulente 
menzionò un altro motivo, ossia che «i frutti di mare preferiti dai turisti che 
fanno snorkeling e immersioni non dovrebbero essere esauriti», eviden-
ziando così un conflitto tra le esigenze del turismo e quelle dello stile di vita 
tradizionale. Il Parco nazionale non svolge un ruolo neutro in questo scontro, 
definendo come prioritario l’uso turistico della barriera corallina, a scapito 
dell’uso da parte dei Moken, in quanto questi ultimi non contribuiscono agli 
interessi dello stato. Giustamente Suzuki, riporta la valutazione di Ichino-
sawa (2010: 32) secondo cui, un tempo, le barriere coralline tailandesi erano 
mari in cui le persone «vivevano», ma ora sono diventati mari in cui le per-
sone «guardano». Possiamo anche leggere questo spostamento da una di-
mensione di «mondo della vita» ad una prettamente «estetica», come un ef-
fetto della separazione delle cose da sé stesse individuate da Benjamin (1921; 
ed. it. 2013) nel suo saggio sul capitalismo come religione. Osservando come 
il valore cultuale venga sostituito dal valore d’esposizione, portando il mare 
nella dimensione museale dell’esperienza. A tal proposito, in un colloquio 
con il Moh Toh (capo) del villaggio Moken, quest’ultimo rispondendo alla 
domanda: che cosa significa per te il mare oggi? Molto efficacemente ci ha 
detto: «Non posso vivere con il mare, ma non posso vivere senza».  

Questi sviluppi hanno portato a grandi cambiamenti nelle pratiche di pe-
sca subacquea dei Moken. Prima dello sviluppo turistico, i Moken si dedica-
vano alla pesca durante tutto l’anno, non prendendo il largo nella stagione 
delle piogge ma continuando nella raccolta di crostacei, molluschi e cetrioli 
di mare. Ora invece la pesca è limitata al periodo piovoso del monsone sud-
occidentale, in quanto la priorità per l’uso del mare durante la stagione secca 
è data ai turisti. Pertanto, la formazione dei parchi nazionali marini dell’An-
damane negli anni Ottanta del secolo scorso ha comportato non solo la se-
dentarizzazione dei Moken sulla terraferma, impattando sulle dinamiche di 
mobilità, ma ha anche portato a un cambiamento nella stagionalità che ride-
finisce profondamente il loro stile di vita ed il rapporto con l’oceano. 
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A seguito dello tsunami del 2004 i Moken e gli Urak Lawoi abbandonano 
definitivamente il loro stile di vita nomade, al culmine di una progressione 
che abbiamo visto iniziare circa 40 anni fa con la costituzione dei Parchi 
nazionali. Infatti, dopo il disastro naturale, molte persone hanno guardato 
con interesse ai saperi indigeni, rendendoli oggetto di numerose discussioni. 
Tale rinnovata attenzione ha sia portato benefici, economici e mediatici, che 
effetti negativi. Innescando ad esempio un processo di controllo bio-politico 
di tipo sanitario, educativo e burocratico. Nonché ad un processo di indige-
nizzazione (Robinson, Drozdzewski, 2016) delle popolazioni dei nomadi del 
mare che ne ha fatto dei fenomeni da baraccone per il circo del turismo senza 
risolvere lo status di cittadinanza precaria3 (Cheva-Isarakul, Sperfeldt, 2023; 
Herberholz, 2022; Sperfeldt, 2021).  

Nonostante i Moken siano sopravvissuti allo tsunami, le loro comunità 
sulle isole Surin sono state duramente colpite, a differenza di Ko Lipe, che 
non ha subito danni rilevanti. L’antropologa thailandese Arunotai, tra le mas-
sime conoscitrici della questione dei Moken, in un rapporto svolto per l’Une-
sco (2007), sottolinea come la ricostruzione del villaggio distrutto abbia 
ignorato le conoscenze dei Moken nonché l’uso dei materiali tradizionali, 
per seguire un modello standard con strade parallele e file di case numerate, 
senza creare spazi di socialità o rispettare i canoni di insediamento autoctoni. 

Nel caso degli Urak Lawoi, il processo di sedentarizzazione è ancora più 
accentuato in quanto la comunità è costretta ad abbandonare anche le resi-
denze sulla spiaggia, trasformate in resort turistici, per insediarsi nella parte 
interna dell’isola in case prefabbricate di lamiera. Tuttavia, gli Urak Lawoi, 
anche sulla base dei riscontri effettuati durante la nostra permanenza sul 
campo, non vivono la condizione di precarietà politica in quanto hanno quasi 
tutti la cittadinanza thailandese e sono attivamente coinvolti nell’imprendi-
toria turistica (sebbene non nei ruoli dominanti)  
 
 
3. La transizione dal mare alla terra 
 

Il villaggio dei Moken, chiamato anche Morgan village, si espande con-
tinuamente a causa delle migrazioni dal Myanmar. Al momento della nostra 

 
3 Prima dello Tsunami, solo il 2% dei Moken aveva la cittadinanza thailandese e ancora 

nel 2017 più della metà della popolazione Moken risulta apolide. Coloro che sono legalmente 
riconosciuti ricevono la “carta bianca” o la “carta a numero zero”, una sorta di carta d’identità 
per non cittadini. La richiesta di cittadinanza thailandese è un processo che può diventare 
particolarmente lungo per i Moken a causa delle resistenze burocratiche e della difficoltà di 
considerare dati non documentari come la storia orale della famiglia e le testimonianze delle 
levatrici. 
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permanenza4, era strutturato in quattro file di case, le quali divise in due 
gruppi da qualche metro a distanziarle: in questo spiazzo è presente un lobòn, 
una struttura in legno, una sorta di totem che rappresenta gli spiriti degli an-
tenati. Vicino a questo vi sono delle bancarelle che vendono monili e bigiot-
teria per turisti, nonché alcuni pannelli illustrati che illustrano gli usi e la 
storia dei Moken. 

Il lato sinistro del villaggio, visto dal mare, ospita le nuove popolazioni 
provenienti dalla Birmania, per un totale di 15 abitazioni in legno. Dal lato 
destro vi sono 62 case disposte in quattro file, la cui prima e più vasta affaccia 
sul mare, abitate dai Moken “thailandesi”. La scuola primaria, l’unica struttura 
educativa presente alle Surin, si trova all’estremità destra del villaggio, di 
fronte a un campo da gioco e sormontata da un’antenna parabolica per le co-
municazioni e una sirena per l’allarme tsunami. A seguito dello tsunami del 
2007, il villaggio di Morgan rappresenta l’unico luogo abitato di Ko Surin Tai.  

La vicinanza del confine con il Myanmar costituisce una variabile impor-
tante nella vita quotidiana dei Moken, in quanto le loro navigazioni impat-
tano sugli scambi e i movimenti tra i due stati. Ko Surin Tai rappresenta 
infatti un luogo di “ingresso” in Thailandia per i Moken provenienti dal 
Myanmar e alcuni da noi intervistati ci parlano della pratica di andare in 
Myamar per contrarre matrimoni, per poi attraversare il confine e trovare 
residenza in Thailandia, a causa delle condizioni svantaggiose della vita in 
Myamar (Rhoads, 2023). I Moken devono provare di avere genitori o parenti 
thailandesi per ricevere documenti di identità, proprio per le migrazioni ille-
gali dal Myamar. Chi è nato in Thailandia diversamente, riceve i documenti 
e ciò introduce una differenza importante dal punto di vista della mobilità e 
dell’integrazione nel sistema politico ed economico. Il ranger del parco na-
zionale che ci ha fatto da gatekeeper, afferma che: «Arrivano sempre più 
Moken. Migrano dal Myanmar, portano qui le famiglie. Questa è l’isola ma-
dre, e quando i soldati del Myanmar li vedono, riconoscono i Moken, e li 
lasciano passare». 

Le migrazioni illegali dal Myanmar costituiscono anche un problema di 
ordine sanitario, come abbiamo potuto constatare in modo diretto durante la 
nostra permanenza. Una morte sospetta a causa di tubercolosi, secondo il 
ranger che ci faceva da guida, era l’effetto di un’epidemia diffusa da un 
gruppo arrivato qualche giorno prima dal Myanmar. 

Gli Urak Lawoi, l’altro gruppo di nomadi del mare oggetto della ricerca, 
vive sull’isola di Lipe. Situata nel sud della Thailandia, vicino al confine con 
la Malesia, appartiene all’arcipelago di Tarutao, pur non rientrando nel rela-
tivo parco nazionale, a differenza delle vicine isole Ko Rawi e Ko Andang. 

 
4 Per un resoconto etnografico dettagliato dell’indagine sul campo si veda la tesi di laurea 

magistrale di Emanuela Diodati, Politiche ambientali e conflitti culturali: i nomadi del mare 
sulle acque delle Andamane, Corso di Laurea in Scienze Umane per l’Ambiente, Università 
di Roma 3, 2024. 
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Gli Urak Lawoi residenti a Lipe si identificano orgogliosamente come Chao 
Lay, il “popolo del mare”. A differenza delle isole Surin, dove l’accesso è 
strettamente regolamentato, Lipe è fortemente urbanizzata e rappresenta una 
destinazione turistica di rilievo, con una pesca e navigazione non soggette a 
particolari restrizioni. 

Gli Urak Lawoi risiedono in quattro villaggi situati nell’entroterra, in se-
guito alla progressiva acquisizione o espropriazione delle terre costiere da 
parte dei resort turistici, che ha spinto la comunità lontano dalle spiagge. 
Sebbene possiedano imbarcazioni e, in molti casi, documenti di identità e 
passaporti, nessun membro della comunità abita più lungo la costa. Nono-
stante l’assenza di un controllo rigido da parte delle autorità, l’intensiva ur-
banizzazione turistica ha ridotto l’accesso degli Urak Lawoi al mare e alle 
sue risorse. Tuttavia, la mancanza di vincoli paesaggistici ha consentito loro 
di assumere un ruolo attivo nel settore turistico, trasformandosi in imprendi-
tori e combinando le loro pratiche tradizionali con attività ricreative e di ospi-
talità. Inoltre, Lipe offre strutture educative e sanitarie, assenti nelle isole 
Surin. 

Gli Urak Lawoi hanno perso l’accesso al mare, nonché alla spiaggia e 
all’acqua, a causa delle imprese turistiche e dei resort. In un colloquio con 
un rappresentante della comunità, piccolo imprenditore turistico, lo stesso si 
lamenta della sperequazione nell’uso delle risorse idriche. Indicando un 
pozzo vuoto tra le loro case, dice: «Per cinque famiglie di Chao Lay (Urak 
Lawoi n.d.a.) hai una fossa d’acqua. I resorts ne prendono cinque ciascuno». 
Alla domanda sull’accesso al mare, risponde: «Ora i resorts ci mandano via. 
Se ci sediamo sulla spiaggia con i bambini i proprietari ci scacciano».  

Gli Urak Lawoi perdono completamente l’accesso al mare e alla spiaggia, 
che diventa così terreno fertile per la costruzione di resort turistici, bar e ri-
storanti. Nel corso di una conversazione con alcuni membri della comunità, 
uno di loro rimpiange la situazione precedente allo sviluppo del turismo di 
massa, affermando:  

 
Con i Chao Lay il mare era più pulito, c’erano più pesci. Se sei mesi ogni 
anno rimanessero solo i Chao Lay avrebbe modo di rigenerarsi. Nella bassa 
stagione chiuderei e lascerei solo i Chao Lay. Prima era così, dieci anni fa, e 
l’acqua era bella. In sei mesi senza turisti si migliorava 

 
 
4. Terre liquide, mare solido: la costruzione sociale della distinzione 
terra/mare  
 

Nel caso dei Moken, il parco nazionale rappresenta un’istituzione che, 
allo stesso tempo, protegge e segrega, più di quanto avvenga per gli Urak 
Lawoi dell’isola di Lipe. Protegge perché la loro cultura, sia materiale che 
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immateriale, viene in qualche modo preservata e musealizzata per il turismo, 
sebbene ciò comporti la perdita del loro stile di vita nomadico marittimo. 
Tuttavia, i Moken non sono esposti al turismo di massa incontrollato e vi-
vono ancora lungo la costa, pur dovendo tollerare le incursioni dei turisti 
dello snorkeling, che attraversano semi-nudi il loro villaggio come fosse uno 
zoo umano. Al contrario, gli Urak Lawoi sono fuori dalla protezione del 
parco e maggiormente esposti alle dinamiche speculative e aggressive del 
turismo di massa. Pur ottenendo benefici economici da tale industria, subi-
scono significative perdite sociali e culturali: il loro villaggio è stato spostato 
dall’area costiera ed è malsano. 

 
Fig. 1 − Fonte: Archivio della ricerca sul campo (Cocco, Diodati, Montanari 2024) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Durante la nostra esplorazione etnografica, abbiamo osservato come non 

esista una forma comunitaria ben definita; i legami sociali risultano meno 
stretti e il villaggio è organizzato in gruppi di famiglie sparse. È vero, tutta-
via, che gli Urak Lawoi sono più numerosi e più coinvolti nell’economia 
dell’isola, gestendo attività commerciali, pur non figurando tra i principali 
proprietari delle terre, che sono state in gran parte espropriate. 

La vicenda dei Moken e degli Urak Lawoi dimostra come il mare, da 
spazio di relazioni sociali, sia diventato un luogo “spopolato”, sia esso libero 
o protetto, e ben distinto dalla terraferma. Questo spazio è “solidificato” at-
traverso confini, mappature, pattugliamenti, procedure di identificazione do-
cumentale e pratiche di fruizione estetica legate al turismo. Al contempo, la 
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terra diventa “liquida”, con relazioni sociali che vengono culturalmente 
«marginalizzate» e aperte a trasformazioni attraverso processi di insularità 
sociale (Gillis, 2004), di annegamento e inondazione (assimilazione) e di 
confinamento rigido di realtà fluide. 

Questi scambi semantici tra terra e mare esprimono un processo di costru-
zione del confine tra i due elementi, come distinzione ideologica che favorisce 
lo sfruttamento e il controllo delle risorse marine attraverso il binomio prote-
zione/sacrificio di luoghi extra-sociali (pure wilderness) (Cocco, Diodati 
2024). Allo stesso tempo, la distinzione binaria tra terra e mare riconferma la 
capacità politico-giuridica ed economica di controllo sulla terra (sovranità e 
mercato), intesa come spazio essenzialmente “sociale” e identitario. 

In realtà, questi spazi sono caratterizzati da una forte ambivalenza, poiché 
la distinzione tra terra e mare non è affatto netta e binaria, ma rimanda a una 
transizione sia spaziale che temporale, a una zona di passaggio e ambiguità 
in cui le due dimensioni si assimilano reciprocamente. Si può, infatti, “terre-
strificare” il mare per appropriarsene (come avviene con il mare territoriale 
o le Zone Economiche Esclusive) o “liquefare” la terra per isolarla mediante 
“dighe” sociali. 

Il caso dei Moken e degli Urak Lawoi illustra una trasformazione terrac-
quea in cui un popolo di nomadi marittimi viene progressivamente “terrestri-
ficato”, attraversando una fase di transizione che mette in evidenza l’ambi-
valenza costitutiva della dimensione terracquea, la quale sottende alla costru-
zione ideologica della distinzione terra/mare. Questa ambivalenza, spesso 
celata dalla rigida dicotomia tra i due elementi, emerge chiaramente nel pro-
cesso di transizione sociale mare-terra delle comunità Moken e Urak Lawoi, 
dimostrando come terra e mare siano ambienti intrinsecamente connessi e 
difficili da separare. La “perdita” della relazione con il mare, infatti, si con-
figura come un fenomeno (auto)indotto che svuota relazionalmente la di-
mensione acquatica, privando il mare del suo carattere “popolato”. 
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III. La comunicazione  
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12. Dalla transizione alla sostenibilità: appunti di 
un viaggio etico nella comunicazione 
 
di Nicola Strizzolo e Angela Maria Zocchi* 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Questo contributo presenta essenzialmente due anime che esprimono due 
contenuti, in conseguenza tra loro: il primo concentrato in un passaggio dalla 
transizione alla comunicazione, con un approfondimento teorico sulle ra-
gioni etiche di utilizzo dei media e della comunicazione per condividere 
un’emergenza e una necessità che insieme, come un corpo unico, pianeta e 
abitanti stanno affrontando; il secondo su come, gli infiniti rivoli, nei quali 
le definizioni e le pratiche della comunicazione si sono riversati, possano 
essere ricondotti, con un buon margine di successo, verso un flusso con-
giunto in direzione di cambiamenti sociali, negli atteggiamenti e nei com-
portamenti, anche in funzione dell’ambiente e della sostenibilità. 
 
 
1. Risonanza, accelerazione, dinieghi. Tra favole e profezie 
 

Oggi, la parola “transizione” è diventata una delle parole chiave del di-
scorso su un tema cruciale che ci coinvolge tutti, interessando settori scien-
tifico disciplinari diversi: l’impatto del cambiamento climatico sulla vita 
quotidiana di persone e territori. 

Negli anni Settanta, il termine “transizione” compariva nel titolo di un 
noto volume dell’ultimo Horkheimer (1979), nel quale si esprimeva forte 
preoccupazione nei confronti di un «mondo totalmente amministrato», nel 
quale tutto sarebbe stato regolamentato, ovvero «regolato automaticamente, 
che si tratti dell’amministrazione dello Stato, della regolamentazione del 
traffico o di quella del consumo» (Horkheimer, 1979: 168). Nel prendere le 
distanze da questo possibile scenario, si invitava a immaginare e realizzare 

 
* Sebbene il saggio sia il frutto di una riflessione congiunta dei due autori, il primo para-

grafo “Risonanza, accelerazione, dinieghi. Tra favole e profezie” è da attribuirsi ad Angela 
Maria Zocchi; “Molte comunicazioni, una responsabilità sociale” e l’“Introduzione” sono da 
attribuirsi a Nicola Strizzolo. 
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una società diversa, preservando «ciò che ha un valore positivo […] senza 
arrestare il progresso» (Ibidem: 168). Da un lato, quindi, l’esigenza di non 
bloccare lo sviluppo, dall’altro l’idea di “transizione”, non come mero dispo-
sitivo retorico che nasconde l’adattamento/assuefazione alla logica consumi-
stica, bensì come ripensamento di questa logica, che, fra l’altro, non lascia 
alcuno spazio a una sincera preoccupazione per l’ambiente. Partendo da que-
sto necessario chiarimento sul termine “transizione”, l’idea che è alla base di 
questo Simposio e, in particolare, della sessione dedicata alla comunica-
zione, è quella di valorizzare il concetto di persona, coinvolgendo nel dibat-
tito tutti gli interessati, nell’ottica di una «sana e auspicabile interdisciplina-
rità» (Cesareo, 2014: 4). Nello stesso tempo, vorremmo anche offrire qual-
che elemento di riflessione relativo alla specificità dell’apporto analitico 
della sociologia. In particolare, in questo paragrafo si richiamerà brevemente 
l’attenzione su alcuni lavori di tre sociologi: Niklas Luhmann, Hartmut Rosa 
e Stanley Cohen. 

Seguendo Luhmann si può innanzitutto osservare che i “fatti oggettivi” – 
ad esempio, il riscaldamento dei fiumi, la sparizione dei boschi, l’inquina-
mento dei laghi – non producono «alcuna risonanza sociale fino a quando 
non si comunichi» su di essi. Senza comunicazione, cioè, non c’è «alcun 
effetto sociale» (Luhmann, 1992: 96-97). Non a caso, una sessione del Sim-
posio è stata dedicata proprio alla comunicazione, anche con lo scopo di va-
lorizzare “mondi della vita”, individuali e collettivi, per promuovere nuovi 
stili di vita che prendano le distanze dal paradigma tecno-economico1. 

Ciò implica promuovere stili di vita in controtendenza rispetto ai ritmi 
frenetici della nostra società, come ben emerge, ad esempio, dall’analisi di 
Hartmut Rosa su accelerazione e alienazione: «[…] sfruttiamo risorse come 
il petrolio e il suolo a un ritmo di molto superiore a quello della loro rigene-
razione, e scarichiamo rifiuti tossici troppo in fretta perché la natura possa 
assorbirli» (Rosa, 2015: 79). Occorre quindi invertire la rotta, optando per 
forme di decelerazione intenzionale. Ognuno può fare qualcosa, se non ri-
nuncia all’azione rinchiudendosi in quella forma di diniego implicito che 
Stanley Cohen2 ha analizzato con grande acume. 

 
1 Per una critica di questo paradigma, si rinvia alla Lettera Enciclica di Papa Francesco, 

Laudato si’. 
2 A proposito del diniego, è opportuno ricordare che Stanley Cohen (2002) ha distinto 

forme e dimensioni diverse. In relazione a quest’ultimo aspetto, ha osservato che il diniego 
può essere un fenomeno non solo personale (individuale) ma anche ufficiale (che comprende 
tutte le forme di diniego pubbliche, collettive e altamente organizzate) o culturale (né intera-
mente personale, né ufficialmente organizzato dallo Stato). Inoltre, ha distinto tre forme di-
verse di diniego: letterale (quando si nega il fatto o la conoscenza di esso); interpretativo 
(quando si ammette il fatto ma gli si attribuisce un significato differente da quello che altri gli 
riconoscono); implicito (quando si rinuncia all’azione pensando, ad esempio, che “ci penserà 
qualcun altro”). 
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Di fatto, però, di fronte a problemi complessi ci sentiamo spesso inade-
guati e quindi rinunciamo all’azione, chiedendoci: cosa può fare una persona 
qualunque? Oppure rinunciamo ad impegnarci rassicurati dall’idea che “ci 
penserà qualcun altro”, senza considerare che più azioni intenzionali possono 
produrre effetti veramente importanti. Le piccole cose, i piccoli gesti della 
vita quotidiana possono infatti avere un grande impatto, soprattutto se valo-
rizzati in azioni collettive e coordinate. 

 
Esporre la bandiera multicolore con la scritta Pace sul proprio balcone è una 
piccola cosa, così come lo è la partecipazione di un singolo o di un piccolo 
gruppo ad una manifestazione contro la guerra: ma quando milioni di ban-
diere sventolano sui balconi, e decine di milioni di persone comuni manife-
stano insieme per le vie delle grandi città d’Europa […], si avverte una sorta 
di saldatura tra piccolo e grande (Gasparini, 2004: 12). 
 
In proposito, ricordando che diversi studiosi, quali Georg Simmel e il suo 

allievo Ernst Bloch, hanno trattato temi di grande rilevanza teorica utiliz-
zando il modulo narrativo della favola3, si potrebbe far riferimento alla fa-
vola del Colibrì, utilizzata anche in occasione della Giornata Mondiale 
dell’Acqua 2023, che ha richiamato l’attenzione su un bene prezioso, spesso 
dato per scontato4. 

La favola, che pare sia nata in Africa, racconta di un piccolo uccello co-
raggioso, che, incurante del pericolo, si attiva per cercare di spegnere un in-
cendio divampato nella foresta. Un comportamento che riesce a stimolare 
l’azione di molti altri animali consentendo, così, di raggiungere un risultato 
importante: lo spegnimento dell’incendio. Il senso della favola è, quindi, nel 
fatto che l’unione di più azioni intenzionali riesce a produrre effetti determi-
nanti. E ciò, nel caso di azioni orientate alla tutela dell’ambiente, vale non 
solo per noi – adesso, qui e ora – ma anche per altri lontani nel tempo e nello 
spazio, nonché per lo stesso mondo della natura: «quanto più siamo diventati 
consapevoli dell’impatto devastante delle nostre azioni sull’ambiente, tanto 
più ci siamo chiesti se il mondo della natura possa essere trattato come il 
semplice sfondo eticamente neutrale dell’azione e interazione umana» 
(Thompson, 1998: 364). 

Come ha sottolineato John Thompson, già nella prima metà degli anni 
Novanta, i media hanno avuto un ruolo fondamentale nel risvegliare, in noi, 
il senso di responsabilità nei confronti dell’umanità e del mondo (Ibidem: 
367); ma anche la scuola, in generale, e l’università in particolare, possono 

 
3 Si pensi, ad esempio, alla favola dal titolo “Rose. Un’ipotesi sociale” (Simmel, 1897 in 

Mele, 2007: 158-161) e alla fiaba di Sinbad il marinaio utilizzata da Ernst Bloch a proposito 
del concetto di cultura (Bloch, 1989: 184). 

4 Non a caso, l’acqua figura nella Storia delle cose banali, di Daniel Roche (2002). 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835177142



 

166 

fare molto per alimentare l’etica della responsabilità globale5, nella consape-
volezza che «se molte persone sono convinte che nulla si possa cambiare, 
questa previsione è destinata ad avverarsi, nella logica della “profezia che si 
autoadempie”, self fulfilling prophecy, un fenomeno che ha attratto da de-
cenni l’attenzione dei sociologi» (Cesareo, Vaccarini, 2012: 151).  
 
 
2. Molte comunicazioni, una responsabilità sociale 
 

Dal ruolo che hanno avuto i media, nel condividere e tematizzare così 
l’etica della responsabilità, la riflessione conduce al tema della “comunica-
zione”. 

Se Kroeber e Kluckhohn (1982) avevano raccolto 164 definizioni di cul-
tura, le definizioni sparse di comunicazione, le pratiche, gli utilizzi, le scuole 
e anche le etiche sono talmente varie e diffuse che risulterebbe un’impresa 
ardimentosa raccoglierle in un volume e accorparle in classificazioni: il ter-
mine induce inesorabilmente un alone semantico rappresentativo della sua 
poliedricità. 

Non possiamo, in questo, sottrarci ad una sintetica e molto sommaria de-
scrizione temporale: da schemi di passaggi tra un destinatario ed un emittente 
(Boccia Artieri, 1998), rappresentazioni meccaniche legate ad algoritmi pro-
babilistici sull’efficacia del messaggio (inversa al rumore; Shannon, 1948) 
ad una comunicazione performativa (Austin, 1962), orientata alla verità e 
non alla manipolazione dell’agire strategico (Habermas, 1986) fino a costru-
zioni che lasciano maggiore spazio all’empatia, l’interpretazione e la rela-
zione (Boccia Artieri, Colombo, Gili, 2022)6. 

Ma le differenze permeano anche a livello sincronico: diverse aree e set-
tori, anche nella pratica, applicano significati diversi di comunicazione, con 
obiettivi e strumenti differenti, tanto che lo studio nel campo sociale cerca di 
restringere la definizione: non c’è reale comunicazione tra l’essere umano e 
la macchina, tra macchina e macchina (bensì informazione; Wiener, 1950), 
non è comunicazione la manipolazione e la persuasione, non è neppure co-
municazione la semplice informazione, non è comunicazione se non c’è in-
tenzionalità comunicativa (Boccia Artieri, Colombo, Gili, 2022). 

È l’intenzionalità che collega alla responsabilità, così come la consape-
volezza che risiede nel modulare strumenti, formati e contenuti in direzione 

 
5 A proposito del superamento di una concezione tradizionale dell’etica, si rinvia a due 

fondamentali lavori di Hans Jonas – pubblicati negli anni Settanta-Ottanta – riportati nei ri-
ferimenti bibliografici. 

6 Prendiamo da qui in avanti, a riferimento teorico, questo volume, che storicamente è 
successivo a precedenti interpretazioni sulla comunicazione, le raccoglie, le esamina, anche 
quella non intenzionale (Watzlawick et al., 1967), e le rilegge in chiave critica, anche in rife-
rimento all’etica, umana, della responsabilità della comunicazione. 
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di un effetto secondo un approccio etico: la stessa comunicazione diventa 
così sostenibile, verso l’emittente, secondo criteri di trasparenza, e verso gli 
stessi operatori coinvolti, senza pregiudizi e discriminanti, verso i diversi 
ambienti (naturale, sociale ed economico), senza attuare politiche predatorie 
e strategicamente manipolative (il conflitto tra l’agire comunicativo ed il si-
stema di habermasiana memoria; Habermas, 1986). 

Tra i primi autori a sviluppare il tema della Comunicazione ambientale, 
vanno sicuramente menzionati John Dryzek (1997), che ha considerato i di-
versi discorsi ambientali e il loro impatto sulle percezioni pubbliche e sulle 
politiche, promuovendo un approccio deliberativo per una gestione sosteni-
bile delle questioni ecologiche, e Robert Cox (2006), il quale ha esplorato 
come le pratiche comunicative influenzino le percezioni pubbliche e le poli-
tiche ambientali, evidenziando il ruolo cruciale della sfera pubblica e dei me-
dia nella promozione della sostenibilità e dell’advocacy ambientale. 

Negli anni la sostenibilità si è estesa oltre l’ambiente come ecosistema 
biologico, ma ha incluso aspetti economici e sociali (Purvis et al., 2019). 

La stessa letteratura è andata di pari passo, alimentandosi di questi aspetti 
multipli, così l’interdisciplinarità della stessa (cfr. Pezzey, 1992). 

Questo ampliamento del concetto di sostenibilità è stato fondamentale per 
affrontare le sfide globali in modo integrato e sistemico, riconoscendo l’in-
terdipendenza tra benessere umano e ambientale (Kuhlman, Farrington, 
2010). 

Anche l’operato delle imprese, non solo comunicato, ma anche regolato e 
controllato, va in direzione della “responsabilità sociale di impresa” o “Corpo-
rate Social Responsibility” (CSR), che si riferisce alle diverse pratiche e poli-
tiche condotte da un’azienda per raggiungere un impatto positivo sulla società 
e sull’ambiente, al di fuori dei suoi obiettivi finanziari (Maon et al., 2009). In 
questo caso, l’emittente ideale di questa comunicazione è l’organizzazione, 
che attraverso queste forme integrate di comunicazione, diventa parte attiva 
della cittadinanza (citizenship; Falconi, 2002) oggi planetaria. 

Queste azioni promuovono la Sostenibilità ambientale, l’Equità e l’Inclu-
sione sul lavoro, il Coinvolgimento e lo Sviluppo della Comunità, l’Etica e 
la Trasparenza e l’Assicurarsi che i fornitori e i produttori siano a loro volta 
imprese etiche e sostenibili. 

La CSR diventa una parte sempre più importante della strategia aziendale, 
che esercita così un ruolo attivo, per la società e l’ambiente, e migliora la sua 
reputazione aziendale, le sue relazioni con i consumatori e il personale, con 
ricadute positive anche sulla sostenibilità dell’azienda stessa. 

Possiamo riferirci a campagne di comunicazione sociale che hanno otte-
nuto, almeno quantitativamente, dei risultati, tra le quali: 

• “Like a Girl” di Always, per combattere gli stereotipi di genere e au-
mentare l’empowerment delle giovani, puntando sul video virale 
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#LikeAGirl riprodotto decine di milioni di volte7, tematizzando così il 
percepito dell’espressione “come una ragazza”. 

• “Real Beauty Sketches” di Dove, per promuovere l’autostima e la au-
topercezione positiva del corpo femminile. Nel video un ritrattista 
dell’FBI confronta i disegni delle donne sulla base della loro auto de-
scrizione, poi su quella di un estraneo, che è sempre migliore delle 
prime. Il messaggio veicolato è quello di una bellezza interna e fiducia 
in sé stesse8. 

• “Ice Bucket Challenge”, la sfida virale nei social di svuotarsi addosso 
un secchio di acqua ghiacciata per raccogliere fondi per la ricerca sulla 
sclerosi laterale amiotrofica (SLA) che ha sbancato il fundraising so-
ciale, catalizzando, nei primi 30 giorni, 100 milioni di dollari e 220 
milioni nel 2014, anno della campagna (tre volte le entrate del 2013; 
cfr. Leonhardt, Ball, 2018). 

 
Questi esempi evidenziano come attività di comunicazione possono sia 

provare a contribuire ad attivare sensibilità in direzione di cambiamenti nella 
società, influenzando atteggiamenti, comportamenti e, insieme ad altri sog-
getti, costruire il clima favorevole a nuove politiche sociali, ma anche, come 
l’ultimo caso, ad arrivare a risultati di una certa importanza. Diventa così, 
anche evidente, che una o più azioni, caricate di senso da parte di un’orga-
nizzazione in funzione di un obiettivo di sensibilizzazione e di coinvolgi-
mento delle persone al di fuori dell’organizzazione sono di fatto comunica-
zione (nella teoria della comunicazione, anche le azioni, caricate di senso, 
possono essere comunicazioni; Boccia Artieri, Colombo, Gili, 2022). 

Nell’ambito più specifico della sostenibilità, possiamo riportare come di-
verse aziende mettano in evidenza i loro sforzi, ad esempio condividendo 
l’utilizzo di materiali riciclati, produzioni ecocompatibili e riduzioni dell’im-
pronta di carbonio. Possono farlo in sinergia con ONG o organizzazioni am-
bientali, contribuendo alla riforestazione, protezioni di specie in via di estin-
zione o ripulendo gli Oceani. 

Lo stesso report di sostenibilità delle aziende, che dettaglia gli obiettivi 
sostenibili ed ecologici, gli strumenti adottati e il grado di raggiungimento di 
quanto prefissato, rappresenta un mezzo per veicolare, in maniera traspa-
rente, l’impegno dell’impresa verso la comunità e l’ambiente. 

Casi concreti, che promuovono la sostenibilità sono stati quelli di “Ikea 
Home Solar”, di Starbucks e Conservation International, “#TeamTrees” e 
“Unilever Sustainable Living Plan”, che qui delineiamo in sintesi: 

 
7 https://instituteforpr.org/wp-content/uploads/Always-LikeAGirl-Turning-an-Insult-

into-a-Confidence-Movement.pdf, ultimo accesso 22 ottobre 2023. 
8 www.dove.com/it/stories/campaigns/real-beauty-sketches.html, ultimo accesso 24 otto-

bre 2023. 
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• La campagna “Ikea Home Solar” è stata lanciata in Gran Bretagna nel 
2015 con l’obiettivo di dare a tutti la possibilità di produrre energia 
solare domestica in maniera accessibile e conveniente. Il progetto na-
sceva dal partneriato con Salarcentury, per vendere in tre negozi Ikea 
pannelli solari e accumulatori elettrici9. Seppure l’idea della casa sve-
dese fosse di estenderlo ad altri negozi del Regno Unito, per unire il 
risparmio energetico dei cittadini alla diffusione estesa dell’utilizzo 
dell’energia solare, nel 2019 sono cessati gli incentivi del governo in-
glese che garantivano un profitto per Ikea mantenendo un prezzo van-
taggioso per i clienti10. 

• Starbucks ha iniziato a collaborare dal 1998 con Conservation Inter-
national, per rendere sostenibile la coltivazione delle piante del caffè. 
Con il programma Coffee and Farmer Equity Practices (C.A.F.E. 
Practices) si impegna, sempre con il supporto della Conservation In-
ternational ad introdurre procedure di coltivazione del caffè che siano 
trasparenti, sostenibili e rispettose verso l’ambiente, i lavoratori e le 
loro famiglie11. Al meeting sul clima di Parigi, le due organizzazioni 
hanno lanciato quello che può essere rappresentato come un movi-
mento di stakeholder, “Sustainable Coffee Challenge”, con l’obiettivo 
di portare il caffè ad essere il primo prodotto agricolo sostenibile del 
mondo. L’iniziativa raccoglie partner dai diversi settori del caffè af-
finché la domanda di caffè sostenibile diventi cultura e prassi condi-
visa e si generino, così, investimenti che vadano in questa direzione12. 
Starbucks, sulla scia di questa campagna, ha garantito la distribuzione 
di dieci milioni di alberi di caffè ai coltivatori entro il 2025, affinché 
siano più produttive le terre già coltivate e non vengano invece 
espanse riducendo ulteriormente le foreste13. 

• Con “#TeamTrees”, degli influencer o, meglio, dei creator su You-
tube, Donaldson (noto come MrBeast) e Mark Rober, hanno promosso 
una campagna che in soli 56 giorni ha superato l’obiettivo di racco-
gliere venti milioni per piantare alberi, ricevendo donazioni da otto-
cento mila utenti sparsi in 200 nazioni14. L’Arbor Day Foundation si 
è occupata della piantumazione. L’U.S. Forest Service, ha previsto che 
questi alberi assorbiranno un milione e seicento mila tonnellate di 

 
9 www.wired.co.uk/article/ikea-solar-panels-uk ultimo accesso 3 gennaio 2024. 
10 energyguide.org.uk/ikea-solar-panels/ ultimo accesso 3 gennaio 2024. 
11 www.conservation.org/corporate-engagements/starbucks ultimo accesso 3 gennaio 

2024. 
12 www.sustaincoffee.org/about/ ultimo accesso 3 gennaio 2024. 
13 www.conservation.org/stories/Starbucks-One-Tree-Conservation-International, ultimo 

accesso 3 gennaio 2024. 
14 www.arborday.org/media/pressreleases/pressrelease.cfm?id=484, ultimo accesso 3 

gennaio 2024. 
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carbonio, corrispondente a quello prodotto da un milione duecento-
quaranta milioni di auto in un anno15. 

 
In conclusione, il presente lavoro, parte da una riflessione teorica e con-

cettuale sulla transizione, attraversa l’etica e responsabilità globale, viatici 
per questo passaggio lungo e continuo dal presente al futuro (e per questo 
costante), abbraccia i temi della comunicazione per focalizzarsi su quello 
della responsabilità sociale d’impresa, fino ad esempi concreti di promozione 
della sostenibilità, che non approfondiamo qui, ma teniamo ad esempio come 
pratiche, da studiare, in successive ricerche. 

Senza una visione etica e responsabile, che attraversi tutte le fasi, della 
transizione, della produzione, del consumo, così come della comunicazione, 
non potremo vedere risultati né profondi (ovvero oltre la patina del greenwa-
shing) né, tantomeno, durevoli. 
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13. Comunicare la sostenibilità. Riflessioni sociolo-
giche su giovani, ambiente e futuro 
 
di Eleonora Sparano 
 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 

 
All’indomani della pandemia da Covid-19, il mondo per come lo si co-

nosceva appare completamente diverso, in uno scenario che richiede alla co-
munità scientifica di affrontare i dilemmi delle società del domani a partire 
dal crollo delle certezze che avevano retto le civiltà del passato, fondate su 
un modello di sviluppo obsoleto e inadeguato rispetto all’esigenza contem-
poranea di accompagnare le nuove generazioni verso il futuro che le attende 
(Daly, 1996; Georgescu-Roegen, 1971; Meadows et al., 1972; Randers, 
2011). Il panorama attuale mostra la persistenza di una crisi globale che per-
vade ogni ambito dell’esistenza, con effetti non solo sul dominio ambientale, 
ma su tutti i campi sociali, tanto da riscontrarli nella diffusione delle malattie, 
della disoccupazione, dello sfruttamento, della povertà estrema e della cri-
minalità, con impatti ragguardevoli sulla vita delle prossime generazioni. 

Va precisato, a tal proposito, il ruolo centrale che queste potrebbero avere 
per la realizzazione di un modello di sviluppo eticamente compatibile con 
un’architettura sociale ispirata a criteri di giustizia, equità e solidarietà tra le 
generazioni. Nel processo di transizione sociale in atto (Nocenzi, Sannella, 
2024), gli atteggiamenti pro-ambientali e pro-sociali delle nuove generazioni 
potrebbero svolgere una funzione chiave nell’indicare le direzioni e il ritmo 
della sostenibilità, anche in ragione del peso crescente che assumeranno nelle 
organizzazioni per il naturale turnover tra i lavoratori. I giovani sono da più 
parti considerati i veri generatori del cambiamento sociale, rispetto al quale 
si pongono come soggetti anticipatori. Le nuove generazioni, se adeguata-
mente informate e accompagnate, possono diventare le protagoniste di un 
rinnovato «spirito del tempo» (Mannheim, 2008), assumendo un ruolo deci-
sivo ai fini dell’accelerazione della sostenibilità (Rosina, Olivieri, 2021), sia 
facilitando i necessari meccanismi di eliminazione dei rischi ambientali e 
sociali (Bauman, 2003; Beck, 2000; 2001; Giddens, 1994; 1999; Beck et al., 
1999; Luhmann, 1992), sia provocandone un rallentamento. 
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In questo processo trasformativo, la conoscenza della sostenibilità può 
assumere un peso rilevante, anche ai fini della promozione delle azioni 
mosse a suo sostegno, poiché costituisce una fonte di informazioni sui rischi 
ambientali e sociali da cui trarre ispirazione nell’impegno per il futuro delle 
società. Diversamente da quanto si potrebbe ritenere, quando si parla di so-
stenibilità non si tratta unicamente la dimensione economica dello sviluppo, 
poiché il concetto si presenta sotto una veste variopinta, che include molte-
plici sfaccettature, relative a (Thiele, 2016): 

• una cornice culturale; 
• un programma di azione globale; 
• un modello di coesione sociale; 
• un insieme di parametri che, combinati attraverso i rapporti di interdi-

pendenza tra la sfera politica, culturale, economica e sociale, portino 
ad armonizzare l’interazione tra il capitale umano e quello naturale. 

Ne emerge, dunque, un’interpretazione della sostenibilità che, in linea 
con quanto dichiarato dalle Nazioni Unite (UN) nell’Agenda 2030 (United 
Nations, 2015), sia da intendersi sulla base di tre elementi costitutivi: am-
bientale, economico e sociale. 

Per quanto riguarda le strategie possibili (Avlonas, Nassos, 2014; Fogel, 
2016), gioca un ruolo fondamentale la comunicazione, il cui compito, nella 
diffusione delle notizie sul reale, è potenziato dalla pervasività dei linguaggi 
digitali, particolarmente apprezzati nella ricerca di informazioni sull’attua-
lità, a partire dalle emergenze socio-ambientali, come l’esperienza della pan-
demia ha dimostrato su svariati fronti. 

L’avanzamento del digitale è inarrestabile al punto da costituire un nuovo 
modello paradigmatico di riferimento antropologico, categoriale ed esisten-
ziale, tanto che è possibile indicare nella digitalizzazione della cultura il prin-
cipale attivatore dei processi di cambiamento in corso: il digitale (Beck, 
2016) si presenta al contempo come un motore del cambiamento, uno stru-
mento e un oggetto del conoscere. Nel processo di mediatizzazione informa-
tiva e comunicazionale, i social rappresentano una piattaforma di lancio dei 
temi rilevanti, da fare esplodere a livello mediatico, attraverso i threads di 
discussione nei forum e negli spazi virtuali, ai quali far connettere un numero 
crescente di followers. La rete funge, in questo, da agorà digitale (Gramigna, 
Poletti, 2019), grazie alla quale tessere una trama di interrelazioni e interpo-
sizioni tra il reale e il virtuale, le cui conseguenze sono tangibili nella con-
cretezza dell’esperienza collettiva e individuale. Si configurano, per tale via, 
ambienti sociali ibridi (Sparano, 2024a), attraverso cui instaurare nuove 
forme di socialità comunic-attiva (Strizzolo et al., 2019; Strizzolo, 2020), 
pervase, tra le molte e altre cose, anche da un rinnovato senso di condivi-
sione, appartenenza e «comunanza dei mondi vitali» (Franchi, Schianchi, 
2011), innescate proprio dall’aggregazione sui social. 
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Tra le principali fonti usate dalle nuove generazioni figurano i social net-
works (Gerzeli, Figini, 2022)1. Nel gennaio 20222, su quasi 8 miliardi di per-
sone, il 69,5% ha usato la rete; il numero di utenti dei social media raggiun-
geva una quota di 4,62 miliardi, pari al 94% degli utenti di internet nel 
mondo, con una fruizione dei social networks da parte dei giovani tra i 20 e 
i 29 anni che si attesta al 32,2%. 

Se questo è quanto si può dire sul retroterra che fa da sfondo alla tematica 
presentata in questa sede, vediamo, con il paragrafo seguente, come si pre-
senta l’impianto metodologico della ricerca che si desidera prendere a riferi-
mento per la rilevanza dei risultati raggiunti (Piccini, Springhetti, 2021), da 
cui fare partire le linee interpretative proposte in questa circostanza. 
 
 
1. Metodo 
 

L’idea che anima questo lavoro pone al centro dell’attenzione il ruolo che 
i social media potrebbero avere ai fini della gestione delle conoscenze sulla 
sostenibilità e della facilitazione di azioni compatibili con l’Agenda 2030 
(Pabian, Pabian, 2023)3. I legami tra la conoscenza della sostenibilità e il 
ruolo dei social media possono dar luogo a sviluppi interessanti, se combinati 
con il ruolo trasformativo delle nuove generazioni, che sempre più di fre-
quente si rivolgono al web per scopi informativi e comunicazionali (Gerzeli, 
Figini, 2022). I social, in questo, potrebbero fornire ai giovani conoscenze 
adeguate sulla sostenibilità, dando un apporto importante ai fini dell’educa-
zione ambientale e sociale (Arif et al., 2022; Iulianaă et al., 2013; Yamane, 
Kaneko, 2021). La rilevanza del contributo presente risiede nell’indicazione 
di una proposta operativa che punti sulla diffusione delle conoscenze sulla 
sostenibilità facendo leva sugli aspetti emersi dall’indagine di Piccini e 
Springhetti (2021)4, relativi all’uso dei social per la ricerca delle 

 
1 Lo studio, rivolto a 1013 studenti italiani iscritti al quarto e quinto anno delle scuole 

superiori, rileva che il 59,3% usa Instagram come principale canale di informazione e il 51% 
si serve di Google per cercare informazioni e notizie di proprio interesse. 

2 Si veda il report disponibile on line https://wearesocial.com/it/blog/2023/01/digital-
2023-i-dati-globali/. Data dell’ultima consultazione 1/7/2024. 

3 L’analisi, realizzata con un campione rappresentativo di 1100 persone tra i 15 e i 24 
anni, e finalizzata a sapere se i giovani trovano su internet contenuti adeguati, capaci di arric-
chire le loro conoscenze sulla sostenibilità; giudicano attendibili le fonti consultate; le cono-
scenze acquisite sono tali da favorire un corretto adeguamento a comportamenti pro-ambien-
tali e pro-sociali, individua le fasi caratterizzanti il processo della gestione delle conoscenze: 
acquisizione, raccolta, sviluppo, diffusione e utilizzo pratico. 

4 L’indagine coordinata da Piccini e Springhetti della Facoltà di Scienze della Comunica-
zione sociale (FSC), dell’Università Pontificia Salesiana, è stata condotta in collaborazione 
con l’Unione Cattolica della Stampa Italiana (UCSI), mediante un questionario autosommi-
nistrato online da parte di un campione non rappresentativo di giovani di età compresa tra i 
18 e i 32 anni, con una proporzione tra i generi sbilanciata a favore del genere femminile. Il 
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informazioni e alla fiducia che i giovani hanno nei tecnici, negli esperti, nei 
ricercatori e negli scienziati, considerati più attendibili dei leader politici e 
degli influencer. 

L’uso tanto esteso dei social media da parte dei giovani porta a ritenere 
che tali mezzi di comunicazione possano avere un ruolo decisivo nella for-
mazione delle conoscenze sulla sostenibilità. Sulla base di tale premessa, lo 
studio preso in considerazione (Piccini, Springhetti, 2021) formula le se-
guenti ipotesi: che vi sia una connessione tra le fonti informative e l’elabo-
razione delle conoscenze; che queste possano influire sulle azioni e i com-
portamenti; che i contenuti acquisiti e condivisi abbiano un ruolo importante 
nell’ideazione di un modello etico di sviluppo sostenibile, ispirato a un’ar-
chitettura sociale ecocompatibile. A partire da queste, intende rispondere a 
obiettivi precisi: a) rilevare quanto l’Agenda 2030 per il raggiungimento dei 
17 Sustainable Development Goals (SDGs) sia presente nell’opinione gio-
vanile; b) capire quanto i goals siano interiorizzati dalle nuove generazioni; 
c) sapere se e in quale misura siano connessi alle preoccupazioni personali e 
globali. Nel dettaglio, la ricerca permette di individuare alcuni aspetti in par-
ticolare, ovvero le abitudini di informazione e il livello di fiducia attribuito 
ai media tradizionali e digitali; l’importanza che i giovani riconoscono ai 17 
SDGs nella vita e nei comportamenti; il grado di conoscenza delle tematiche 
connesse alla sostenibilità e all’Agenda 2030 e quello che gli altri sanno degli 
stessi temi; i timori personali e le preoccupazioni globali; gli interventi prio-
ritari per lo sviluppo sostenibile; le responsabilità degli attori coinvolti negli 
squilibri al centro della crisi; la partecipazione alle associazioni ambientali-
ste; le concezioni, le percezioni e le rappresentazioni della sostenibilità. 
Nell’ambito di questo lavoro, saranno presentati i principali risultati emersi 
dalla ricerca, con riferimento ad una selezione di aree tematiche specifiche, 
riferite alla comunicazione della sostenibilità, mentre altri aspetti saranno 
esclusi dalla trattazione, per ragioni di economia generale del testo, essendo 
stati trattati altrove5. Pertanto, i punti sviluppati saranno i seguenti: 

• la conoscenza dei temi in Agenda e la tendenza a modificare gli stili 
di vita; 

 
campione, ottenuto per selezione opportunistica o di convenienza (p. 20), composto inizial-
mente da 598 giovani di età compresa tra i 18 e i 24 anni, ha portato a 451 schede valide. 

5 In particolare, si rimanda a Sparano (2024a), dove sono stati messi in luce i consumi 
mediatici, le abitudini informative e la fiducia nei media; la conoscenza dei temi presenti 
nell’Agenda 2030 e la disponibilità a modificare lo stile di vita per la realizzazione dello svi-
luppo sostenibile; gli attori responsabili della crisi e del cambiamento di rotta; l’impegno so-
lidaristico nella sfera ambientalista. Il secondo contributo al quale si rinvia è Sparano (2024b), 
“Les jeunes, l’avenir et l’environnement. Étude sociologique à propos de valeurs contempo-
raines”. In questo secondo caso, gli elementi evidenziati riguardano la multidimensionalità 
del concetto di sostenibilità, gli interventi economici e politici prioritari, l’efficacia delle mi-
sure energetiche; i timori personali e le paure globali; i valori religiosi e gli ideali politici. 
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• la dimensione mediatica, ovvero i consumi mediali, le abitudini in-
formative e la fiducia nei media. 

 
 
2. Risultati 
 

Un primo elemento che si desidera mettere in evidenza a proposito della 
conoscenza della sostenibilità è che la metà del campione (48,5%) conosce i 
temi dell’Agenda 2030 e sa individuare gli aspetti plurimi del concetto: lo si 
deduce dal fatto che i rispondenti segnalano sequenze di lemmi costituite da 
due o più termini, da cui traspare il complesso intreccio delle combinazioni 
possibili tra ambiente-ecologia, ambiente-economia, ambiente-futuro6. 

Le trame tessute dai giovani permettono di rilevare l’intorno dei signifi-
cati delle parole usate, consentendo di evidenziare la complessità semantica 
del concetto di sostenibilità, in rapporto ai diversi ambiti della vita reale, tra 
cui quello ecologico, economico e sociale. 

Ne è una dimostrazione il fatto che il 58,4% dei giovani è in accordo con 
la definizione della sostenibilità più articolata, proposta dall’Agenda 20307 
«lo sviluppo sostenibile integra crescita economica, tutela dell’ambiente e 
diritti umani e sociali, al fine di conservare il Pianeta per le generazioni fu-
ture, sia dal punto di vista ecologico sia da quello sociale e civile»; mentre il 
16,3% sceglie quella del Living Planet Report8 del WWF; il 15,3% quella 
suggerita dall’Enciclopedia Treccani9; il 6,8% quella del Rapporto Brund-
tland, Our Common Future (United Nations, 1987), e il 3,2% quella di Serge 
Latouche (2014: 85-86). 

È insita, nel campione, un’ampia adesione nei confronti dei temi in 
Agenda 2030, per quanto riguarda la disponibilità a modificare gli stili di 
vita, con un’attitudine al cambiamento superiore al 50% in quasi tutte le aree. 
Va nondimeno notato che per la parte restante dei giovani ascoltati l’ipotesi 
di rivoluzionare le pratiche di vita in favore di uno stile interamente green 
sia orientata più al sì che al no. 

Per quanto riguarda la comunicazione esiste un’attitudine al consumo me-
diale eterogenea e diversificata, mentre emerge la tendenza ad attingere prin-
cipalmente dal web per informarsi sul reale. I canali mediatici ai quali i gio-
vani si rivolgono, anche in base a criteri di accessibilità e aggiornamento, 
sono: i social networks, i siti, i telegiornali e i quotidiani online, i motori di 

 
6 Per prendere visione delle nuvole di parole elaborate dal gruppo di ricerca della FSC 

della Salesiana mediante l’analisi delle corrispondenze multiple, si rimanda a Piccini e Sprin-
ghetti (2021). 

7 https://unric.org/it/agenda-2030/ (ultima consultazione 1/7/2024). 
8 https://www.wwf.it/?s=living+planet+report&search_filter= (ultima consultazione 

1/7/2024). 
9 https://treccani.it/enciclopedia/sviluppo-sostenibile/ (ultima consultazione 1/7/2024). 
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ricerca e le App. I dati mostrano che si alimentano soprattutto online, mentre 
evitano di leggere quotidiani, settimanali e periodici, guardano raramente la 
Tv e solo qualche volta ascoltano la radio. 

Nonostante questo, va segnalato che, se da una parte i giovani fanno un 
uso residuale dei media tradizionali, dall’altra assegnano una fiducia mag-
giore ai canali informativi consolidati dal tempo. Interessante, poi, la ten-
denza a equiparare, nel giudizio di poca affidabilità, la politica e i partiti agli 
influencer – cosa che di fatto smentisce l’idea di una presunta equivalenza 
tra fama-visibilità-fiducia – sottolineando come questi ultimi, pur essendo 
molto seguiti, siano reputati scarsamente credibili sul piano dei valori e degli 
ideali che incarnano. Si tratta di un aspetto di rilievo, perché testimonia che, 
nonostante gli influencer contribuiscano alla diffusione delle informazioni 
tramite i social, siano considerati poco attendibili per quanto concerne le co-
noscenze sulla realtà10. 

Una dimostrazione della centralità del digitale nell’immaginario giova-
nile risiede nelle risposte sulle posizioni occupazionali più desiderate per il 
futuro, tra cui spiccano quelle legate alla digitalizzazione della cultura. Le 
vocazioni giovanili ruotano intorno alle figure del social media manager 
(56,3%), dello sviluppatore di App (43,8%), del data scientist (39,6%), 
dell’e-commerce manager (33,9%), del designer della realtà virtuale 
(29,2%), dell’influencer (27,6%), del medico bio-biotico (24%), del racco-
glitore di energia (22,4%), dell’agricoltore genetista (19,8%), del virtual as-
sistant (19,8%), del software trainer (19,8%), del data journalist (18,8%), del 
cloud architect (13%), dell’esperto di integratori nanotecnologici (12%), del 
growth hacker (10,9%9, del volontario per lo sviluppo (10,9%), del profes-
sionista di telefonia mobile (10,4%), del wiki writer (7,8%), del trader pro-
fessionista (7,8%) e del narrowcaster (0,5%). A queste indicazioni sulle pro-
fessioni del futuro, i giovani associano la preferenza per un lavoro che con-
senta di contribuire alla costruzione di un ordine sociale più equo e sosteni-
bile, per il quale chiedono un’istruzione di qualità e una preparazione ade-
guata ad affrontare le sfide del domani. 
 
 
Conclusioni 
 

La crisi del modello economico moderno (Daly, 1996; Georgescu-Roe-
gen, 1971; Meadows et al., 1972; Randers, 2011), basato sulla crescita li-
neare e sull’ipersfruttamento delle risorse, pone gli abitanti della Terra di 
fronte a una sfida enorme, che si mostra in tutta la sua complessità, con 

 
10 A proposito dell’equivoco tra informazione e conoscenza, si rimanda a Brevini (2021), 

in cui l’autore spiega come l’accessibilità resa possibile dalla rete nei confronti del sapere 
abbia portato a confondere i due termini, ritenuti equivalenti in ragione dell’idea di una cultura 
intesa come repertorio, anziché come processo di astrazione ed elaborazione personale. 
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possibili impatti in ogni ambito sociale e con esiti sulle opportunità di vita 
delle future generazioni. 

È a queste che il saggio dedica la sua attenzione, per il ruolo decisivo che 
potrebbero avere nella progettazione di un’architettura sociale equa e soli-
dale (Rosina, Olivieri, 2021), in linea con quanto pronunciato dalle UN 
nell’Agenda 2030. I giovani possono essere considerati come i principali 
protagonisti del cambiamento (Mannheim, 2008), attivatori di comporta-
menti e stili di vita che, se ispirati alla sostenibilità (Thiele, 2016), potrebbero 
favorire la rimozione dei rischi ambientali e sociali (Bauman, 2003; Beck, 
2000; 2001; Giddens, 1994; 1999; Beck et al., 1999; Luhmann, 1992). 

Tra le possibili strategie (Avlonas, Nassos, 2014; Fogel, 2016), emerge 
un nesso tra la comunicazione digitale (Beck, 2016; Riva, 2016) e il processo 
di gestione delle conoscenze (Pabian, Pabian, 2023) che, soprattutto per i 
giovani, passa sempre più di frequente attraverso il web (Gerzeli, Figini, 
2022), con una tendenza a creare momenti di ibridazione (Sparano 2024a; 
2024b) tra l’online e l’offline da cui scaturirebbero nuove forme di socialità 
comunic-attiva (Strizzolo et al., 2019; Strizzolo, 2020: 270-286) intrise di un 
rinnovato senso di condivisione, appartenenza e «comunanza dei mondi vi-
tali» (Franchi, Schianchi, 2011), resa possibile dall’aggregazione sui social. 

Un’attestazione della centralità dei social media, riscontrata anche in altre 
ricerche (Ali et al., 2020; Borowski et al., 2020; De Luca et al., 2022; Kar-
mugilan, Pachayappan, 2020; Tseng et al., 2019; Ullah et al., 2021; Wang et 
al., 2021; Zafar et al., 2021), viene dalla partecipazione alle reti volontaristi-
che di segno ambientalista, alle quali non è stato fatto cenno in questa tratta-
zione11, che possono essere intese come un esito delle sollecitazioni ricevute 
dall’universo mediatico e dalla maggiore interazione tra i coetanei, resa pos-
sibile dalle social platforms, dove questi possono incontrarsi e informarsi 
grazie al parere degli esperti, dei tecnici, degli scienziati. L’ibridazione cul-
turale (Sparano, 2024a) e comunic-attiva (Strizzolo et al., 2019; Strizzolo, 
2020: 270-286) di cui si è detto permetterebbe loro, secondo tale linea inter-
pretativa, di fare confronti tra le diverse fonti, contribuendo a dare forma 
all’idea che occorre impegnarsi in prima persona se si desidera promuovere 
il benessere collettivo e la qualità della vita sul pianeta12. 

 
11 Per altri aspetti, non espressamente trattati in questa sede, si vedano Sparano (2024a, 

2024b). 
12 La metà degli intervistati che hanno partecipato allo studio di Piccini e Springhetti 

(2021) si dice pronta a modificare gli stili di vita, anche se l’altra metà appare scettica rispetto 
all’introduzione di modifiche profonde nel vissuto. Una discrasia tra le premesse e le azioni è 
rilevata anche in un’altra indagine (Gerzeli, Figini, 2022: 214) che spiega la discrepanza tra 
le intenzioni e i comportamenti in base al fatto che questi sono condizionati talvolta da neces-
sità e situazioni che gli individui non possono controllare (gli autori fanno l’esempio degli 
studenti che non possono raggiungere la scuola con i mezzi di trasporto pubblico, nonostante 
lo desiderino, poiché non vi sono linee che coprono la tratta). Un modo per contribuire al 
cambiamento potrebbe riguardare il lavoro e come abbiamo notato i giovani mostrano 
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L’indagine considerata (Piccini, Springhetti, 2021) enfatizza la necessità, 
per non dire l’urgenza, di intervenire sui rapporti di intersezione tra le diverse 
componenti della sostenibilità, ambientale, economica e sociale, perché i 
giovani intervistati non legano l’idea di una promozione degli stili di vita 
sani e ecocompatibili, amplificata dalla comunicazione e dai social media, 
con una visione integrata, improntata alla salvaguardia del pianeta (Clément, 
Eveno, 1998). I risultati discussi in questa occasione con riferimento alle di-
verse indagini analizzate mostrano che alla trasversalità delle fonti mediati-
che dalle quali i giovani attingono corrisponde un insieme di conoscenze 
fluido e magmatico, oltre che di tipo ambivalente, rispetto al quale i soggetti 
non leggono le informazioni attraverso una chiave interpretativa che si rife-
risca a una cornice problematica di insieme, identificabile in una visione sog-
gettiva consapevole e coerente con il panorama cui i fatti narrati dai media 
si riferiscono. La pluralità delle fonti rappresenta un vantaggio, anche se pro-
prio la loro eterogeneità struttura un’immagine prismatica della realtà, senza 
che i giovani riescano a riannodare i fili dell’unitarietà di fondo del discorso 
portato avanti in maniera inconsapevole con le loro risposte. La molteplicità 
delle voci ascoltate dai social media trova riscontro nel modo con cui essi ela-
borano e restituiscono le conoscenze sulle tematiche ambientali, rispetto alle 
quali palesano gli effetti di un’eco mediatica che, a partire dai modelli 
dell’epoca attuale (uno tra tutti, Greta Thunberg), si riverbera sull’esperienza: 
ciò che manca è una reale presa di coscienza relativa ai comportamenti da in-
traprendere in risposta alla crisi ecologica, per promuovere la sostenibilità 
quale unico stile di vita compatibile con le ipotesi di sviluppo futuro. 

Si pone, dunque, la necessità di tematizzare il ruolo che i social potreb-
bero avere nella facilitazione di comportamenti eticamente in linea con 
quanto proposto dall’Agenda 2030, grazie alla centralità che hanno nel pro-
cesso di gestione delle conoscenze sulla sostenibilità (Pabian, Pabian, 2023). 
I giovani che conoscono i temi della sostenibilità13 mostrano di sviluppare 

 
interesse per le professioni che consentono di partecipare alla costruzione dell’ordine mon-
diale: aspetto presente anche nel Rapporto Sofidel (Rosina, Olivieri, 2021: 12-13), dove si 
legge che il 60% dei giovani considera il lavoro un’occasione per offrire il proprio contributo 
alla vita del pianeta e che il 52% stima di grande rilevanza l’opportunità di impegnarsi lavo-
rando per la sostenibilità; a ciò si aggiunga che un giovane su tre afferma di volere un lavoro 
che permetta di stare a contatto con la natura. In linea con questi dati, vi è pure quanto riscon-
trato da Yamane e Kaneko (2021), relativamente alle preferenze dei giovani disposti a lavo-
rare per uno stipendio più basso, purché la posizione coperta sia coerente con i dettami 
dell’Agenda 2030. 

13 Come abbiamo notato dai risultati, la metà del campione dichiara di conoscere l’Agenda 
2030, l’altra metà non è adeguatamente informata, o non risponde. Questo dato può essere 
letto attraverso una duplice chiave interpretativa, in considerazione, da un lato, di un limite 
nell’impostazione della comunicazione sulla sostenibilità, giudicata poco attraente dai gio-
vani, e dall’altro di uno scarso interesse di questi ultimi nei confronti dell’attualità. Una ricerca 
(Pabian, Pabian, 2023: 6-10) centrata sulla rilevanza dei social media nella gestione delle co-
noscenze sulla sostenibilità da parte dei giovani, rileva che il 48% di essi incontra raramente 
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una visione analitico-critica, sia quando si muovono nel contesto generale 
della comunicazione, sia quando attraversano percorsi informativi e comu-
nicazionali nella rete, dove l’ambiente digitale non annulla le tradizionali 
fonti informative, bensì le integra (Introini, Pasqualini, 2013; Introini, Pa-
squalini, 2017; Introini et al., 2020)14, senza sostituirvisi, convivendo con 
esse in un unico ecosistema integrato, grazie ai processi di co-costruzione 
connettiva messi in campo dai soggetti nelle loro reti di rapporti. Tale attitu-
dine all’ibridazione culturale e comunic-attiva attraverso i modelli, tradizio-
nali e non, e i diversi centri di produzione del sapere può rappresentare una 
categoria sociologica interessante da studiare, per la capacità di enfatizzare 
una tendenza di carattere generale, per la quale i fenomeni sociali, tra cui 
quelli mediatici, non seguono «una logica unidirezionale di ordinata succes-
sione da uno stadio all’altro»15, ma si muovono per interconnessione attra-
verso i nodi di interscambio culturale comunic-attivo, seguendo una linea di 
continuità tra vecchio e nuovo (Costa, Fabene, 2021). Per tali ragioni si può 
dire che i social, pur essendo molto popolari tra i giovani, non esprimono 
appieno tutto il loro potenziale, sebbene contribuiscano alla strutturazione 
delle conoscenze delle nuove generazioni; mentre, ciò che qui si intende sot-
tolineare è che, se considerati entro una cornice integrata, i social potrebbero 
svolgere un ruolo di primo piano nella diffusione del sapere e nell’educa-
zione ambientale e sociale (Arif et al., 2022; Iulianaă et al., 2013; Yamane, 
Kaneko, 2021), tramite la realizzazione di piattaforme basate sul coinvolgi-
mento delle figure autorevoli degli esperti e degli scienziati, reputati dai gio-
vani più attendibili degli influencer e dei leader politici16, affinché possano 

 
o mai contenuti sulla sostenibilità nei social media e che il 23% giudica i contenuti riscontrati 
poco attraenti; il 60% di loro non legge nel dettaglio tutti i messaggi sulla sostenibilità e un 
terzo del campione non raccoglie o sviluppa conoscenze nel settore, come pure evita di con-
dividere le conoscenze acquisite con gli altri, né si sente ispirato a intraprendere azioni a fa-
vore dell’ambiente. Un dato che fa riflettere, se posto in connessione con l’idea che i giovani 
possano farsi promotori del cambiamento. Un altro aspetto da considerare riguarda il condi-
zionamento che può derivare tanto dall’appartenenza geografica, quanto dalla tipologia di 
studi frequentati, come riscontrato in un’indagine (Gerzeli, Figini, 2022: 216-218) con cui si 
rileva la tendenza a identificare la sostenibilità con la tutela delle risorse e la lotta contro 
l’inquinamento, nel Nord e nei licei, e la tendenza a identificarla con lo sviluppo del territorio, 
nel Sud, nelle isole, nei tecnici e professionali. 

14 Introini F., Pasqualini C. (2017), “I Millennials, Generazione social?”, in Istituto Giu-
seppe Toniolo, La condizione giovanile in Italia. Rapporto giovani 2017, il Mulino, Bologna. 

15 Cfr. Costa (2021), dove l’autrice si riferisce a un’addizione tra i vecchi e i nuovi mo-
delli, mentre in questa sede si enfatizzano i rapporti di interconnessione tra i nodi che com-
pongono l’ecosistema sociale. 

16 Un aspetto di rilievo della ricerca di Piccini e Springhetti (2021) riguarda il giudizio di 
scarsa attendibilità che i giovani esprimono su influencer e politici, figure molto presenti nella 
scena mediatica, eppure collocate idealmente in una posizione antitetica rispetto agli scien-
ziati e agli esperti, cui si riconosce un credito maggiore. Un risultato analogo emerge dall’in-
dagine del Toniolo (Rosina, Olivieri, 2021: 7), dove gli scienziati e gli esperti sono seguiti sui 
temi ambientali dall’82% del campione e dove la combinazione di pratiche e relazioni online, 
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dare un contributo all’ideazione di un’architettura sociale compatibile con il 
futuro delle società. 
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14. Emozioni e sostenibilità. Una strategia sociale e 
comunicativa possibile? 
 
di Romina Gurashi, Ilaria Iannuzzi e Melissa Sessa∗ 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione  
 

Il presente contributo intende analizzare il ruolo delle emozioni nella tra-
sformazione delle azioni messe in atto dall’attore sociale nella direzione di 
una maggiore sostenibilità ambientale e sociale. Numerose ricerche mettono 
in evidenza quanto le emozioni siano centrali nei processi comunicativi: 
dalle decisioni nel campo alimentare (Carfora et al., 2019; Bertolotti et al., 
2016) – come vedremo a breve – alla conoscenza delle problematiche am-
bientali, ma sono centrali anche rispetto alle motivazioni che spingono al 
consumo (Russo, 2014) e all’adozione di comportamenti attenti alla salute 
(Castelli, 2014)  

Il presente contributo si riallaccia, quindi, a tutta quella letteratura che 
riconosce un ruolo alle emozioni nel saper orientare le azioni, le relazioni e 
i comportamenti quotidiani (Cerulo, 2018; Ahmed, 2004; Aspers, 2001; Bar-
balet, 1998; Bolton, 2005; Gordon, 1981).  

La domanda di ricerca si concentra su quanto le emozioni possano con-
correre a definire le varie dimensioni della sostenibilità. L’ipotesi da cui si 
parte, infatti, è che, spesso, le emozioni a cui si ricorre siano solo sensazio-
nalistiche/allarmanti (ad esempio la paura) e poco costruttive (fiducia, fide-
lizzazione, etc.).  

Da qui l’idea di una sostenibilità emozionale come volano per la realiz-
zazione degli aspetti tradizionali della sostenibilità: attraverso emozioni co-
struttive è possibile orientare i comportamenti verso la sostenibilità. Si tratta, 
in altri termini, del riconoscimento dell’importanza del ruolo delle emozioni 
nella trasformazione delle proprie azioni nella direzione di una maggiore 
sostenibilità.  

 
∗ Questo capitolo è il risultato del lavoro di indagine dell’intero gruppo di ricerca. Tutta-

via, ai fini di una più dettagliata attribuzione dei compiti, si deve a Romina Gurashi la stesura 
dei paragrafi 1 e 7, a Ilaria Iannuzzi la stesura dei paragrafi 2 e 3 e a Melissa Sessa la stesura 
dei paragrafi 4, 5 e 6. 
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L’obiettivo, dunque, è quello di evidenziare le potenzialità, in termini di 
sostenibilità, di un approccio basato sulle emozioni, ad integrazione dell’ap-
proccio razionale/funzionale (Fondazione Symbola, Ipsos, 2024; Asvis, 
2022; Donato, 2023) ed etico/valoriale (Sen, 1988; Spirito, 1999; Bauman, 
1996; Iannone, 2006) cui la sostenibilità generalmente si appella 

Per cogliere questi aspetti, si procederà, in prima battuta, all’analisi dei 
due diversi approcci al tema della sostenibilità sopra richiamati. Ci si soffer-
merà, poi, su alcuni esempi di emozioni per la sostenibilità, mettendo in luce 
le potenzialità del loro utilizzo, ma anche i limiti, dovuti, in particolare, ad 
un utilizzo allarmistico delle stesse. L’analisi proseguirà con alcuni appro-
fondimenti sul nudging come strumento di comunicazione emozionale per la 
sostenibilità. Chiude l’articolo una serie di riflessioni finali volte a tirare le 
fila rispetto a quanto analizzato. 
 
 
1. Oltre i ragionamenti funzionalistico ed etico alla sostenibilità 
 

Gli approcci razional/funzionali ed etico/valoriali, su cui la letteratura 
scientifica ha tanto dibattuto nel corso dei secoli (Esty, Winston, 2009; Jonas, 
1985; Epstein, 2014; Laszlo, 2008), emergono anche in tema di sostenibilità. 
Rispetto all’approccio razional/funzionale, ci si riferisce, in particolare, 
all’idea che la sostenibilità “convenga”, non solo dal punto di vista etico o 
ambientale, ma anche da una prospettiva economica e aziendale È questo il 
caso dei documenti prodotti da Organizzazioni come l’ONU, l’OCSE, il 
WEF e la Banca Mondiale, tra i quali i report prodotti dallo UN Global Com-
pact (UNGC, 2018; 2020), che evidenziano, spesso, come le aziende che in-
seriscono la sostenibilità all’interno delle loro strategie possano beneficiare 
di un accesso migliore ai mercati, di rischi operativi minori e di relazioni 
migliori sia con i consumatori che con le comunità locali. 

Per quanto riguarda, invece, la letteratura scientifica, diversi studiosi so-
stengono che la sostenibilità non sia solo una scelta etica, ma una decisione 
razionale. Si pensi a Esty e Winston (2009), Hawken (1993), Laszlo (2008), 
McDonough e Braungart (2013) e Mackey e Sisodia (2014), solo per citarne 
alcuni. 

Diverso il caso dell’approccio che abbiamo definito “etico/valoriale” alla 
sostenibilità, incentrato sull’idea che la sostenibilità sia “giusta”. È questo il 
caso, tra gli altri, di Garvey (2008), Jonas (1985), Young (1990), Newton 
(2002) ed Epstein (2014). 

A partire da questi aspetti, appare ammissibile affermare che la retorica 
della sostenibilità si appoggi su due pilastri:  

1) razionalità/interessi, da un lato; 
2) etica/valori, dall’altro.  
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Nel primo caso, ci si riferisce ad un ragionamento “funzionalistico” e di 
ottimizzazione delle risorse (razionalità/contratto). Si tratta di un approccio 
che mira a sfruttare al meglio le risorse a propria disposizione al fine di rag-
giungere un obiettivo, massimizzandone il risultato. Un approccio, quindi, 
che definiamo “razionale” in quanto ispirato ad una razionalità di tipo stru-
mentale, ad un mero calcolo costi-benefici. 

Posta in quest’ottica, la sostenibilità non si sostanzia in un valore, ma in 
un vantaggio. Un esempio in tal senso è fornito dal mondo delle imprese, 
sempre più consapevoli che la sostenibilità possa “ripagare” economica-
mente proprio passando attraverso una reputazione etica e morale.  

Dall’altro, si fa appello alla dimensione valoriale: la sostenibilità assume 
la forma di ciò che è “giusto”, idealmente “corretto”. Diviene un vero e pro-
prio principio guida posto al vertice della scala valoriale. I comportamenti 
che ne conseguono, dunque, sono modellati a partire da questo criterio di 
giustizia o “giustezza”. Questo approccio mette in evidenza il dovere morale 
e sociale di adottare pratiche che rispettino l’ambiente, i diritti umani e le 
generazioni future. La sostenibilità diventa, quindi, un vero e proprio impe-
rativo morale, basato sui principi di giustizia, equità e responsabilità. 

Alla luce di questo quadro, l’elemento che sembra essere carente è dato 
proprio dalle emozioni, che possono giocare un ruolo chiave, o comunque 
almeno alla pari con i due pilastri citati, nel contribuire ad inverare nuove 
forme di solidarietà per la sostenibilità. E questo aspetto sembra apparire an-
cora più rilevante in considerazione di quanto le nostre società siano alta-
mente incentrate sulle emozioni. I concetti di “società sensazionalistiche” 
(Han, 2015), società del “sensation seeking” o, ancora, “società eccitata” 
(Türcke, 2012) ben restituiscono, da questo punto di vista, la centralità della 
ricerca spasmodica di un flusso adrenalinico costante di emozioni come cifra 
caratterizzante dell’assetto sociale attuale.  
 
 
2. Esempi di emozioni per la sostenibilità 
 

Un esempio pratico può aiutare a comprendere meglio come sia possibile 
utilizzare le emozioni per generare un cambiamento proattivo nei comporta-
menti degli attori sociali.  

È stato studiato (Carfora et al., 2019), ad esempio che, per ridurre il con-
sumo di carne, la sola informazione circa le conseguenze sulla salute dei 
consumatori e sull’impatto ambientale del suo consumo eccessivo non si ri-
veli sufficiente. Una recente ricerca (Carfora et al., 2019) mostra come su-
scitare emozioni negative, come il rammarico anticipato (Carfora et al., 
2017), possa essere una strategia efficace. In particolare, il rammarico è un 
sentimento provato quando una persona percepisce una discrepanza tra “ciò 
che è” e “ciò che avrebbe potuto essere” (Carfora et al., 2017: 152).  
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Il rammarico anticipato si riferisce alla sensazione negativa anticipata, 
per cui il soggetto, prima ancora di porre in essere un determinato compor-
tamento, percepisce la discrepanza tra come vorrebbe comportarsi e come 
dovrebbe comportarsi (Carfora et al., 2017: 153-154). 

Sono stati indagati, attraverso l’invio di messaggi programmati, inviati 
quotidianamente ai 180 partecipanti al test1, gli effetti dell’esposizione quo-
tidiana a messaggi focalizzati sulle emozioni (es. «Se mangi quantità ecces-
sive di carne rossa e processata, potresti provare rammarico per non aver 
protetto il tuo organismo dal cancro e l’ambiente dal rilascio di nocivi gas 
serra»), confrontandoli con gli effetti di messaggi informativi circa le conse-
guenze del consumo di carne rossa e processata sull’ambiente e sulla salute 
(es. «Se mangi quantità eccessive di carne rossa e processata, non protegge-
rai il tuo organismo dal cancro al colon, e allo stesso tempo non proteggerai 
l’ambiente dal rilascio di nocivi gas serra»). In particolare, sono stati osser-
vati gli effetti a breve (<2 mesi) ed a lungo termine (>2 mesi) «sulle emo-
zioni, sugli atteggiamenti e sulle intenzioni comportamentali verso il con-
sumo di carne rossa» (Carfora et al., 2019: 2).  

Dai risultati si evince che i messaggi incentrati sulle emozioni, diversa-
mente da quelli puramente informativi, sono in grado di suscitare un senso 
di rammarico anticipato per non aver adottato misure a tutela della salute e 
dell’ambiente, attraverso la riduzione del consumo di carne rossa e proces-
sata. Questo rammarico porta a una maggiore determinazione nel diminuire 
il consumo di tali alimenti, con effetti concreti sia nel breve che nel lungo 
termine. I messaggi informativi, al contrario, sembrano influenzare solo nel 
breve periodo. Il rammarico anticipato gioca quindi un ruolo cruciale, poiché 
accresce l’intenzione di ridurre il consumo e ne amplifica l’impatto sul com-
portamento futuro, aiutando così a colmare il divario tra intenzione e azione 
e favorendo un cambiamento comportamentale duraturo (Morandi, Zarri, 
2019). 

Appare, dunque, evidente come le emozioni possano rivestire un ruolo 
fondamentale nel comunicare la sostenibilità, al punto che, ad esempio, la 
percezione stessa dell’ambiente – nel caso della sostenibilità ambientale – 
può cambiare a seconda della risonanza emotiva che l’aspetto ambientale 
specifico possiede (Tacchi, 1996). Si pensi, in altri termini, a quanto le mag-
giori preoccupazioni ambientali appaiano connesse a ciò che è «vistosamente 
brutto, sporco, trascurato» (Tacchi, 1996: 36-37), come ad esempio una 

 
1 Nello studio è stato testato un intervento di messaggistica quotidiana mirato a promuo-

vere la riduzione del consumo di carne rossa e processata. I messaggi sono stati inviati, tramite 
un chatbot, ogni mattina per due settimane, e riportavano testi volti a suscitare il sentimento 
di rammarico anticipato. Il livello di consumo di carne rossa e processata è stato misurato tre 
volte: prima dell’intervento di messaggistica di due settimane, immediatamente dopo l’inter-
vento e due mesi dopo (follow-up). Sono stati, inoltre, utilizzati diari alimentari, completati 
per due settimane dopo l’intervento.  
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strada piena di rifiuti, piuttosto che all’inquinamento atmosferico. Quest’ul-
timo, infatti, seppure in vario modo percepibile, appare meno palpabile ri-
spetto ad una dimensione materialmente tangibile e visibile, quale quella che 
l’occhio può cogliere guardando una strada e, quindi, appare anche meno 
capace di suscitare una importante reazione emotiva.  

In termini di comunicazione delle emozioni per la sostenibilità, si pos-
sono citare anche quelle ricerche che mettono in evidenza, in riferimento alla 
sostenibilità ambientale, come nella comunicazione ambientale la paura sia 
stata «una delle debolezze del messaggio ambientale e anche però una leva 
di cambiamento molto utilizzata. […] Il senso di colpa è stato l’altra leva su 
cui si è spinto e si è definito l’immaginario ambientale» (Balzaretti, 2009: 
87). Queste leve, però, non si sono rivelate fruttuose nel generare un cam-
biamento nei comportamenti. Per tale ragione si è affermata la necessità di 
ricostruire un immaginario ambientale che, ad esempio, metta in evidenza il 
ruolo attivo che ogni singolo individuo può giocare, piuttosto che costruire 
un immaginario imperniato sulla paura e sul senso di colpa. 

Se è vero, quindi, che «potrebbero morire pesci o uomini, il bagno nei 
mari e nei fiumi potrebbe causare malattie, potrebbe non esserci più benzina 
nei distributori e la temperatura media potrebbe crescere o calare: fino a che 
su questo non si comunica, ciò non ha nessun effetto sociale» (Luhmann, 
1989), è anche altrettanto vero che nel processo comunicativo, il destinatario 
finale non è soltanto «un terminale di comunicazione», ma anche «un ampli-
ficatore» e, soprattutto «un elaboratore» (Balzaretti, 2009). E, dunque, oltre 
all’azione del comunicare in sé, ciò che è importante è come quella comuni-
cazione avvenga. Qui si inserisce un elemento critico su cui si ritiene sia 
importante riflettere, ovvero il rischio che si tratti di emozioni solo sensazio-
nalistiche o allarmanti (come la paura, appunto), piuttosto che di emozioni 
più costruttive (quali la fiducia, la fidelizzazione e così via).  

Sono esempi che permettono di considerare come il tema delle emozioni 
sia oggi oggetto di una rinnovata riflessione, tale per cui le emozioni sem-
brano tornare ad appropriarsi di molti ambiti dai quali la ragione calcolante, 
tipica dell’ideologia economicistica, le aveva espunte. Così le emozioni en-
trano nelle strategie aziendali di comunicazione (Hill, 2010) e nelle dinami-
che lavorative più in generale, così come in quelle connesse al consumo ca-
pitalistico (Illouz, 2007; Moshe, 2014).  
 
 
3. Il nudging come strumento di comunicazione emozionale 
 

Proprio in merito alle questioni sollevate, l’esempio più prossimo a noi di 
sfruttamento emozionale capitalistico sul versante della sostenibilità è dato 
dal nudging (Thaler, Sustein, 2008) che, come ricordano Schmidt ed Engelen 
(2020: 1) «holds a powerful promise». Per nudging Thaler e Sustein (2008) 
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intendono «any aspect of the choice architecture that alters people’s behav-
ior in a predictable way without forbidding any options or significantly 
changing their economic incentives» (p. 6). 

La promessa del nudging è quella di spingere “gentilmente” l’attore so-
ciale verso la scelta più efficiente, come potrebbe essere la scelta della soste-
nibilità ambientale. 

 Il fenomeno del nudging, analizzato prima di tutto dall’economia com-
portamentale, si è fatto strada all’interno della sociologia dal momento in cui 
il capitalismo ha permesso al consumatore di avere un range di alternative 
per qualità e quantità che lo ha destabilizzato nella scelta del prodotto finale. 
La figura dell’homo oeconomicus (Diacon, 2014; Thaler, 2000), razionale 
nelle sue scelte, quindi, come noto, è stata drasticamente messa alla prova 
dalla sovrabbondanza di alternative che offre il modo di fare capitalistico. Il 
nudging si basa fondamentalmente sulla considerazione dell’uomo come 
«atomo sociale» (Buchanan, 2008). Se da un lato la razionalità messa in atto 
dall’”atomo-uomo” non è assoluta, bensì limitata dalle conoscenze imper-
fette di cui è in possesso, dall’altro lato, allo stesso tempo, l’uomo è imita-
tore, tende alla conformità sia negli atti che nel giudizio.  

Questa spinta imitatrice (Tarde, 1890) che si riscontra in questi caratteri, 
è la spinta da cui parte il fenomeno in esame e che rimarca quanto l’attore 
sociale abbia una innata tendenza ad assumere quanto i membri del suo 
gruppo di riferimento dicano o facciano. L’uomo tende ad un uniformarsi 
anche perché si sente come un estraneo in condizioni contestuali in cui non 
sembra essere conforme alla maggioranza. Ecco che il nudging si può confi-
gurare come un processo di «influenza sociale» dei comportamenti attra-
verso le emozioni (Faina et al., 2020). Si tratta, quindi, di “spinte ragione-
voli” per incentivare azioni sostenibili, soprattutto in caso di conflitti espe-
rienziali, bias cognitivi o motivazioni fluttuanti. 

I “nudge” sono dei veri e propri interventi il cui obiettivo è quello di mo-
dulare la mente delle persone e le loro emozioni con il fine di coinvolgerle 
verso determinate decisioni. In particolar modo si tratta di lineamenti che 
fanno supportare le scelte umane alla luce di una razionalità limitata insita, 
comunque, nell’essere umano (Thaler, 2000).  

In termini di sostenibilità si tratta di incanalare inconsciamente le emo-
zioni degli individui per sviluppare comportamenti rivolti verso l’alternativa 
più sostenibile. Si tratta cioè di sfruttare delle emozioni inconsce semplice-
mente variando le alternative presenti sul mercato. Emozioni, però, come già 
precedentemente sollevato, di tipo sensazionalistico.  
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4. Nudge e sostenibilità  
 

In merito al rapporto tra nudging e sostenibilità si distinguono così tre 
differenti tipi di nudge che producono effetti diversi, sia sul piano politico, 
che sul piano etico (Hansen, Jespersen, 2013). Il primo tipo, che si definisce 
anche “Soft Nudge”, influenza il soggetto attraverso un’informazione mirata, 
che però non comporta un’azione da parte del ricevente, come, per esempio, 
i casi in cui viene apposta una etichetta energetica su un elettrodomestico che 
mostra il consumo annuale di energia. In questo senso l’etichetta mostra che 
un elettrodomestico più efficiente consuma meno e può sia ridurre l’impatto 
ambientale che diminuire i costi energetici  

Il secondo tipo, detto anche “Empowering Nudge”, invece implica 
un’azione del ricevente che si fa attore del cambiamento, o che può anche 
rifiutarlo, non lasciandosi condizionare dall’incentivo, o spontaneamente de-
cidendo di non seguirlo. In questo caso, un esempio legato alla quotidianità 
relativo alla tassa sui sacchetti di plastica introdotta dai supermercati. In tal 
caso il cliente si trova davanti a due strade: pagare per il sacchetto di plastica 
o non pagare il sacchetto e portare con sé una borsa riutilizzabile. 

Infine il terzo tipo, “Shock Nudge”, mira a catturare l’attenzione del rice-
vente, scioccandolo, cercando di scoraggiare determinate abitudini. L’esem-
pio più famoso in questo caso sono le campagne fotografiche contro l’uso 
della plastica che mostrano gli animali marini intrappolati o soffocati dai ri-
fiuti di plastica. Nella sua applicazione alla sostenibilità il nudging ricopre 
tutte e tre i tipi.  

Gli ambienti di applicazione principale del ‘‘nudge’’ alla sostenibilità 
ambientale riguardano: riduzioni dello spreco, gestione dei rifiuti, diminu-
zione dell’inquinamento atmosferico, idrico ed energetico. In questa dire-
zione, alcuni esempi possono essere la riduzione delle dimensioni dei piatti 
nei buffet per disincentivare lo spreco di cibo, oppure l’installazione di rubi-
netti automatici all’interno dei bagni pubblici per minimizzare lo spreco di 
acqua, ma anche l’utilizzo di colori accesi e ben visibili dei bidoni del riciclo 
per incentivare la raccolta differenziata (Sunstein, Reisch, 2014). 

Proprio per questo si è costituto un sottosettore del nudging che ha preso 
il nome di green nudging (Cosic et al., 2018). In questo contesto, l’utilizzo 
di “green nudge” si è rivelato uno strumento efficace per promuovere com-
portamenti e stili di vita più sostenibili ed ecologici senza imporre obblighi 
o limitazioni significative (Oullier, Sauneron, 2011). 
 
 
5. Uno strumento efficace? 
 

Il nudging in generale e il green nudging hanno, quindi, innumerevoli 
vantaggi (Thaler, Sunstein, 2008). Tra questi vi sono la promozione di scelte 
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positive, il mantenimento della libertà di scelta dell’attore sociale, la possi-
bilità di personalizzazione dell’intervento, l’adattamento ai comportamenti 
esistenti ed una forte semplicità costo efficacia, con piccoli interventi a basso 
costo rispetto ad altre politiche pubbliche. Nonostante però gli evidenti van-
taggi, gli strumenti del nudging non sono esenti da critiche (Schubert, 2017). 
La prima di queste critiche l’abbiamo già accennata: l’affidarsi ad emozioni 
sensazionalistiche non permette di avere una prospettiva di azione sosteni-
bile rivolta al futuro, ma solamente una soluzione temporanea. L’efficacia, 
quindi, del green nudging risulta fortemente ridotta poiché non ancorata ad 
emozioni più costruttive che supportano un arco temporale più a lungo rag-
gio. Si potrebbe verificare una sorta di “effetto novità” iniziale che spinge le 
persone ad adottare comportamenti correttivi, ma che esaurita l’emozione 
momentanea – paura/preoccupazione/eccitazione – esaurisca anche il suo ef-
fetto non determinando, appunto, azioni efficaci a lungo termine.  

Se da un lato lo stimolo è a comportamenti positivi, sorretti da emozioni 
sensazionalistiche, dall’altro lato le tecniche di influenza comportamentale 
potrebbero essere viste come un limite di scelta imposto agli attori sociali. 
Insieme a ciò, lo spettro della manipolazione del comportamento senza il 
consenso sembra essere un importante punto di critica. Inoltre, non ci si può 
non chiedere quale sia l’orizzonte valoriale a monte del nudging, quale sia 
cioè la “spinta” prima della spinta gentile. Da un punto di vista teorico le 
nudge actions trovano giustificazione nel dialogo tra l’economia comporta-
mentale, la psicologia e la sociologia. Da un punto di vista pratico si rischia, 
invece, un condizionamento non indifferente che sposterebbe il concetto/fe-
nomeno di nudging da alternativa valida a dispositivo di potere. Un’architet-
tura della decisione, come viene definita da Oliver (2015), che tanto somiglia 
ad uno strumento di controllo sociale.  

È fondamentale, in tal senso, come ammonisce uno dei suoi teorizzatori, 
adottare un approccio etico (Sunstein et al., 2019), che cerchi di bilanciare 
l’efficacia nel migliorare le decisioni e nel renderle più sostenibili con il ri-
spetto dell’autonomia individuale dell’attore sociale e della giustizia sociale.  

Infine la variabilità degli effetti che il nudging ha, nonché la variabilità 
delle emozioni di ogni singolo attore sociale sembra dipendere dal contesto 
culturale. Proprio per questo le strategie comportamentali che possono fun-
zionare efficacemente in un contesto culturale specifico potrebbero non es-
sere altrettanto efficaci altrove, rendendo necessario un adattamento delle 
tecniche in base al contesto. 
 
 
6. Conclusioni  
 

Con questo breve contributo, consapevoli di tutti i limiti conoscitivi che 
un piccolo saggio può comportare, si è cercato di analizzare il ruolo delle 
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emozioni nella trasformazione delle azioni messe in atto dall’attore sociale 
nella direzione di una maggiore sostenibilità. Come è stato messo in evidenza 
attraverso l’analisi effettuata, le emozioni sembrano ricoprire, oggi più che 
mai, un ruolo di rilievo nel determinare i cambiamenti individuali e collettivi. 
Ragione, questa, che ci ha spinto a volerne approfondire alcune delle dina-
miche più significative.  

Si è tentato, dunque, di evidenziare le potenzialità, in termini di sosteni-
bilità, di un approccio basato sulle emozioni, inteso come integrazione 
dell’approccio razionale/funzionale, da un lato, e dell’approccio etico/valo-
riale, dall’altro, cui la sostenibilità generalmente si appella. Se, da una parte, 
approcci tradizionali alla sostenibilità hanno finora privilegiato la dimen-
sione razionale e valoriale, dall’altra, è evidente che questi non siano stati 
sempre sufficienti a incentivare un cambiamento duraturo negli atteggia-
menti e nei comportamenti degli attori sociali. Il coinvolgimento emozionale 
si è dimostrato essere l’unico strumento veramente in grado di condizionare 
profondamente le scelte individuali e collettive in materia di sostenibilità 
ambientale e sociale. 

Non stupisce quindi che la “sostenibilità emozionale” si stia affermando 
come un approccio innovativo, capace di arricchire e integrare le strategie 
razionali e valoriali esistenti. Un utilizzo costruttivo delle emozioni, come la 
fiducia e la fidelizzazione, infatti, può portare a una maggiore consapevo-
lezza e responsabilità nei confronti dell’ambiente e della società.  

In questo senso, l’esempio del nudging, con le sue diverse declinazioni 
(soft, empowering e shock nudge), consente di porre in luce alcuni aspetti 
critici fondamentali che spesso tendono a rimanere nell’ombra. Tra questi la 
possibilità di guidare gli attori sociali verso scelte sostenibili senza imporre 
restrizioni alla loro architettura delle scelte e – ed è questo il rovescio della 
medaglia – il rischio che le manipolazioni possano portare ad una erosione 
delle libertà.  

Tutto ciò ci spinge nella direzione che intende riconoscere un ruolo im-
portante alla componente emotiva per la realizzazione della sostenibilità, 
come mezzo effettivamente in grado di rappresentare una valida alternativa 
al solo pilastro razionalità/interessi, da un lato, e al pilastro etica/valori, 
dall’altro, a patto, però, che non si tratti soltanto di emozioni sensazionalisti-
che, ma di emozioni realmente costruttive. Con la consapevolezza che ci tro-
viamo di fronte a un tema ancora ampiamente inesplorato, caratterizzato da 
molteplici scenari potenziali, appare evidente la necessità di un’analisi ap-
profondita e continuativa nel tempo. Tale analisi sarà indispensabile per 
comprendere se, in quale misura e in che modo, la sostenibilità emozionale 
possa effettivamente fungere da catalizzatore per la sostenibilità tout court.  
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15. Centralità del ruolo femminile nella promozione 
della sostenibilità 
 
di Consuelo Diodati  
 
 
 
 
 
 
 
1. Transizioni percorribili 
 

In ambito sociologico, secondo la prospettiva del costruzionismo umani-
sta (Cesareo, 2018) la sopravvivenza dei sistemi sociali è subordinata alla 
tensione verso una libertà responsabile e relazionale, come costruzione di 
uno spazio sociale di prossimità in grado di conferire concretezza, storicità e 
significato al vissuto collettivo e individuale senza discriminazioni di genere, 
razza o etnia. Le stesse politiche sociali si modificano verso ciò che viene 
definito secondo welfare o welfare responsabile, lungi dall’assistenzialismo 
fine a stesso, ma piuttosto orientato a filiere di responsabilità che esaltano la 
necessità/capacità di continuare a fare e essere comunità. «Nelle società 
delle emergenze di massa, occorre prendere coscienza che si è di fronte ad 
un radicale mutamento nella condizione umana, che siamo ineluttabilmente 
coinvolti e più interdipendenti di quanto potessimo pensare» (Di Francesco, 
2022: 22). 

Il tema della sostenibilità trova una sua ragion d’essere come percorso di 
crescita della responsabilità verso sé stessi, gli altri e l’ambiente circostante. 
In altre parole, la sostenibilità si configura come un continuo processo di 
cura, attività nella quale le donne hanno da sempre svolto un ruolo da prota-
goniste, spesso dimenticate. 

Congiuntamente a società liquide globali, si osserva un crescente orien-
tamento critico nei confronti di strutture eccessivamente competitive, veloci 
e prive di radici, le quali risultano non sostenibili per persone e ambienti, 
generando un eccesso di rifiuti materiali ed emotivi che sfugge alla possibi-
lità di metabolizzazione. Il confronto con tali eccessi porta a una insosteni-
bilità delle filiere, stimolando una riflessione complessiva sui rischi, sulle 
possibilità di riciclo e potenziale riuso dei rifiuti, nonché sulla risposta alla 
fame nei paesi meno sviluppati. «The war in Ukraine should be a wake-up 
call. Food, security and sustainability are key prerequisites for health. Feed-
ing all people well is not a luxury but a mark of 21st century civilization» 

(Lang, Mc Kee, 2023). 
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L’incertezza e l’interruzione della normale vita sociale stanno diventando 
una costante delle società complesse; nel caso della pandemia da Covid-19, 
siamo stati tutti costretti a confrontarci con un fenomeno che ci ha messo 
repentinamente di fronte all’incapacità di controllare ciò che ci circonda. 
Questo evento ha chiamato in causa la nostra capacità di reazione e relazione 
reciproche, nonché la capacità di convivere con l’incertezza e la vulnerabilità 
della condizione umana, sia in termini ontologici, che congiunturali. A li-
vello di cambiamenti climatici, la situazione appare in tutta la sua evidenza. 
Negli ultimi anni, la temperatura del pianeta è cresciuta come mai prima, 
causando incendi diffusi in ogni area d’Europa (aree turistiche devastate e 
perdite incalcolabili per l’economia), danni agli ecosistemi (con la morte di 
numerose specie di animali, alterazioni nei cicli riproduttivi e negli habitat 
naturali) e problemi all’agricoltura, soggetta a siccità e inondazioni improv-
vise. Sono fenomeni che hanno impatti significativi anche sulla vita umana 
e i suoi ritmi, sulle differenti capacità di reazione che creano nuove disparità 
e vulnerabilità sia individuali che collettive. 

 
Negli ultimi 42 anni, le perdite economiche e i danni causati da condizioni 
meteorologiche e climatiche estreme sono ammontati complessivamente ad 
almeno 560 miliardi di euro, con perdite annuali superiori a 50 miliardi di 
euro nel 2021 e nel 2022. Possiamo aspettarci stime di perdite simili anche 
nel futuro. Anno dopo anno, siamo sorpresi dalla crescente gravità di questi 
eventi e rattristati dall’entità delle perdite che causano. Ma questi eventi me-
teorologici estremi non dovrebbero più coglierci di sorpresa (Climate 
ADAPT, 2023: 2). 

 
È il quadro di una situazione che richiede risposte e azioni concrete volte 

a convivere con l’incertezza di un mondo in continua evoluzione, accele-
rando al contempo la transizione verso la sostenibilità. È fondamentale pre-
stare particolare attenzione alle categorie più vulnerabili, come anziani e 
bambini, e attuare monitoraggi e interventi urgenti nelle aree più fragili. Sep-
pur lentamente, cresce inesorabilmente la consapevolezza dell’importanza di 
determinati spazi e della loro tutela, anche a causa dell’impatto dei cambia-
menti climatici. Le misure che le comunità devono adottare prendono in con-
siderazione le specifiche sfide locali e le risorse disponibili, in un contesto 
nel quale la conoscenza svolgerà un ruolo cruciale, specialmente nella fase 
preparatoria.  

La piattaforma europea di adattamento ai cambiamenti climatici Climate-
ADAPT offre oltre 100 casi di studio ed esempi di potenziali opzioni di adat-
tamento, insieme a strumenti di supporto per la pianificazione dello stesso. 
Anche l’Agenzia Europea dell’ambiente (EEA) sostiene le politiche di adat-
tamento e la loro implementazione in Europa attraverso una serie di indica-
tori e valutazioni, tra cui la valutazione europea del rischio climatico. Questa 
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valuta gli impatti attuali e futuri dei cambiamenti climatici e i rischi correlati 
per l’ambiente, l’economia e la società in generale.  

Una situazione di tale portata induce a riflettere sulla fase iniziale di tra-
sformazione a seguito dei fenomeni di globalizzazione, unificazione euro-
pea, fine del Novecento e avvento del nuovo millennio. La prospettiva pre-
valente era quella che disegnava uno scenario di cambiamento che prima o 
poi avrebbe trovato una qualche forma di composizione1. A distanza di circa 
25 anni, gli studiosi si trovano, spesso proprio malgrado, a constatare come 
tale fase di transizione sia ancora in evoluzione e lungi dall’essere finita. La 
natura delle società contemporanee sembra assumere una configurazione di 
liquidità, mutamento e incertezza perpetui (Bauman, 1999). Secondo la de-
finizione di Ulrich Beck (2013) c’è, inoltre, una generalizzazione del rischio 
nella quale i fenomeni estremi rendono visibili elementi altrimenti confinati 
all’invisibilità delle routine quotidiane, in una dinamica di continuità antro-
pologica tra persone con effettiva vulnerabilità e persone apparentemente 
prive di essa. 

La pandemia ha, peraltro, inciso negativamente sulle donne poiché, an-
cora una volta, sono state quelle che più hanno subito licenziamenti, ridu-
zione dell’orario e/o dei turni di lavoro, nonostante un contributo notevole 
nel portare avanti le attività di cura e sostegno durante tutta la fase dell’emer-
genza. Queste situazioni acuiscono le diseguaglianze e hanno un impatto 
maggiore sulle situazioni di vulnerabilità preesistenti. È, dunque, essenziale 
sostenere le donne in un processo di emancipazione dalle varie forme di di-
sparità cui sono soggette. Inoltre, un approccio più femminile può fungere 
da ponte tra l’interno e l’esterno, mediando tra il pubblico e il privato, fino a 
configurare una conciliazione tra tendenze che, pur essendo considerate op-
poste e dicotomiche, possono diventare complementari. Questo processo ha 
alla base la costruzione del sé come antidoto per affrontare il mondo liquido. 

Un approccio circolare e basato sulla cooperazione può essere cruciale 
per un necessario e proficuo cambio di rotta, favorendo la costruzione di pro-
cessi di convivenza con l’incertezza e l’ascolto delle esigenze di tutti. È op-
portuno adottare un approccio trans-disciplinare e utilizzare metodi di ricerca 
partecipativa, nonché realizzare mappe territoriali delle care-category. È un 
orientamento particolarmente importante considerando che gli orientamenti 
finora portati avanti (prevalentemente maschili) tendono ancora a riprodurre 
dinamiche auto-escludenti e dicotomiche di dominio e potere (Touraine, 
2009). Le modalità di intervento potrebbero essere quelle di una governance 
multi-livello con un framework metodologico orientato a dimensioni rela-
zionali dei ruoli.  

 
1 Auguste Comte parlava di società che si evolvono da statiche a dinamiche, come pro-

cesso evolutivo per cui i cambiamenti con diversa durata equivalgono ad una evoluzione na-
turale dei sistemi sociali. 
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Tab. 1 – Governance multilivello sovranazionale 

 
Nel contesto di tale network organizzativo è importante esaminare e in-

tervenire sulle dimensioni strutturali, identitarie e relazionali al fine di favo-
rire una conoscenza approfondita e facilitare eventuali cambiamenti. Queste 
rappresentano le dimensioni operative da indagare e nelle quali operare al 
fine di garantire una effettiva conoscenza e un eventuale cambiamento. In 
sociologia un simile approccio partecipato e in rete implica, infatti, il coin-
volgimento circolare di tutti i soggetti interessati, evitando gerarchie rigide. 
Ascoltare attivamente gli altri vuol dire, in prima istanza, attivare le parole 
dell’altro facilitando la costruzione di significati collettivi e condivisi.  

La formazione di un Alter che emerge nella dinamica sociale, si sostanzia 
in un terzo attore, come lo Stato, il quale interviene per consolidare la rela-
zione diadica, in modo da promuovere il bene comune, che non è la somma, 
bensì quel qualcosa in più insito nel fatto che la reciprocità è un esercizio 
virtuoso nella comunità. Lo stato dovrebbe, dunque, prendere atto dei muta-
menti in corso nelle società contemporanee e attraverso specifiche politiche 
sociali, rafforzare soggettività che possano svolgere un ruolo analogo. È cru-
ciale riconoscere i cambiamenti delle società contemporanee e, attraverso 
politiche sociali mirate, potenziare soggettività capaci di svolgere un ruolo 
simile.  

La relazione sociale è, infatti, sempre un processo dinamico caratterizzato 
da una costante rinegoziazione, evidente già all’interno delle famiglie. Que-
ste, nonostante le sfide della realtà contemporanea, restano soggetti sociali 
che condividono sia dimensioni pubbliche che private (Donati, 2013).  

Analogo orizzonte tematico emerge nell’ultimo censimento Istat, relati-
vamente alle Istituzioni no profit e al ruolo del terzo settore in Italia. L’inda-
gine statistica conferma il ruolo cardine del volontariato nel quadro del Wel-
fare State e delle politiche sociali, svolgendo attività che incidono in maniera 
significativa sullo sviluppo socio-economico del paese, sulla qualità della 
vita, sulle relazioni sociali e il benessere dei cittadini. Tuttavia, emerge nuo-
vamente una prevalenza maschile del settore, nel quale le donne accedono 
maggiormente solo dopo il pensionamento, quando interrompono il loro con-
tributo invisibile nelle proprie famiglie. Ciò conferma una segregazione oc-
cupazionale di genere, sia in termini verticali che orizzontali o circolari. Con-
dizione ulteriormente peggiorata a seguito dell’emergenza sanitaria da Co-
vid-19, che ha colpito categorie lavorativamente già svantaggiate, quali le 
donne, i giovani e gli stranieri.  

Livelli Relazioni 
sovranazionale verticistiche e localistiche 
nazionale verticistiche e localistiche 
regionale in rete e circolari 
comunale in rete circolari 
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Nel contesto del terzo settore, l’ammontare complessivo di volontari in 
Italia è pari a 4,661 milioni di persone, il cui apporto è essenziale per dare 
sostegno a coloro che si trovano in situazioni di marginalità sociale ed eco-
nomica. Sono numeri la cui entità deve indurre a riflettere molto seriamente, 
poiché si tratta di cittadini il cui impegno è indispensabile per il paese. Non 
sono solo cifre, ma persone con storie, famiglie, comunità, relazioni. Un pa-
trimonio immenso fatto di prossimità ai più deboli, empatia e amore per il 
bene comune, essenziali per la costruzione di un mondo sostenibile. L’in-
sieme di queste motivazioni, rende necessario compiere ogni sforzo possibile 
per valorizzare ulteriormente il mondo del volontariato, con l’obiettivo di 
porre la tutela delle persone più vulnerabili al centro della progettazione delle 
politiche sociali, anziché relegarle ai margini della società. Tali politiche do-
vranno essere inclusive per promuovere efficacemente la dignità umana e la 
sostenibilità reale. 

Ad esempio, nel caso della pandemia da Covid-19 si è accantonato il pro-
blema (pur non avendolo risolto, poiché continuano a manifestarsi focolai) 
poiché non sono ancora state affrontate diffuse forme di disagio psichico in 
particolare dei giovani (Istat, 2020), delle quali non sembra che il sistema 
delle politiche sociali italiano sia in grado di farsi carico, continuando a de-
legare alle famiglie e al terzo settore l’onere dell’affiancamento e dell’even-
tuale risoluzione.  

Ne consegue una diffusa impressione di abbandono da parte delle per-
sone, le quali si sentono sole con i propri problemi o con quelli dei propri 
congiunti, contribuendo a percepire le situazioni come ancor più gravi di 
quanto realmente siano. Bisognerebbe, piuttosto, promuovere una risposta 
istituzionale che trasmetta ai cittadini un chiaro cambiamento di paradigma 
culturale e una capacità di risposta che rafforzi le istituzioni stesse. Questo 
richiede un impegno delle istituzioni nel confrontarsi con i cittadini e i loro 
problemi, in una prospettiva di rinnovata partecipazione sostenibile. 
 
 
2. Donne e partecipazione sostenibile 
 

A fronte dell’insieme di dinamiche osservate si potrebbe coniare la ter-
minologia di “partecipazione sostenibile” con la quale si definisce un pro-
cesso sociale di coinvolgimento delle persone in rete, poiché altre prospettive 
di intervento sembrano inefficaci (Petrone, Falzarano, 2022; Istat, 2021). 
Solo attraverso un cambiamento strutturale e culturale si può realizzare il 
pieno potenziale di partecipazione sostenibile delle varie comunità. 

Relativamente alla condizione di genere, uno simile cambio di paradigma 
può tendere a un diverso inquadramento lavorativo per le donne che, ad 
esempio, operano nel mondo del volontariato, come forma di sostegno reale, 
di auto-mutua cooperazione. In realtà, avviene che esse si trovino inquadrate 
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in ruoli opachi (ci sono donne professioniste che lavorano da oltre 10/20 anni 
nel mondo del volontariato, sempre come apprendiste e con stipendi intorno 
ai mille euro mensili) sottopagate e sotto-qualificate. Sono elementi impor-
tanti poiché contribuiscono anche alla percezione e auto-percezione delle 
donne come soggettività di scarso rilievo2. Molte sono, infatti, quelle tra loro 
che ancora dipendono dagli uomini, soprattutto dai mariti, per il sostegno nel 
loro percorso di vita. Queste donne una volta separate o divorziate possono 
trovarsi in una condizione di precariato al limite della sussistenza: senza 
soldi, senza lavoro, senza supporto. Molte di loro sono diventate ulterior-
mente precarie, lavorando in nero o offrendosi come collaboratrici domesti-
che per le pulizie o per l’assistenza a persone anziane. Inoltre, la percentuale 
di donne che ha perso il lavoro durante l’emergenza sanitaria è raddoppiata 
rispetto a quella maschile (in particolare durante il primo lockdown), anche 
a causa di una pregressa situazione di debolezza occupazionale, cioè al rico-
prire posizioni lavorative di per sé poco tutelate. 

 
Tab. 2 – Effetti della pandemia sull’occupazione M/F 2020 

Fonte: Istat, Il mercato del lavoro – una lettura integrata, 2020. 
 
Affrontare queste disuguaglianze richiede un impegno concreto per pro-

muovere l’equità di genere. Un impegno che potrebbe includere politiche 
mirate a garantire la parità di retribuzione e di opportunità, nonché il ricono-
scimento del valore e delle competenze femminili.  

Sta emergendo una trasformazione significativa poiché sempre più donne 
chiedono spazi non misti, ma esclusivamente femminili (prendendo spunto 
dalla necessità della “stanza per sé” evidenziata da Virginia Woolf). È un 
cambiamento che mette al centro le donne «passate dal ruolo di consumatrici, 
a quello di produttrici di un’organizzazione sociale, di rappresentazioni cul-
turali, di ideologie» (Touraine, 2009: 101) che alimenta, d’altro canto, una 
crescente ansia negli uomini. 

 
2 La gran parte delle donne fa parte del mercato del lavoro primario e secondario subendo, 

dunque, una segregazione di genere, che è maggiore nelle imprese più piccole, laddove dimi-
nuisce in quelle più ampie, nelle quali gli uomini sono consapevoli del loro spazio e si sentono 
meno minacciati dalla presenza femminile. Peraltro, anche nelle poche imprese con donne al 
vertice, come dirigenti o manager, si ripresenta una scarsa mobilità femminile. 

Anno  F 
 

M 

Caduta tasso occupazione 1,3 0,70% 
Mancate nuove assunzioni 26,1 20,7 
Rientro nel mercato del lavoro 42,2 80,1 
Part-time 2019 17 8,7 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835177142



 

202 

Il progresso personale delle donne non si misura solo attraverso il suc-
cesso professionale, ma anche tramite il riconoscimento dello spazio privato, 
il rapporto con sé stesse e la consapevolezza del proprio corpo. Cresce il 
numero di donne che si definisce in relazione a sé stesse, piuttosto che agli 
uomini, creando così un cambiamento epocale nel contesto sociale.  

Si sta finalmente prendendo consapevolezza del fatto che le donne sono 
state sempre narrate dagli uomini in un modo che non corrisponde alla realtà, 
alla loro auto-rappresentazione «bisogna ascoltare soprattutto i discorsi delle 
donne sugli uomini: perché le donne mirano a trasformare, insieme alla pro-
pria, anche la loro condizione e questo nonostante molti uomini tendano at-
tualmente a rinchiudersi in un’aggressività più difensiva che conquistatrice» 

(Touraine, 2009: 107). 
In questo ambito di riflessione, l’approccio di Touraine alla differenza di 

genere disegna un percorso coerente con la sua concettualizzazione di socio-
logia dell’azione, poi sviluppata in un ritorno dell’attore3, come riafferma-
zione della centralità del soggetto e della sostenibilità della vita. Tale approc-
cio considera gli individui in qualità di attori/attrici della propria esistenza e 
delle dinamiche sociali, non soggiogati dai determinismi, dall’ordine stabi-
lito o dall’integrazione sociale imposta. Le attrici e gli attori possono, dun-
que, essere definiti come coloro che si fanno carico della consapevolezza 
della propria competenza nel cambiamento del mondo sociale e nella loro 
capacità di confrontarsi con altre soggettività. Tali sono i presupposti fonda-
mentali affinché la sfera sociale possa ritrovare significato e autenticità nelle 
interazioni tra individui, dando vita a una dinamica potenziale e effettiva di 
società partecipata. La prospettiva di Touraine si inserisce in un periodo in 
cui il soggetto è stato spesso ridotto a mero consumatore e destinatario pas-
sivo, come evidenziato in una delle sue opere seminali La società post-indu-
striale. L’analisi non è orientata tanto alle forme organizzative o al funzio-
namento strutturale, quanto piuttosto agli  

 
orientamenti sociali e culturali di una società, alla natura dei conflitti sociali 
e al potere attraverso i quali prendono forma questi orientamenti, a ciò che le 
forze dominanti reprimono e che provoca, per reazione, dei movimenti sociali 
[...] il modo cioè in cui gli uomini fanno la loro storia (Touraine, 1969: 6).  

 
Il percorso tracciato da Touraine è quello di un’azione storica e di una 

sociologia dell’azione che si discosta sia dall’olismo che dall’individuali-
smo, in particolare laddove chiama in causa l’azione dei movimenti sociali 
o di opinione. Questi  

 

 
3 Come nei titoli di due tra le sue maggiori opere Sociologie de l’action, Seuil, Paris, 1965 

e Le retour de l’acteur, 1984. 
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non sono individui singoli né entità collettive, gruppi, ma sono piuttosto la 
stessa attività che si esplica nella società attraverso incontri, scontri, tentativi 
di far emergere determinate forze e determinati valori contro altre forze e altri 
valori (Izzo, 1994: 366).  
 
Tali dinamiche possono altrimenti essere definite come la tensione dia-

lettica costante del sociale nel suo farsi (rinvenendo l’evidente influenza 
della prospettiva teorica delineata dal suo maestro Georges Gurvitch). Ana-
logamente molte donne non partecipano attivamente alla vita politica e la 
osservano con diffidenza, preferendo invece investire il proprio impegno in 
associazioni, cooperative, gruppi di sostegno scolastico per i figli. In tal 
modo esse orientano la propria azione verso la comunità, partendo ancora 
una volta dalla sfera privata e dalle esigenze che vi si sviluppano. Per citare 
Antony Giddens, il luogo da cui queste donne parlano è quello in cui la mo-
dernità si riflette su sé stessa, diventando riflessiva e auto-riflessiva. La mar-
ginalità in cui molte donne sono ancora confinate diventa, quindi, un punto 
di forza, poiché rappresenta un paradigma per la riconsiderazione di sé stesse 
e del proprio ruolo all’interno di una trasformazione più ampia del contesto 
sociale, orientato verso parametri di maggiore sostenibilità. 

Questi elementi nella realtà italiana evidenziano una diffusa eterogeneità 
sul territorio. Da un lato, l’autonomia regionale ha favorito lo sviluppo di 
situazioni virtuose a livello comunale, provinciale e regionale, che rappre-
sentano una sorta di care revolution, caratterizzata dalla crescita socio-eco-
nomica e dall’eliminazione della povertà e delle discriminazioni. Dall’altro 
lato, vi sono ancora numerose aree soggette a fenomeni di oppressione e 
marginalizzazione.  

Un impegno maggiore e un equilibrio nella direzione della promozione 
dell’uguaglianza di genere possono costituire un passo significativo verso 
l’adesione al principio «di costruire un mondo in cui ogni uomo, senza esclu-
sioni di razza, di religione, di nazionalità, possa vivere una vita pienamente 
umana, affrancata dalle servitù che gli vengono dagli uomini e da una natura 
non sufficientemente padroneggiata» (Papa Paolo VI, 1967). 

La volontà di affrontare le problematiche passate in rassegna sembra tro-
vare scarso interesse nell’agenda politica dei governanti. D’altro canto, sono 
fenomeni di notevole portata per i quali sarebbero necessarie risorse che at-
tualmente mancano. Anzi, si assiste ad una progressiva contrazione della 
spesa pubblica. 

Quali sono, dunque, le strade percorribili? Un primo passo consiste 
nell’incoraggiare una maggiore riflessione e la mobilitazione di tutte le entità 
attive nel terzo settore, nell’assistenza e nel servizio sociale. Questo per man-
tenere alta l’attenzione sulle problematiche della cura, in modo tale da non 
permettere che le lacune che investono il settore passino sotto silenzio. Un 
ulteriore percorso è segnato dal passare in rassegna i progetti europei, tra i 
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quali si possono individuare diverse opportunità di finanziamento. Ad esem-
pio, i programmi volti all’empowerment femminile possono rappresentare 
una strada di valorizzazione, occupazione e risoluzione di molteplici proble-
matiche, inclusi i programmi dedicati al sostegno per la conciliazione tra la-
voro e vita privata/familiare. 

La donna, proprio nello spazio in cui è stata confinata dalle dinamiche 
maschili, è in grado di ricostruire un sistema di senso che va al di là dell’in-
dividuale, per estendersi al collettivo. È una costruzione di significati che 
coinvolge la sfera personale e quella sociale, includendo sia i membri della 
famiglia che l’intero contesto sistemico. Finanche, nei casi in cui le donne 
non riescono ad uscire dal confine domestico, esso va a rappresentare un 
ponte verso l’esterno, che proprio in quanto tale diventa una mediazione da 
parte femminile tra un dentro e un fuori, tra il pubblico e il privato. È la 
realizzazione di una conciliazione tra tendenze opposte e dicotomiche, che 
possono convergere anziché escludersi reciprocamente, alla base delle quali 
c’è la costruzione dell’identità individuale come solo antidoto sostenibile per 
affrontare il mondo liquido.  

Nelle parole di Alain Touraine: «desidero innanzitutto mostrare che le 
donne stanno plasmando una nuova cultura, per poi definire la natura storica 
e sociale del rovesciamento culturale» (Touraine, 2009: 13) attualmente in 
atto. Anche quando risultano vittime, le donne sono in grado di reagire e 
progettare percorsi vitali non polarizzati, concepiti, elaborati e messi in atto 
da loro stesse. Questi percorsi vanno ben oltre le categorie di genere o trans-
genere, poiché attraverso un processo di emancipazione consentono loro di 
esistere grazie a sé stesse, autonomamente e indipendentemente da altri.  

«Esse, infatti, parlano degli uomini, molto meno di quanto si potesse pre-
vedere; sempre più raramente si definiscono in relazione a loro, mentre insi-
stono sempre più di frequente sull’esigenza di spazi e momenti non misti» 
(Touraine, 2009: 38) evidenziando come l’emancipazione stia alla base della 
costruzione di qualsivoglia soggettività sociale.  

Il fondamento di questo cambio di prospettiva risiede nell’importanza at-
tribuita all’universo di cura e emotività, tema al centro degli studi di Nancy 
Chodorov (1978) e Judith Butler (2006), la quale lo contrappone al determi-
nismo maschile. In tale maniera, le donne iniziano a sviluppare un carattere 
auto-centrato, diventando donne per sé stesse, con una coscienza individuale 
che forma il principio attraverso il quale affermare e costruire la propria iden-
tità. Questa forma di resistenza si oppone alla dissoluzione, altrimenti defi-
nita da Bauman come liquida ed è fondata su: uguaglianza giuridica, indi-
pendenza finanziaria e coraggio di denunciare molestie e violenze.  

Quello che si delinea è un approccio diverso rispetto al precedente che 
cercava di dare spiegazione di tutti i fenomeni individuali e collettivi attra-
verso la struttura sociale, economica e politica, senza in alcun modo consi-
derare tutto il sostrato emotivo. Proprio l’emotività, secondo una prospettiva 
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weberiana o paretiana, è cruciale poiché evidenzia il ruolo, niente affatto se-
condario, svolto dall’irrazionalità umana sulla vita dell’intero sistema so-
ciale. È interessante notare come persino le correnti economiche attuali 
stiano esplorando un’economia incentrata sulla felicità e sulle emozioni. 
Sono percorsi, altresì inevitabili poiché nella società contemporanea non ci 
si può più limitare a un approccio puramente assistenzialistico.  

È necessario, invece, promuovere un cambiamento culturale che coin-
volga gli individui come attori protagonisti di processi innovativi e parteci-
pativi, intervenendo direttamente sulle proprie realtà di riferimento. Come 
già teorizzava Tocqueville nell’Ottocento, laddove la capacità dei soggetti di 
auto-organizzarsi in associazioni per la società civile è più forte, i rischi di 
accentramento autoritario e monopolistico del potere sono minori. Questo 
avviene seguendo i principi della sussidiarietà, che costituisce la base per 
un’autonomia sociale dei soggetti. Tale principio riconosce un certo margine 
di indipendenza degli individui rispetto all’autorità centrale, promuovendo 
l’evoluzione delle società sia a livello locale che globale e viceversa, in una 
relazione sostenibile di reciproca influenza.4 

Nelle conclusioni si vuole sottolineare come proprio le società del rischio 
– con la crescente incertezza della vita quotidiana − possano rappresentare 
una opportunità di ripensamento che, a partire dalle stesse politiche sociali 
di secondo welfare e relative catene di responsabilità, si evolva in direzione 
di processi di sussidiarietà diffusa. La sociologia stessa diventa sperimentale, 
da scienza della crisi, a scienza dell’esperienza: «One that views uncertanty 
as the necessary point of departure for every form of research practice» (Bo-
gusz, 2022, 3). 
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IV. Politica e cittadinanza 
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16. Auguste Comte aveva già previsto tutto? 
 
di Andrea Millefiorini∗ 
 
 
 
 
 
 
 
 

In un mio recente volume del 2024 propongo di definire la politica come 
 
La lotta tra gruppi finalizzata al perseguimento di interessi, all’affermazione 
di valori e alla attribuzione di significati per una determinata collettività, at-
traverso ordinamenti vincolanti che prevedano, in ultima istanza, il ricorso 
all’uso della forza fisica (Millefiorini, 2024). 
 
Ciò che cercheremo di verificare con il presente contributo è se, alla luce 

di questa definizione, le spiegazioni e i significati che del concetto di politica 
sono stati dati, nel passato e ancora oggi, spiegazioni che ne hanno spesso 
messo in subordine il valore rispetto a quello del sapere, della scienza e della 
tecnica, abbiano oppure no un fondamento oggi, nei giorni del nostro tempo. 
Se cioè proprio in un’epoca nella quale stiamo effettivamente assistendo alla 
pervasiva crescita delle due dimensioni sopra menzionate, la politica sia de-
stinata a soccombere rispetto a quelle. 

Nel suo Système de politique positive ([1851-54], 1969) Auguste Comte 
teorizzava che in futuro (ricordiamo che egli scriveva nella prima metà del 
XIX secolo) la politica avrebbe progressivamente conosciuto un inesorabile 
declino, uscendo dalla Città del Comando, all’interno della quale si sareb-
bero invece gradualmente insediate la scienza e la tecnica. Sicché, i politici 
di professione, e tutto il variegato mondo che da sempre ha ruotato intorno 
ad essi, sarebbero stati progressivamente sostituiti dagli ingegneri, dagli 
scienziati, dai tecnici e dai loro collaboratori. 

Quella immaginata da Comte sarebbe stata la fase finale di un processo 
storico-evolutivo di lungo corso del pensiero umano, prima ancora che 
dell’organizzazione e della struttura sociale, pensiero che dallo stadio teolo-
gico-religioso sarebbe giunto infine, passando per una fase intermedia, allo 
stadio razionale. La politica era stata appunto la dimensione che aveva 

 
∗ Questo contributo riprende e sviluppa le riflessioni contenute nel paragrafo 4.4 del mio 

recente volume Politica. Concetti per una definizione, Mondadori Università, paragrafo dal 
titolo “Scienza e tecnica al posto della politica. Comte aveva previsto tutto?”. 
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occupato la fase intermedia di questo sviluppo, quella successiva allo stadio 
religioso e precedente allo stadio “positivo”, quello industriale, nel quale il 
pensiero scientifico avrebbe infine sopravanzato tutti gli altri e quindi pri-
meggiato nella gerarchia organizzativa delle società umane. 

Ebbene, se poniamo attenzione ai contenuti, ai temi, agli argomenti più 
di recente in auge nel dibattito pubblico e nondimeno nella letteratura socio-
logica, economica e anche filosofica, verrebbe da dire che la previsione di 
Comte si stia pienamente avverando. Lo dimostrano dati e fatti resocontati 
da ricerche e da autori di ieri e di oggi, da autori di prim’ordine (Burnham, 
1941; Djilas, 1957; Galbraith, 1968) e argomentati, da ultimo, da un filosofo 
italiano di fama internazionale del calibro di Emanuele Severino (2017).  

Dopo Comte, fu proprio Max Weber non più a prevedere, ma a descrivere 
e quindi anche a temere gli effetti della razionalizzazione e della tecnicizza-
zione, conseguenze inevitabili del capitalismo, sulle capacità creative, em-
patiche, adattive delle società. Secondo Severino (2017) lo stesso capitali-
smo potrebbe essere infine addirittura sorpassato dal potere della tecnica, il 
quale porterebbe a sistemi post-capitalistici o non più capitalistici in tutto e 
per tutto. 

Tecnica e scienza sono dunque destinate a soppiantare definitivamente la 
politica? In realtà, si tratta di una domanda nient’affatto nuova, per lo meno 
nella storia del pensiero politico e filosofico sin dai tempi di Platone. Per 
l’autore de La Repubblica, se intese nel loro senso più genuino e profondo 
scienza e politica coincidono addirittura. Infatti, solo una politica che di-
sponga di – e che sappia essere anche – scienza, può essere considerata degna 
di essere tale. D’altra parte, argomenta sempre Platone, è vera anche la reci-
proca: una scienza che grazie al suo sapere sappia guidare la comunità dalla 
quale essa viene prodotta assume ipso facto (sempre secondo il filosofo ate-
niese) anche autorità politica. 

Sicché, Platone effettua in questo modo un’operazione che, se da un lato 
nobilita la politica, dall’altro la svuota del tutto, anche delle sue funzioni mi-
gliori e più qualificanti (Castoriadis, 2020: 45). Cerchiamo di capirne il per-
ché. I filosofi (che nel V-IV secolo a.C. erano al tempo stesso anche gli scien-
ziati), sono gli unici che possano davvero avere le competenze e le capacità 
per governare la città, scriveva Platone. Ciò per due motivi. Perché il gover-
nare stesso è una scienza e perché per governare occorre la scienza. 

Dal doppio significato attribuito da Platone alla sfera del sapere politico 
discendono quindi due possibili interpretazioni: 1) la politica come scienza 
del governo e 2) la scienza come governo della società. 

A ben guardare, nessuno di questi due significati e interpretazioni della 
politica si attaglia alla definizione che abbiamo proposto di politica. Di più: 
se adottati, essi la ridurrebbero o la svuoterebbero. 

Se intendessimo la politica come pura scienza del governo avremmo una 
visione molto limitata dello spazio nel quale essa opera e dei diversi tipi di 
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azione che essa svolge. Tale approccio non contempla infatti la possibilità 
che la politica sia anche, come è in effetti, perseguimento del potere, e quindi 
il fatto che il suo raggio di azione non si limita alla pura arte del governo ma 
comprende altresì la lotta dei gruppi (politici) che mirano a scalzare chi al 
governo già si trova. 

La seconda interpretazione, quella per la quale il governo della scienza 
sarebbe direttamente preferibile a quello della politica, è in effetti – ad oggi 
– una tesi che potrebbe apparire più difficile da contrastare e quindi da con-
futare. Ma andiamo con ordine. 

A sostegno di quella che chiameremo “l’ipotesi comtiana” campeggiano 
argomenti consistenti. Vi è, innanzitutto, il processo di complessificazione, 
di “ibridazione” (Mongardini, 2007: 148) e di “accelerazione” (Rosa, 2015) 
delle società contemporanee. Un processo autopropulsivo ed esponenziale, 
per il quale la cultura dell’individualizzazione a mezzo della tecnologia 
spinge ognuno a correre sempre più velocemente per stare al passo con il 
mondo e, prima ancora, con la tecnologia stessa. Risultato: nelle nostre vite, 
scienza e tecnica vengono percepite, vissute e, soprattutto, interpretate in 
funzione individualizzante. Rispetto alla politica, esse assumono quindi, nei 
nostri universi simbolici, un ruolo crescente, di progressivo superamento per 
importanza e centralità. La politica è quindi costretta a rincorrere, tra bisogno 
di controllo e necessità di adeguamento. 

L’Italia conta non meno di 35 agenzie e nove autorità amministrative in-
dipendenti, di cui si trovano equivalenti praticamente in tutti gli stati membri 
dell’Unione Europea. Anche questioni prettamente politiche, come quelle 
etiche o la lotta alla corruzione, sono state espunte dal tradizionale campo 
politico (Meny, 2019: 107). 

Un secondo elemento che conferisce ulteriore consistenza alla tendenza 
ora descritta ci viene dal concetto di “riflessività”, o anche “appropriazione 
riflessiva del sapere” (Giddens, 1994: 45), concetto di diretta filiazione di 
quello weberiano di “disincanto del mondo”. Mentre nella prima modernità 
la scienza e la tecnica si erano sostituite al mito e alla religione, nella seconda 
modernità (o “ipermodernità” secondo la felice espressione di Touraine) esse 
lo fanno anche nei confronti della politica:  

 
di conseguenza, la società non appare più governata da astratti principî supe-
riori […] ma come un insieme di fenomeni regolati da leggi proprie ed indi-
pendenti da una ipotetica volontà […]; compito dello scienziato è a questo 
punto usare la ragione per individuare tali leggi, la loro portata e le loro con-
seguenze (Ruzzeddu, 2017: 460). 
 
Se in passato le fonti dell’autocorrezione dei modelli etico-comportamen-

tali avevano un’origine esclusivamente istituzionale (sia che le istituzioni 
fossero fisicamente visibili, sia che si trattasse di usi, di consuetudini ecc.) 
nel processo descritto da Ruzzeddu i dati e le evidenze fornite dalla statistica, 
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nonché le loro spiegazioni e le interpretazioni fornite dalle scienze sociali e 
dalle scienze umane costituiscono anch’essi una fonte di riflessività e di au-
tocorrezione per gli individui e per la società nel suo complesso (Ampudia 
de Haro, 2020: 273).  

Se l’enorme crescita di informazioni a disposizione di tutti e del dibattito 
pubblico costituisce quindi una effettiva novità nella dinamica del muta-
mento sociale, diciamo così, “indotto” dalla riflessione individuale e pub-
blica su quei dati e su quelle informazioni, che fine fa, allora, quello che fino 
ad oggi è stato definito “dibattito politico” discendente esso stesso dalla lotta 
politica? 

Capita sempre più spesso che gli assunti riguardanti la natura delle cose 
politiche vengano derubricati a semplici “opinioni” (Strauss, 2011: 17), ri-
spetto alle (supposte) certezze fornite dalla scienza e dalla tecnica. Per fare 
un esempio, tratto da un’opera di Morgenthau (2005: 44), secondo questa 
vulgata se seicento scienziati sono in grado di produrre la bomba atomica, 
seicento scienziati sarebbero ritenuti altrettanto in grado di risolvere nel giro 
di qualche anno il problema dei conflitti interreligiosi o, per fare un esempio 
ancora più concreto, la questione israelo-palestinese, tanto per dirne una. 

Un terzo argomento spesso avanzato a favore dell’ipotesi comtiana è 
quello relativo alla potenza sempre più globale delle tecnologie militari (in 
realtà Comte escludeva che questo tipo di scienza e di tecnica connotasse la 
società industriale, la cui caratteristica sarebbe stata, al contrario, proprio 
quella di abbandonare del tutto la precedente organizzazione di tipo mili-
tare). Se combinata con quella digitale e dell’intelligenza artificiale, la tec-
nologia militare potrebbe progressivamente arrivare a togliere, di fatto, spa-
zio vitale alla politica, che nacque nella notte dei tempi proprio per decidere 
della pace e della guerra. La loro soverchiante capacità di determinare il de-
stino dell’umanità toglierebbe quello spazio vitale che la politica, come sap-
piamo, sin dalla sua nascita si era creata proprio come decisore ultimo della 
pace e della guerra tra gruppi umani. Se infatti – oggi – per mantenere la pace 
o decidere la guerra occorre sviluppare, da parte delle potenze industriali e 
scientifiche, sistemi tecnologici militari così sofisticati e avanzati che occor-
rono tecnici e scienziati che dispongano di un sapere decisivo non solo per 
inventarli, ma anche per tenerli attivi e funzionanti, ecco che le condizioni 
ultime per il mantenimento della pace, o per lo scatenamento di una guerra, 
slitterebbero progressivamente dalle mani della politica a quelle, anche qui, 
della tecnica. Emanuele Severino sostiene che sarebbe esattamente questo il 
motivo decisivo per il quale il sapere tecnico-scientifico prevarrà alla fine 
non solo sulla sfera politica ma anche su quella economica e, specificamente, 
capitalistica (Severino, 2017). Né è tutto: 

 
che la tecnica abbia questo primato significa che sarà la tecnica a poter ren-
dere il mondo meno pericoloso e che per farlo dovrà tenere sotto controllo (e 
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quindi limitare) la domanda di democrazia […] e sempre più subordinata 
l’istanza solidaristica (Severino, 2017: 146). 
 
Sicché, il rischio cui le società odierne potrebbero essere esposte è quello 

«che si formi una classe di specialisti del comando, sotto la quale tutti gli 
altri debbano rassegnarsi a essere specialisti dell’obbedienza» (Savater, 
2010: 72). 

Se quelli appena delineati costituiscono alcuni tra i principali argomenti 
presenti nel dibattito attuale sulla “de-politicizzazione”, e su un (per adesso 
soltanto ipotetico) prossimo superamento della politica a vantaggio della 
scienza e della tecnica, ebbene sussistono non meno argomenti, a nostro av-
viso altrettanto fondati, in grado quantomeno di mettere in dubbio una simile 
prospettiva. Cerchiamo di capire quali essi siano e perché. 

Innanzitutto, è ad oggi indimostrato che, quand’anche uno scienziato o 
un tecnico, o un gruppo di scienziati o di tecnici, si trovassero in una posi-
zione decisionale valida erga omnes, e dotata dell’autorità che una comunità 
assegna ad essa, essi non si troverebbero, comunque e al contempo, a dover 
prendere una decisione politica. Una decisione, cioè, che non potrebbe non 
recare con sé valori, simboli, significati, interessi. Una decisione che quindi, 
stante l’ormai insopprimibile “politeismo dei valori” di weberiana memoria, 
inevitabilmente piacerebbe più a qualcuno e meno a qualcun altro. Si prenda, 
ad esempio, il tema del sapere scientifico sull’atomo, e delle sue ricadute 
tecnico-applicative in campo energetico. Potremmo mettere a capo del mini-
stero dell’economia o a quello delle attività produttive il più grande scien-
ziato esperto di energia premio Nobel per la fisica. Se egli ritenesse che, nella 
transizione alla fusione nucleare, il miglior modo per rendere efficiente il 
nostro sistema produttivo fosse quello di introdurre le centrali nucleari a fis-
sione, non sarebbe forse, la sua, anche una decisione di tipo politico?  

Se ciò è vero per decisioni tecniche concernenti le fonti di approvvigio-
namento energetico, figurarsi per ciò che è il compito originario della poli-
tica, quello cioè di scongiurare la guerra e garantire la pace: la tecnica non 
può far nulla quanto a facilitare la pace o la guerra, essa è pronta ad entrambe 
le soluzioni allo stesso modo e non muta nulla richiamare o scongiurare la 
pace (Schmitt [1932], 1992: 182). 

Insomma, che lo si voglia o no, se ci troviamo di fronte ad una decisione 
riguardante una comunità, decisione che per essere attuata richiede degli or-
dinamenti vincolanti con il possibile ricorso, in ultima istanza, all’uso della 
forza, ebbene in questi casi siamo sempre in presenza di una decisione di tipo 
politico, chiunque tale decisione sia titolato o di fatto si trovi a prendere. Lo 
è, politica, in quanto tale decisione contiene già in radice, e quindi implica, 
una scelta. Una scelta tra alternative, ponendosi quindi in un campo piuttosto 
che in un altro. Una scelta che polarizza. E quindi politicizza. Ne viene che 
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il tecnico “diventa” inevitabilmente politico, quando si trova a dover pren-
dere decisioni di questo tipo.  

L’esempio della decisione sulle fonti di approvvigionamento energetico 
potrebbe forse apparire sin troppo “benevolo” nei confronti della tesi contra-
ria. Si potrebbe infatti dire: ma è ovvio che sull’energia nucleare si creereb-
bero contrapposizioni; non così, invece, per tanti altri settori sui quali il pro-
blema non sarebbe legato a sentimenti o paure, ma semplicemente all’effi-
cienza e alla razionalità. 

Che la razionalizzazione tolga spazio alla politica è incontestabile. Ciò 
che qui vogliamo cercare di chiarire, tuttavia, è che immaginare un consesso 
collettivo nel quale la politica sia del tutto estromessa dalla tecnica è, ad oggi, 
molto difficile da ipotizzare e tantomeno da dimostrare. All’esempio prece-
dente potremmo infatti aggiungere il caso, reale, di Wernher von Braun, il 
responsabile principale dell’équipe di scienziati nazisti cui Hitler aveva as-
segnato il compito di sviluppare una delle super-armi segrete (le famigerate 
“V2”) con cui il Führer aveva sperato di rovesciare l’esito della guerra. Eb-
bene, terminato il conflitto, il 20 giugno del 1945 il segretario di Stato degli 
Stati Uniti, Cordell Hull, firmò l’ordine che autorizzava il trasferimento negli 
Usa di Von Braun, considerato il più grande esperto mondiale di missili: il 
suo contributo fu fondamentale nello sviluppo dei mezzi che consentirono di 
raggiungere la Luna da parte della Nasa. La domanda è quindi la seguente: è 
la scienza che orienta la politica o non è stato forse, spesso e volentieri, anche 
il contrario? 

Scienza e tecnica, dall’origine della civiltà, sono state, se non sempre al 
servizio, certamente di grande supporto alla politica, nel bene come nel male. 
Dunque, non solo nei totalitarismi ma, in generale, per i capi politici di turno. 
Così come la biopolitica come politica razziale «è stata rappresentata in ma-
niera esemplare dall’ideologia e dalla pratica nazista» (Heller, 2003: 11), 
così, altrettanto, ai giorni nostri «la identity politics in senso etnico e razziale 
degli anni Novanta si prefigge altre finalità» (Ibidem). Se a questo aggiun-
giamo temi come l’aborto, l’eutanasia, il transgender, l’ingegneria genetica 
e l’eugenetica, tutte tematiche che, come noto, sono oggetto di disputa e di 
accesa discussione politica, risultano allora quantomai attuali le parole di 
Michel Foucault, quando scriveva che «mentre il sovrano [in passato] faceva 
morire e lasciava vivere l’individuo, ora [grazie alla scienza e alla tecnica] il 
potere di regolazione consiste, al contrario, nel far vivere e nel lasciar mo-
rire» (cit. da Cedroni, Stutte, 2003: 37). Quasi profetiche, a riguardo, le pa-
role di Carl Schmitt:  

 
Tutto resta come prima. Il progresso della tecnica determinerà solo una mag-
giore intensità delle nuove conquiste, divisioni e produzioni, e non farà che 
acutizzare i vecchi problemi. […] Di conseguenza anche questi sconfinati 
spazi non sono che potenziali campi di battaglia, e lo sono in una lotta per il 
predominio su questa terra (Schmitt [1962], 2002: 112). 
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Per concludere le brevi riflessioni che abbiamo qui proposto, possiamo 
affermare che ritenere che la funzione di produzione di senso sociale, che 
sino ad oggi è stata svolta anche dalla politica, possa in futuro venire eserci-
tata esclusivamente dalla scienza e dalla tecnica, è illusione vana, e porte-
rebbe su una strada senza uscita. La scienza, in sé, non dà certezze o risposte 
definitive alle domande di senso comune, ai sentimenti morali e ai «valori 
ultimi» (Parsons, Shils, 1951), ed è anzi una straordinaria produttrice di 
dubbi e di incognite: Karl Popper diceva che ogni nuova scoperta scientifica 
dischiude nuovi ambiti di ignoranza. Gli faceva eco Norberto Bobbio affer-
mando che il compito dello scienziato è quello di seminare dubbi piuttosto 
che di raccoglier certezze. Ai fini della costruzione di senso, semmai, la 
scienza viene spesso mobilitata o utilizzata dalla politica e dai gruppi che 
sono portatori di istanze collettive dotate di determinati significati. Insomma 
il problema del vuoto o della crisi di senso che attraversa le società odierne 
non si risolve attribuendo alla scienza ruoli e funzioni che non le competono. 
Se tale vuoto si va allargando ciò è dovuto, tra le diverse e tante altre ragioni, 
al fatto che la politica si trova in una fase di eclissi, se non di vero e proprio 
declino. 

La profezia di Comte, ad oggi, non sembra quindi avere grandi chances 
di avverarsi. La perdita di senso delle società contemporanee resta a tutt’oggi 
un vuoto non riempito. In particolare, nel rapporto tra politica e scienza, 
quest’ultima ha sicuramente accresciuto il proprio ruolo: così come in pas-
sato i sindacati, le chiese, i corpi intermedi svolgevano un compito di “ex-
pertise” nei confronti del decisore politico (Meny, 2019: 120), oggi certa-
mente la scienza e la tecnica stanno sottraendo spazio a quegli attori, vuoi 
per un indebolimento intrinseco di essi, vuoi per la maggior capacità di ri-
spondere alla crescente complessità. Ma scienza e politica mai potranno am-
bire a sostituirsi l’una con l’altra. Pena la fine di entrambe. 
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17. Co-costruire l’imperativo ecologico: public en-
gagement e comunicazione pubblica ambientale nel 
caso della Consulta per il clima di Bologna 
 
di Stefano Spillare 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Nel 1987 il rapporto Brundtland definiva per la prima volta il concetto di 
sviluppo sostenibile dichiarandolo esplicitamente un urgente obiettivo di po-
licy globale. Da allora, sotto la spinta degli allarmi lanciati da scienziati e 
attivisti, le politiche degli Stati si sono, pur troppo lentamente, adeguate e 
nel 2019 l’Unione Europea ha lanciato un ambizioso Green deal con l’obiet-
tivo di ottenere il decoupling tra sviluppo economico e sfruttamento ambien-
tale portando l’Europa a essere il primo continente “carbon neutral” al 
mondo entro il 20501. Tale aumentata consapevolezza è stata anche il frutto 
di una crescente letteratura scientifica relativa al rapporto tra comunicazione 
e ambiente (Jurin et al., 2010; Cox, Depoe, 2015; Hansen, 2018) la quale non 
ha mancato di ricomprendere anche la comunicazione pubblica istituzionale. 
Quella che talvolta è anche nota come “comunicazione pubblica ambientale” 
è infatti una materia che si è sviluppata lentamente, inizialmente per lo più 
come ambito specialistico (Belloni, 2002) e, solo successivamente, è stata 
intesa come vero e proprio diritto del cittadino e dovere della Pubblica Am-
ministrazione (PA). Proprio in seguito all’accresciuto impegno pubblico in 
materia, ma anche all’evoluzione della comunicazione pubblica in un senso 
maggiormente relazionale (Lovari, Ducci, 2022), la PA è, di fatto, sempre 
più chiamata a promuovere l’engagement dei cittadini in ambito ambientale 
e a cercare, in un’ottica di responsabilità condivisa, la mobilitazione attiva 
della società civile. 

A partire da tale presupposto, il presente contributo intende prendere in 
considerazione proprio il tema della comunicazione pubblica ambientale e 
del public engagement in materia di transizione ecologica. Per farlo sarà in-
dagato uno specifico caso studio: quello della Consulta per il clima indetta 
dal Comune di Bologna. La città di Bologna offre, infatti, un contesto 

 
1 Si veda in merito il sito della Commissione europea al seguente link: https://commis-

sion.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en 
(14/02/2024). 
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particolarmente favorevole per indagare i processi innovativi, tanto in ter-
mini democratici e partecipativi, che comunicativi. 

Più nello specifico, in rapporto ai recenti sviluppi della comunicazione 
pubblica nella direzione di un crescente public engagement e con particolare 
riferimento ai temi ambientali (paragrafo 2), sarà illustrato il contesto e il 
mix comunicativo utilizzato dal Comune di Bologna in occasione della di-
chiarata “emergenza climatica” (2019) e all’istituzione, nel dicembre del 
2022, della Consulta per il clima (paragrafo 3). Chiuderanno il contributo 
una breve discussione e alcune considerazioni conclusive (paragrafo 5). 
 
 
1. L’evoluzione del public engagement in ambito ambientale 
 

L’aumentata necessità dei governi di fare fronte a sfide globali sempre 
più complesse, che coinvolgono un numero crescente di attori sociali inter-
dipendenti a diversi livelli territoriali e amministrativi, il rapido sviluppo del 
panorama mediatico e l’aumentata consapevolezza dei cittadini, sono tutti 
fattori che hanno contribuito all’adozione di una governance “adattiva”, mul-
tistakholder e per lo più local-based, nella quale il coinvolgimento dei citta-
dini e gli aspetti comunicativi dialogici giocano sempre più un ruolo di primo 
piano (Lovari, Ducci, 2022). 

Il termine “public engagement” è spesso utilizzato per indicare questo 
tipo di approccio, insieme o in alternativa a termini e concetti simili quali, ad 
esempio, quello di “community engagement”, “citizen engagement”, “public 
participation”, “stakeholder involvement”, ecc. (Phillips, 2012). Di fatto si 
tratta di un termine “ombrello” che racchiude in sé diversi concetti e ap-
procci, tutti comunque atti a indicare un crescente coinvolgimento della cit-
tadinanza su questioni di rilevanza pubblica (Nabatchi, Amsler, 2014) e un 
crescente ruolo della PA quale soggetto “abilitante” la partecipazione dei cit-
tadini nelle policy e nella presa delle decisioni (Piqueiras et al., 2020). 

Un ruolo giustificato prevalentemente nei termini di un guadagno in tra-
sparenza ed efficacia dell’azione amministrativa, ma anche considerato un 
fine in sé delle amministrazioni democratiche (Voorberg et al., 2025). È so-
prattutto in quest’ultimo caso che il dialogo, in quanto distinto dalla discus-
sione o dalla negoziazione, può essere inteso in termini estensivi come un 
processo win-win di confronto nel quale le parti coinvolte tendono a perve-
nire a un nuovo livello di comprensione condivisa (Sanders, Gutérrez-Gar-
cia, 2020). In tal senso, l’engagement ha una funzione operativa, in quanto 
processo pratico di “coproduzione” di servizi e/o politiche pubbliche e una 
funzione integrativa, di legittimazione dell’azione politico-amministrativa. 

Da un punto di vista più strettamente comunicativo si tratta, fondamen-
talmente, di «chiudere il gap tra la comunicazione pubblica tradizionale, 
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statica e unidirezionale, e il bisogno di incontrare in maniera più efficace le 
mutate e dinamiche aspettative dei cittadini» (Piqueiras et al., 2020: 283). 
 
 
2. Comunicazione pubblica ambientale e public engagement 
 

In ambito ambientale, tale approccio si è sviluppato inizialmente con 
un’enfasi normativa sulla trasparenza informativa, per trovare successiva-
mente un primo approdo internazionale nella Convenzione di Aarhus del 
1998 (Mathur, 2009). In tale documento si riconosce, infatti, che  

 
un più ampio accesso alle informazioni e una maggiore partecipazione ai pro-
cessi decisionali migliorano la qualità delle decisioni e ne rafforzano l’effi-
cacia, [contribuendo] a sensibilizzare il pubblico alle tematiche ambientali, 
[consentendogli] di esprimere le sue preoccupazioni [e] permettendo alle 
pubbliche autorità di tenerne adeguatamente conto2. 
 
In seguito al recepimento della Convenzione da parte dell’Italia, l’Asso-

ciazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale produsse un 
proprio “Manifesto della comunicazione pubblica in ambito ambientale”3, 
nel quale la stessa veniva definita come «un modo per promuovere compor-
tamenti a favore della tutela dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile», ri-
badendo la necessità del coinvolgimento della comunità locale e raccoman-
dando l’utilizzo di un linguaggio adeguato, non specialistico e sufficiente-
mente accessibile ma, allo stesso tempo, rigoroso. Venivano inoltre indivi-
duati tre ambiti specifici: 1) l’attività di “comunicazione istituzionale in am-
bito ambientale” in senso stretto, atta ad attuare il diritto d’accesso e a favo-
rire la trasparenza; 2) l’attività comunicativa “educativa”, volta a rafforzare 
la consapevolezza dei cittadini su tali temi; e 3) la “comunicazione emergen-
ziale”, da attuare in caso di catastrofi naturali. 

La recente letteratura internazionale relativa al public engagement in am-
bito climatico, distingue invece tra personal e civic (o political) engagement 
(Kumpu, 2022). Nel primo caso, si fa riferimento, ad esempio, alle campagne 
di comunicazione sociale istituzionale sui temi ambientali, caratterizzate 
spesso da modelli comunicativi informativi e tendenzialmente one-way, che 
inducono un coinvolgimento personale teso a produrre cambiamenti negli 
stili di vita e di consumo, o a favorire il consenso verso specifiche politiche 
pubbliche. Nel secondo, il termine civic o political engagement fa riferi-
mento, invece, a processi nei quali la PA è coinvolta con i cittadini in termini 

 
2 Si veda la premessa al testo della Convenzione consultabile al seguente link: 

https://unece.org/fileadmin/DAM/env/pp/documents/cep43ital.pdf (17/02/2024). 
3 Copia del documento è disponibile al seguente link: https://shorturl.at/anqG0 

(29/01/2024). 
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sostanziali, guardando all’engagement come a un modo per perseguire il 
bene comune e pervenire, ad esempio, a soluzioni giuste alla transizione eco-
logica (just transition). 

Da un punto di vista meramente comunicativo, nel caso dell’engagement 
personale l’attenzione è solitamente posta sul tipo di messaggio, rendendo 
maggiormente accessibile ai cittadini materie complesse e dal carattere tec-
nico-scientifico come quelle relative ai cambiamenti climatici, all’acidifica-
zione degli oceani, alla perdita di biodiversità, ecc., cercando di evitare ef-
fetti indesiderati o addirittura controproducenti come, ad esempio, strategie 
di “evitamento difensivo”, sentimenti di smarrimento o inadeguatezza, piut-
tosto che assuefazione (de Vries, 2020). Da questo punto di vista, messaggi 
semplici, che tralascino dettagli irrilevanti possono risultare più comprensi-
bili ed essere ricordati meglio, così come messaggi proattivi e bilanciati pos-
sono, ad esempio, rivelarsi più efficaci di semplici messaggi allarmistici o 
che propongono soltanto sacrifici e/o peggioramento dello stile di vita (Ibi-
dem). Allo stesso modo, l’accoglienza di uno specifico atteggiamento e/o 
comportamento può essere facilitata da alcune strategie specifiche, come: ri-
farsi alle norme socialmente condivise e all’esperienza quotidiana delle per-
sone, piuttosto che riferirsi astrattamente all’ambiente (de Vries, 2020; 
Cappi, 2023); concentrarsi su ciò che la scienza può dirci con esattezza, piut-
tosto che sulle cose ancora incerte; utilizzare una comunicazione il più pos-
sibile visuale, ricorrendo ad esempio a infografiche (Corner et al., 2018), 
piuttosto che dedicarsi a lunghe dissertazioni o infinite serie di dati; ecc. 

Il modello comunicativo più proprio del civic o political engagement, è 
caratterizzato, invece, da una logica two-way e da un’impronta maggior-
mente dialogica, attraverso la quale il cittadino è in grado di contribuire alla 
costruzione stessa dell’oggetto della discussione. Si tratta di aspetti per nulla 
scontati, basti pensare al ruolo ambivalente che assumono i “saperi esperti” 
all’interno di processi decisionali asimmetrici (Giddens, 1994; Beck, 1999) 
o alla possibilità di considerare lo sviluppo da un punto di vista ancora pre-
valentemente “antropocentrico” piuttosto che maggiormente “ecocentrico” 
(Pickering et al., 2020), prevedendo, in quest’ultimo caso, l’inclusione ad 
esempio di attori non-umani all’interno dei processi decisionali (Latour, 
2022). 

Sempre con riferimento ai processi di engagement di questo tipo, Reed et 
al. (2017) introducono, inoltre, la variabile relativa alla direzione dei pro-
cessi di engagement, ovvero l’attenzione ai soggetti che iniziano o stimolano 
il processo stesso. Aggiornando il più classico modello della partecipazione 
“a scala” di Arnstein (1967), essi propongono infatti un modello “a ruota”, 
che vede il possibile alternarsi dei ruoli e dei flussi comunicativi “auto-pro-
dotti” dalla PA (top-down) con quelli “etero-prodotti” da cittadini e stake-
holder (bottom-up), all’interno di un ecosistema mediatico sempre più com-
plesso e in cui i discorsi propri dell’“ambientalismo civico” possono trovare 
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una sintesi con quelli tipicamente istituzionali della “modernizzazione eco-
logica” e della “governmentalità verde” (Lassen et al., 2011). 

Una rielaborazione sintetica dei modelli di Kumpu (2020) e Reed et al. 
(2017) può essere rappresentata quindi secondo quattro quadranti analitica-
mente distinti, seppur sempre permeabili e suscettibili a continui interscambi 
(fig. 1). 

 
Fig. 1 - Modello di public engagement. Elaborazione dell'Autore a partire da Reed et al. 
(2017) e Kumpu (2020) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A partire da tale modello, nei prossimi paragrafi sarà indagato lo specifico 

caso della Consulta per il Clima del Comune di Bologna, cercando di rispon-
dere alla seguente domanda di ricerca: 

 
RQ1) che ruolo ha avuto la comunicazione pubblica (ambientale) all’in-

terno della dichiarata emergenza climatica del Comune di Bologna? 
 
Tale occasione si ritiene infatti utile a mostrare non solo la necessità di 

un accresciuto impegno delle istituzioni nel coinvolgimento dei cittadini 
sulle tematiche ambientali e sulla transizione ecologica, ma anche, e soprat-
tutto, un utile esempio delle rinnovate competenze comunicative che le sfide 
contemporanee impongono all’istituzione pubblica. 
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3. Aspetti metodologici 
 
Nell’ambito del public e civic engagement lo strumento della consulta-

zione popolare risulta piuttosto diffuso e il suo utilizzo nello specifico ambito 
ambientale è stato già documentato (Devaney et al., 2020). Tuttavia, la pe-
culiarità del caso della Consulta per il Clima del Comune di Bologna si ri-
tiene possa contribuire a tale scopo, non solo perché centrata sul tema del 
cambiamento climatico e della transizione ecologica, ma anche e soprattutto 
perché inserita all’interno di un contesto caratterizzato da una lunga tradi-
zione di impegno civico (Paltrinieri, Spillare, 2020) e, più recentemente, 
dallo sviluppo di una struttura istituzionale e comunicativa specificatamente 
pensata per favorire il public engagement e la partecipazione dei cittadini 
(Paltrinieri, Allegrini, 2020), i cui aspetti comunicativi sono già stati oggetto 
di indagine (Allegrini, Spillare, 2021; 2022). 

L’indagine poggia per lo più su un’analisi documentale (Arosio, 2013), 
la quale ha lo scopo di ricostruire soprattutto la dimensione storico-evolutiva 
del caso in oggetto − anche grazie a un’intervista con il responsabile del pro-
getto – e cercando di riportare il processo ai modelli di public engagement 
precedentemente illustrati. Nel fare ciò si è cercato di render conto, in parti-
colare: a) del contesto sociale e istituzionale; b) dello sviluppo e dell’orga-
nizzazione della specifica iniziativa oggetto di studio e dell’interazione com-
plessa di diversi soggetti istituzionali e non; c) del mix comunicativo dedi-
cato alla stessa e, in particolare, dell’ecosistema digitale posto in essere, con 
particolare enfasi sull’utilizzo dei social media. Da quest’ultimo punto di vi-
sta è stata anche svolta un’analisi dei contenuti social istituzionali limitata ai 
soli post pubblicati sulla pagina Facebook di FIU (la più attiva in merito 
all’iniziativa) e relativi al solo tema dell’Assemblea cittadina. In particolare, 
è stata eseguita una ricerca attraverso l’hashtag #assembleacittadina che ha 
restituito un campione di 35 post (N=35) ricompresi in un periodo tra luglio 
2021 a gennaio 2024, analizzati prendendo nota del contenuto (tipologia, 
fonte, immagini, ecc.), delle interazioni (numero di like, condivisioni e com-
menti) e del contenuto dei commenti (una sintetica restituzione è presentata 
nel paragrafo 4.3.5). 
 
 
4. Comunicazione e public engagement nel caso della Consulta per il 
Clima del Comune di Bologna 
 
4.1 Innovazione democratica ed emergenza climatica a Bologna 
 

A partire dal 2015, la Municipalità di Bologna, forte di tessuto sociale 
tradizionalmente caratterizzato da una spiccata civicness e da una tendenza 
all’innovazione (Paltrinieri, Spillare 2020), si è impegnata in una serie di 
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sperimentazioni volte ad implementare la partecipazione dei cittadini all’in-
novazione democratica, sforzandosi di creare una infrastruttura normativa e 
istituzionale adeguata fatta, ad esempio, di un apposito ufficio “per l’imma-
ginazione civica”, una “Fondazione per l’innovazione urbana” (FIU), e una 
serie di strumenti giuridico-amministrativi e partecipativi innovativi, come i 
“patti di collaborazione”, il “Bilancio partecipativo” e i connessi “Laboratori 
di quartiere” (Iaione, 2017; Paltrinieri, Allegrini, 2020). A questa struttura 
partecipativa ha corrisposto l’implementazione di una altrettanto complessa 
infrastruttura comunicativa, incentrata sul dialogo e sull’utilizzo di strumenti 
digitali, come la rinnovata Rete civica Iperbole e l’ampio ricorso ai canali di 
social networking (Bartoletti, Faccioli, 2016; Allegrini, Spillare, 2021; 
2022). 

Nel 2019, sollecitato dalle frange locali dei movimenti ecologisti, il Con-
siglio Comunale di Bologna dichiarò ufficialmente l’emergenza climatica, 
istituendo un “settore transizione ecologica e ufficio clima”, oltre che una 
task force intersettoriale. Prese quindi ufficialmente avvio l’iniziativa “Bo-
logna Missione Clima”, la quale rappresenta uno dei principali progetti stra-
tegici dell’Amministrazione, il cui obiettivo principale è la definizione di un 
Climate City Contract:  

 
un accordo volontario che l’amministrazione fa con tutti gli attori della città 
che possono dare un contributo al raggiungimento […] della neutralità cli-
matica e che possono contribuire a far cambiare anche le abitudini con cui 
le persone vivono la città – lo definisce il responsabile della FIU.  
 
In sostanza, si tratta di un percorso di “co-progettazione” e “co-realizza-

zione” da attuarsi per tappe forzate, la prima delle quali è stata la decisione 
di dotarsi di un ulteriore strumento deliberativo, l’Assemblea cittadina, spe-
rimentato per la prima volta proprio in ambito ambientale e definita perciò 
Consulta per il clima. 

La nuova politica ambientale del Comune si fonda, infatti, su quattro as-
set, due dei quali riguardano proprio temi quali “trasparenza e informazione” 
e “partecipazione dei cittadini”4. 

Nello stesso anno Bologna viene inoltre inclusa nel programma Europeo 
“100 città neutrali climaticamente entro il 2030” lanciato dal Mission Board 
Europeo all’interno del più ampio Green deal, offrendo così un orizzonte 
ancora più concreto all’implementazione delle politiche cittadine. 
 
 

 
4 Gli altri due asset riguardano “neutralità climatica” e “Patto per il clima”, un accordo tra 

Città metropolitana e Regione per un adeguamento del piano normativo in materia. In merito 
si veda: https://www.comune.bologna.it/partecipa/percorsi/assemblea-cittadina-per-il-clima 
(17/02/2024). 
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4.2 Dall’emergenza climatica alla Consulta per il clima 
 

La Consulta per il clima è stata indetta il 19 dicembre 2022 con l’intento 
di contribuire «a definire come superare alcune delle barriere che Bologna 
incontra nel percorso verso la neutralità climatica».  

Sulla pagina web di Iperbole dedicata5 è spiegato che l’Assemblea viene 
convocato al massimo una volta l’anno su temi strategici e «coinvolge diret-
tamente cento persone, sorteggiate casualmente» ma in maniera rappresen-
tativa rispetto alle caratteristiche socio-demografiche della popolazione e fa-
cendo attenzione a rappresentare determinate categorie, quali residenti, stu-
denti fuori sede e residenti dell’area metropolitana (abbonati al servizio di 
trasporto pubblico locale). È presentata come uno strumento “democratico” 
e “deliberativo”, ovvero «basato su un metodo di dialogo e argomentazione 
tra i partecipanti». Come ha specificato il responsabile FIU del progetto, il 
concetto di deliberazione è stato riferito «più al processo decisionale che non 
all’atto di decidere in sé». Deliberare, quindi, ha significato innanzitutto:  

 
costruire un percorso in cui vengono condivise delle decisioni dopo un tra-
gitto di conoscenza, approfondimento e discussione che ha messo tutti i par-
tecipanti nelle condizioni di portare la propria opinione, [integrando] anche 
punti di vista diversi ed esterni ai membri dell’assemblea stessa, raggiun-
gendo, per quanto possibile, delle decisioni consensuali (responsabile FIU). 
 
I cento sorteggiati, sono stati invitati infatti a «contribuire a proporre e 

attuare politiche comunali», partecipando ad un ciclo di otto incontri, tenu-
tesi tra febbraio e maggio 2023 della durata di circa mezza giornata, preve-
dendo almeno il 70% della presenza e un incentivo economico. I temi erano 
i seguenti: 

1. come promuovere una transizione energetica della città a partire dai 
settori a emissioni climalteranti più impattanti, garantendo allo stesso 
tempo il principio di equità e giustizia climatica e contrastando i feno-
meni di povertà e marginalizzazione? 

2. Come le istituzioni e i cittadini possono affrontare e contenere i prin-
cipali rischi climatici della città (isole di calore, eventi meteorologici 
estremi, alluvioni, siccità, ecc.)? 

3. Quali sono eventuali ostacoli riscontrati nelle norme, nei servizi e nei 
regolamenti di competenza comunale al raggiungimento di questi 
obiettivi e possibili miglioramenti e innovazioni?6 

 
5 Si veda: https://www.comune.bologna.it/servizi-informazioni/cento-citta-neutrali-cli-

maticamente-entro-2030 (14/02/2024). 
6 I risultati, sui quali il Consiglio Comunale si è impegnato a pronunciarsi entro 4 mesi, 

sono stati alla fine raccolti in un report pubblico consultabile al seguente indirizzo: 
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A latere della Consulta, ha preso inoltre forma il Forum per le Transizioni 
Giuste (già “Alleanza” a livello nazionale), che mira a coinvolgere stakehol-
der e cittadini nei principali processi di transizione (ecologica e digitale)7. 
 
 
4.3 Il communication mix e l’ecosistema digitale per il climate engagement 
del Comune di Bologna 
 

Dal punto di vista comunicativo, la decisione del Comune di dare avvio 
alla Consulta è stata promossa attraverso i consueti canali dedicati all’infor-
mazione, quali i comunicati stampa rivolti al sistema mediatico, e il ricorso 
alla più tradizionale cartellonistica stradale per informare la cittadinanza più 
in generale in una prima fase d’avvio. 

I cittadini selezionati per partecipare alla Consulta sono stati invece rag-
giunti attraverso una lettera recapitata direttamente al loro domicilio (l’unico 
modo disponibile per motivi di privacy) nella quale campeggiava il claim 
dell’iniziativa: “L’impresa eccezionale è essere neutrale”, oltre a una serie di 
spiegazioni relative all’emergenza climatica, allo strumento dell’assemblea 
cittadina, all’importanza di partecipare e alle modalità previste per farlo. 

 
Fig. 1 − L’ecosistema digitale relativo all’Assemblea per il clima (elaborazione dell’Autore). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
https://www.comune.bologna.it/myportal/C_A944/api/content/down-
load?id=6566fbdae8dbf0009a1bfc70 (14/02/2024) 

7 Si veda: https://www.transizionigiuste.it/ (17/02/2024). 
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Di fatto, tuttavia, gran parte della comunicazione che ha promosso e ac-
compagnato l’Assemblea si è svolta all’interno di un ecosistema digitale in-
centrato sulla Rete Civica Iperbole, come espressione diretta del Comune di 
Bologna e sul sito di FIU, l’organizzazione che ha gestito tanto l’Assemblea 
quanto la relativa comunicazione. Di tale ecosistema fanno parte inoltre i 
canali di social networking del Comune e di FIU (in particolare Facebook, 
Instagram e You Tube) e un insieme di siti web dedicati, oltre ad alcune altre 
piattaforme riservate a contenuti specifici, come ad esempio i podcast diffusi 
su spreaker.com (fig. 1). 

Nei paragrafi che seguono ognuno di questi strumenti sarà brevemente 
discusso, cercando poi di riportare tale ecosistema allo schema d’analisi di 
fig. 1, relativo al public engagement. 
 
 
4.4 La rete civica Iperbole 
 

Nel 1995 Bologna è stata la prima città italiana a dotarsi di una Rete civica 
che, attualmente, rappresenta uno degli snodi centrali dell’intero sistema in-
formativo e comunicativo, oltre che di servizio, della città. Recentemente, 
proprio nell’ottica dell’implementazione della già menzionata infrastruttura 
di partecipazione, Iperbole è stata rinnovata, con una nuova sezione comple-
tamente dedicata proprio alla partecipazione (sezione “Partecipa”). All’in-
terno di questa, una sezione è stata dedicata alla Consulta, a sua volta suddi-
visa in sei sottosezioni: 

- “Cos’è l’Assemblea cittadina” dove viene enfatizzata l’importanza del 
tema, spiegato di cosa si tratta e qual è il percorso, rimandando anche 
ad approfondimenti presenti su chiara.eco e sul sito di FIU. 

- “Osservazione”, dove sono riportate le linee guida per partecipare 
come osservatori esterni. 

- “Formazione e Documenti utili”, dedicata alla formazione tecnico-
scientifica relativamente al cambiamento climatico. In questa sezione 
sono consultabili tutti i documenti, le slide e gli eventuali video rela-
tivi all’intervento degli esperti, oltre a tutti i report degli incontri del 
Comitato di coordinamento e gli atti amministrativi correlati. Gli 
esperti selezionati sono stati ben ventinove, chiamati a intervenire su 
otto ambiti differenti (energie rinnovabili, edifici e costruzioni, mobi-
lità, giustizia climatica, agricoltura e clima, ecc.) cercando di mante-
nere un tenore orientato a imparzialità e oggettività (ad es. citare sem-
pre le fonti ufficiali delle informazioni fornite), oltre che all’ascolto, 
cercando sempre la sintesi e la chiarezza e un taglio divulgativo e non 
troppo tecnico (aiutando eventualmente a comprendere il gergo tec-
nico), oltre a metodi innovativi e di facile fruibilità. 
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- “Ascolto”, in questa sezione sono consultabili tutti i video relativi alla 
fase di ascolto e consultazione di istituzioni e stakeholder. 

- “Deliberazione”, si tratta della terza fase dell’Assemblea, dedicata alla 
deliberazione delle proposte e raccomandazioni emerse. Si tratta del 
resoconto degli ultimi quattro incontri, portati avanti attraverso la me-
todologia Open Space Technology. 

- “Decisione”, conclusa la terza fase, il gruppo di lavoro doveva elabo-
rare un documento finale da presentare alla Giunta comunale. 

 
 
4.5 I siti web dedicati 
 
- Fondazioneurbana.it 

Il sito di FIU rappresenta un altro grande punto di riferimento per l’infor-
mazione in merito all’impegno istituzionale per il clima e all’Assemblea cit-
tadina. Nella Home page del sito capeggiano una serie di sezioni che corri-
spondono alle diverse iniziative portate avanti dalla Fondazione. Tra queste 
troviamo “Bologna Missione Clima” e “Assemblea cittadina per il clima”, 
che rappresentano quindi i principali punti di accesso all’informazione in 
merito. Per gli approfondimenti si rimanda tuttavia alla sezione Partecipa di 
Iperbole e al sito chiara.eco. 

Successivamente alla dichiarazione dell’emergenza climatica, sono stati 
anche realizzati diversi siti dedicati. In particolare, troviamo i siti bologna-
missioneclima.it, transizionigiuste.it e chiara.eco. 

- bolognamissioneclima.it 
Nel caso del sito bolognamissioneclima.it si tratta di un tradizionale sito 

vetrina dedicato alla missione che si è dato il Comune e al Climate City Con-
tract. Nel sito campeggia il claim già richiamato, «L’impresa eccezionale è 
essere neutrale» corredato di un sottotitolo esplicativo: «Insieme costruiamo 
un clima migliore. Scopri come» che invita a informarsi e partecipare. Tale 
sito ha la fondamentale funzione di offrire un primo touch point di acco-
glienza ed engagement nei confronti di cittadini e imprese, offrendo le prime 
fondamentali indicazioni, riassunte alla voce “Mission”. A questa si ag-
giunge un’ulteriore sezione dedicata alla “Partecipazione” che distingue tra 
singolo cittadino/a e soggetti organizzati. 

Nel primo caso si invita il cittadino/a ad assumere comportamenti favo-
revoli alla riduzione del proprio impatto ecologico e a rimanere informato 
sul tema; mentre nel secondo caso si invitano associazioni e organizzazioni 
a partecipare, includendole nei percorsi di coprogettazione e nel Climate City 
Contract. 

- transizionigiuste.it 
Come già accennato, a latere dell’iniziativa bolognese nasce l’iniziativa 

nazionale Alleanza per le Transizioni Giuste, con l’obiettivo di coinvolgere 
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cittadini e stakeholder nei principali processi di transizione. Dal punto di vi-
sta comunicativo, l’Alleanza adotta il sito web transizionigiuste.it, un sito 
vetrina che, al pari del sito bolognamissioneclima.it, rappresenta un touch 
point per un primo engagement dei soggetti interessati. In particolare, si ri-
volge ad istituzioni e stakeholder esterni a livello nazionale. 

- chiara.eco 
Il sito chiara.eco nasce il 31 ottobre 2020 in seguito alla dichiarazione di 

emergenza climatica e all’interno di “Bologna Azione Clima”. Il progetto è 
coordinato da FIU, con il supporto di Formica Blu, un’agenzia specializzata 
in progetti e comunicazione ambientale. chiara.eco è pensato per «fornire gli 
strumenti necessari ad esplorare, valutare e comprendere quello che sta ac-
cadendo al mondo che ci circonda» in un’ottica di trasparenza (richiamata 
fin dal nome che allude alla chiarezza). Come spiega il responsabile del per-
corso «gli articoli sono scritti da dei giornalisti indipendenti, un’agenzia di 
data journalism […] l’idea è proprio [partire] sempre da dati e informazioni 
scientifiche, perché ci sembra la chiave con cui questi temi vanno trattati». 
I contenuti si sviluppano in tre sezioni principali: 1) “Conoscere”, con con-
tenuti “affidati a scienziati ed esperti”, che spiegano la crisi ecologica e cli-
matica “attraverso i dati”, per incentivare trasparenza e sviluppo di una con-
sapevolezza scientificamente fondata; 2) “Agire”, che propone una panora-
mica sulle risorse messe in campo e lancia una chiamata all’azione collettiva; 
“Collaborare”, che raccoglie buone pratiche per incentivare innovazione e 
collaborazione. All’interno del sito una sezione è specificatamente dedicata 
all’Assemblea per il clima, mentre un’altra sezione è dedica ai podcast8. Si 
tratta di 13 podcast (al momento in cui si scrive), della durata variabile tra i 
15 e i 25 minuti, e dedicati, il primo, proprio allo specifico percorso intra-
preso dall’Amministrazione comunale, mentre gli altri sono dedicati ai di-
versi ambiti strategici individuati dall’Amministrazione, come l’abitare, la 
mobilità, la dieta, i rapporti tra clima e salute, ecc. I file audio sono caricati 
sul canale “La città neutrale” della piattaforma spreaker.com, e diffusi anche 
sul sito della FIU (insieme ad altri dedicati ad altri temi) e diffusi attraverso 
i canali di social networking. Nonostante i contenuti variabili, essi vanno in-
terpretati come “puntate” di un medesimo storytelling, volto a informare, 
sensibilizzare ma anche narrare il percorso della città verso la transazione. 

 
 
 
 
 

 
8 Secondo la Treccani, un podcast è un file audio digitale distribuito attraverso Internet e 

fruibile su un computer o su un lettore mp3. Il termine proviene da una libera fusione di iPod 
(il famoso lettore mp3 della Apple) e broadcasting (radiodiffusione) (vd. www.treccani.it/en-
ciclopedia/podcast). 
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4.6 I siti di social networking 
 
I siti di social networking come Facebook e Instagram sono ampiamente 

utilizzati dal Comune e da FIU per informare e fornire uno storytelling ade-
guato dei percorsi partecipativi (Allegrini, Spillare 2021). Anche nel caso 
dell’emergenza climatica e della Consulta tali canali hanno avuto lo scopo di 
documentare l’attività dell’istituzione e di divulgare i contenuti degli incon-
tri, sia degli esperti che di cittadini e stakeholder (ad esempio attraverso vi-
deo su Youtube), ma anche i contenuti divulgativi prodotti per il sito 
chiara.eco. Un’analisi svolta in particolare sui post di Facebook (tab. 1) ha 
mostrato che quasi un terzo dei contenuti postati erano ripresi dal sito 
Chiara.eco (11 su 35) e che lo storytelling era ampiamente sviluppato per 
immagini, con un massimo di 27 foto in un solo post e una media di 5,6 
immagini per post. 

 
Tab. 1 – Analisi dei post Facebook di FIU dedicati a emergenza climatica e Consulta per il 
clima 

Anno 
Post Foto Like Commenti Condivisioni 

. % N. % M N. % M . % M . % M 

2021 4 11% 4 2% 1,0 82 14% 20,5 0 0% 0,0 2 4% 0,5 
2022 3 9% 2 1% 0,7 50 9% 16,7 6 55% 2,0 7 14% 2,3 
2023 5 71% 183 94% 7,3 404 71% 16,2 5 45% 0,2 9 76% 1,6 

2024 3 9% 6 3% 2,0 36 6% 12,0 0 0% 0,0 3 6% 1,0 

TOT 5 100% 195 100% 5,6 572 100% 16,3 1 100% 0,3 1 100% 1,5 

 
In alcuni casi si è utilizzato lo strumento dell’intervista (al responsabile 

del percorso per FIU e alla Vicesindaca) e in due casi si invitava a mettersi 
in contatto con l’Amministrazione comunale per maggiori informazioni, in 
particolare nel momento dell’invio delle lettere di invito e in occasione della 
manifestazione di interesse per offrire un contributo in veste di stakeholder. 
Le interazioni sono state piuttosto timide. Si sono registrati una media di 16,3 
reazioni (like o simili, con un massimo di 61), 1,5 condivisioni e appena 0,3 
commenti in media per post, per lo più concentrati tra il 2022 e il 2023. I 
pochi commenti hanno comunque sollevato alcuni aspetti importanti, quali: 
a) la discrezionalità dell’agenda dei temi oggetto della partecipazione citta-
dina («Assemblea cittadina, amministrazione condivisa?!?! Ma do-
veeee?!?!? ... perché la decisione Bologna30 non è stata condivisa con i cit-
tadini? [...]»); b) l’asimmetria organizzativa e decisionale («Riassumendo: le 
linee guida le hanno scritte loro, le assemblee cittadine le convocano loro, i 
cittadini sorteggiati e... in soli 4 mesi potranno esprimere la loro posizione 
[...]»; c) la questione della partecipazione e/o della tutela di minoranze che 
rischiano di non essere rappresentate («[...] Ma queste decisioni come 
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terranno conto dei bisogni che non sono “comuni”? Delle minoranze le cui 
necessità sono a malapena comprese perfino dai tecnici, figuriamoci da cit-
tadini pescati a caso [...]»), d) la possibilità/opportunità di aprire alla consul-
tazione della cittadinanza su di un numero maggiore di temi rilevanti anche 
attraverso l’utilizzo di strumenti digitali («Nell’ambito di una partecipazione 
diretta, in un contesto di innovazione, un sondaggio/consultazione digitale 
su vari argomenti [...] darebbe un grande impulso al senso civico»). 
 
 
5. Discussione e conclusioni 
 

Come si era premesso e come si è cercato fin qui di illustrare, il caso della 
Consulta per il clima del Comune di Bologna risulta particolarmente interes-
sante perché inserita in un contesto civico e amministrativo piuttosto inno-
vativo, tanto dal punto di vista dell’infrastrutturazione amministrativo-nor-
mativa e comunicativa, quanto sul lato dell’engagement dei cittadini nella 
definizione e implementazione delle politiche relative alla transizione ecolo-
gica. Da questo punto di vista, una prima distinzione fatta dal Comune è stata 
quella tra attività di “trasparenza e informazione” e attività di “partecipa-
zione dei cittadini”. Distinzione che trova espressione, ad esempio, anche nel 
sito bolognamissioneclima.it il quale, invitando a prendere parte all’impegno 
per la neutralità climatica, distingueva tra singoli cittadini/e e organizzazioni 
economiche o della società civile. I primi erano chiamati ad adottare un com-
portamento individuale informato e responsabile, mentre i secondi erano, in-
vece, chiamati a un rapporto più stabile e strutturato con l’Amministrazione. 
Queste stesse attività possono essere, quindi, facilmente ricondotte alla di-
stinzione tra personal engagement (quale forma di cognitive engagement), 
prevalentemente informativo, e il civic engagement, quale aspetto dell’attivo 
coinvolgimento di cittadini e stakeholder (co-produzione). 

Riportando quindi l’ecosistema comunicativo precedentemente descritto 
al modello di public engagement illustrato in fig. 1, possiamo sicuramente 
riportare al personal engagement tutto l’apparato informativo posto in essere 
dalla Municipalità e da FIU, tra cui spicca la rete civica Iperbole e sicura-
mente il sito Chiara.eco, un punto stabile di informazione autorevole e scien-
tificamente fondata, ma anche di sensibilizzazione per un cambiamento delle 
abitudini e degli stili di vita. In questo ambito particolarmente rilevante ap-
pare anche il ricorso a strumenti quali il podcast e, più in generale, l’utilizzo 
dei social media. 

Diversamente, sotto il profilo del civic engagement troviamo invece lo 
strumento della Consulta, che riporta in primo piano i singoli cittadini chia-
mati a una relazione dialogica con l’Amministrazione. Tale relazione, anche 
se limitata nel tempo e non vincolante in termini politico-amministrativi, ha 
offerto la possibilità di aprire un confronto con la cittadinanza, permettendo 
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di considerare le opinioni informate di un campione rappresentativo della 
stessa, così come di specifici stakeholder, cui i decisori politici sono stati 
comunque tenuti a render conto (accogliendo alla fine i rilievi dei cittadini). 
Da questo punto di vista, nonostante l’emergenza climatica sia stata dichia-
rata sotto lo stimolo dei movimenti per la giustizia climatica, quindi secondo 
il modello “bottom-up one-way communication and/or consultation”, il pro-
cesso è quindi stato gestito dall’Amministrazione, secondo il modello “top-
down deliberation and/or coproduction”, nel quale la dimensione delibera-
tiva si ha prevalentemente nei momenti assembleari, interfacce dialogiche 
tra l’Amministrazione e i cittadini.  

I summenzionati siti touch point, possono essere considerati, invece, ad 
un livello intermedio, rappresentando effettive interfacce di potenziale coin-
volgimento, rivolti però soprattutto ai soggetti organizzati. 

I social media, infine, sono stati utilizzati prevalentemente per render 
conto alla cittadinanza più ampia e per sviluppare uno storytelling dell’im-
pegno e dell’attività dell’Amministrazione, senza che si siano rivelati, tutta-
via, strumenti di effettivo allargamento del dialogo. Solo in rari casi, infatti, 
la cittadinanza ha colto l’occasione per muovere critiche, fare domande o 
sollevare alcune questioni attraverso questi strumenti,  

Concludendo, è possibile affermare che l’esempio di Bologna mostra 
come, all’interno di un’infrastruttura politico-amministrativa votata al coin-
volgimento e alla partecipazione dei cittadini, gli strumenti digitali di comu-
nicazione possono senz’altro essere utilizzati come utili strumenti di enga-
gement, sia sotto il profilo personale, per informare, sensibilizzare e promuo-
vere comportamenti virtuosi, sia come touch point per un primo contatto in 
ottica collaborativa, soprattutto rivolti a organizzazioni della società civile e 
imprese. La dimensione più espressamente dialogica e orientata alla co-pro-
duzione avviene, tuttavia, soltanto nei momenti deliberativi appositamente 
preposti. Da questo punto di vista, gli strumenti digitali potrebbero essere 
maggiormente sfruttati in termini di apertura dialogica continuativa e per 
l’implementazione dei processi di partecipazione. 
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18. Paradigmi giuridici e sostenibilità: lezioni da al-
cune esperienze costituzionali andine 
 
di Anna Ciammariconi 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Più volte, nel corso di questo Symposium, sono state citate l’enciclica di 
Papa Francesco – Laudato si’– e l’esortazione apostolica dello stesso Ponte-
fice in tema di crisi climatica – Laudate Deum –, testi nei quali Bergoglio, 
muovendo dall’origine antropica delle cause del cambiamento climatico e 
del riscaldamento globale, esorta ad un necessario ed improcrastinabile ri-
pensamento dell’uso del potere, così come ad un’opportuna riconfigurazione 
delle relazioni tra Stati, in una prospettiva capace di riconoscere un ruolo 
primario ai c.d. “paesi del Sud del mondo”.  

Attraverso un’analisi lucida ed approfondita, vengono individuate le 
cause che hanno influito negativamente su cambiamenti climatici e inquina-
mento ambientale, le conseguenze legate all’esaurirsi delle risorse naturali e 
la questione della carenza dell’acqua, della perdita di biodiversità, del dete-
rioramento della qualità della vita e del degrado sociale, dell’iniquità plane-
taria. In altri termini, viene rimarcata la radice umana della crisi ecologica e 
messi in evidenza i risvolti critici sul pianeta dell’antropocentrismo contem-
poraneo, un antropocentrismo ritenuto “eccessivo” che finisce per «negare 
ogni peculiare valore all’essere umano». 

In questo contesto, il reiterato invito del Pontefice è ad un necessario cam-
bio di prospettiva che interessi, tra l’altro, il piano giuridico e trovi espres-
sione in un’ecologia integrale, inclusiva delle dimensioni umane e sociali  

 
[s]i avverte una crescente sensibilità riguardo all’ambiente e alla cura della 
natura, e matura una sincera e dolorosa preoccupazione per ciò che sta acca-
dendo al nostro pianeta. Facciamo un percorso, che sarà certamente incom-
pleto, attraverso quelle questioni che oggi ci provocano inquietudine e che 
ormai non possiamo più nascondere sotto il tappeto. L’obiettivo non è di rac-
cogliere informazioni o saziare la nostra curiosità, ma di prendere dolorosa 
coscienza, osare trasformare in sofferenza personale quello che accade al 
mondo, e così riconoscere qual è il contributo che ciascuno può portare (Enc. 
Laudato si’).  
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È la narrazione, sotto altra ottica, dell’antropocene; concetto, quest’ul-
timo, che si è progressivamente diffuso sino a pervadere le discipline giuri-
diche, tra cui il diritto pubblico e comparato, ambiti nei quali si assiste ad 
una sempre più ampia previsione di disposizioni attinenti alla questione am-
bientale. Ed è soprattutto la sfera del diritto costituzionale – com’è stato au-
torevolmente rimarcato (Amirante, 2022) – il luogo nel quale riconoscere ed 
affermare in maniera efficace le questioni inerenti al diritto ambientale, do-
tando quest’ultimo di un apparato assiologico fondamentale che, diversa-
mente, fatica ad imporsi nel caso in cui la disciplina si limiti ad essere collo-
cata esclusivamente sui piani internazionale e sovranazionale ovvero, per gli 
aspetti tecnici e di settore, sul piano amministrativo.  

Alcune esperienze latinoamericane, specie di area andina, possono essere 
annoverate tra i casi più interessanti circa la previsione di un impianto con-
cettuale originale, fondato su equilibrio ed armonia tra uomo e natura. Un 
Nuevo Constitucionalismo Andino, arricchito dall’apporto di altre discipline, 
tra cui l’antropologia giuridica e la sociologia, e capace di “spingersi oltre” 
i modelli tradizionali del costituzionalismo ambientale giacché ispirato alla 
cultura delle popolazioni indigene per le quali la “Madre Terra” assume cen-
tralità valoriale. 
 
 
1. Il Nuevo Constitucionalismo andino 
 

Il panorama comparato annovera molteplici testi costituzionali contenenti 
disposizioni in tema di diritto ambientale. Per vero, soprattutto in epoca re-
cente, si è assistito ad un considerevole aumento di norme dedicate alla que-
stione ambientale, all’ecologia, anche in una prospettiva intergenerazionale; 
i cataloghi di diritti si sono arricchiti di regole così come più nutrito si è fatto 
il novero dei doveri. Nel caso specifico delle esperienze di area andina qui 
in esame, ancor prima della disciplina su principi e situazioni giuridiche sog-
gettive, è soprattutto l’insieme di valori ad assumere tratti originali rispetto 
a quelli propri della Western Legal Tradition e dei sistemi di Common Law 
e Civil Law. L’impianto assiologico alla base delle esperienze dell’area si 
fonda su una nuova declinazione del rapporto tra uomo e natura, dove 
quest’ultima non è più intesa come strumentale a soddisfare i bisogni e le 
necessità del primo, semmai la relazione tra natura e uomo vede i due ele-
menti in un rapporto armonico e integrato. Ne deriva un costituzionalismo – 
come affermato in dottrina (Baldin, 2014) – di tipo contro-egemonico che 
tende ad accomunare i sistemi giuridici pluralistici dei Paesi c.d. del sud del 
mondo, nei quali assumono centralità i temi dell’ambiente, del multicultura-
lismo e dell’interculturalità.  

In questa specifica prospettiva, particolarmente interessanti sono, come 
anticipato, le esperienze di Ecuador e Bolivia, i cui più recenti processi 
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costituenti hanno ben tradotto, attraverso il riferimento al concetto di buen 
vivir o vivir bien, l’esigenza di addivenire ad un’impostazione nuova, coe-
rente con una visione sostenibile del rapporto uomo-società-natura.  

Le formule di buen vivir o vivir bien (la prima nella versione ecuadore-
gna, la seconda in quella boliviana) non possono essere riassunte attraverso 
il riferimento ad un significato univoco ma si configurano quali formule po-
lisemiche che traducono modi di porsi dinanzi al pianeta e alle sue fragilità, 
coerenti rispetto alle sollecitazioni ricordate in apertura e maggiormente ri-
spondenti ad «un’ecologia integrale, capace di comprendere le dimensioni 
umane e sociali». Un complesso di valori tradotto in norme giuridiche, nel 
cui novero va incluso anche il diritto al cibo, argomento al centro di questo 
panel ed uno dei profili principali che integrano il buen vivir. 

Adottati, rispettivamente, nel 2008 e nel 2009, i testi costituzionali di 
Ecuador e Bolivia contemplano numerose disposizioni riconducibili alla dot-
trina del buen vivir; parimenti, l’importanza del ruolo riconosciuto alla na-
tura compare fin dalla lettera dei preamboli. La Pacha Mama (nella versione 
dell’Ecuador) o la Madre Tierra (in quella della Bolivia) è soggetto di diritti 
e non elemento meramente strumentale alla soddisfazione di diritti e interessi 
dell’uomo (Acosta, 2009). 

Sembra opportuno rimarcare come, a proposito di entrambi i processi co-
stituenti, particolarmente incisiva sia stata la funzione esercitata dai gruppi 
indigeni. È proprio questa particolare porzione di popolazione, infatti, ad es-
sere, più di altre, depositaria di una nuova epistemologia, di un approccio 
valoriale fondato sulla cosmovisione e sull’idea di un rapporto armonico tra 
uomo, società e natura. Tale impostazione trova espressione, sul piano costi-
tuzionale, in un’ampia serie di disposizioni che, come anticipato, integrano 
il concetto polisemico di buen vivir. Un concetto non traducibile con la for-
mula italiana “vivere bene” giacché include, come accennato, un insieme di 
dimensioni che presuppongono l’equilibrio fra ragione, sentimenti, istinti, 
finalizzati a garantire una vita piena e dignitosa attraverso il multiculturali-
smo, il riconoscimento dei diritti di natura, dell’ambiente, di un Welfare State 
nuovo, declinato in termini di Caring State, ed un ampio spazio riservato agli 
istituti di democrazia partecipativa.  
 
 
2. Le Costituzioni di Ecuador e Bolivia 
 

Ad accogliere questa nuova visione del rapporto uomo-società-natura, 
come anticipato, sono le Costituzioni di Ecuador e Bolivia, rispettivamente 
del 2008 e del 2009. Si tratta di testi estesi e caratterizzati, tra l’altro, dalla 
previsione di ampi cataloghi di diritti. In entrambe le Carte, la natura assume 
un ruolo tutt’altro che ancillare, come può dedursi dall’esplicito riferimento 
contenuto nei preamboli: “Celebrando a la naturaleza, la Pacha Mama, dela 
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de que somos partey que es vital para nuestra existencia” (Ecuador), o la 
“Madre Tierra” cui è attribuito l’appellativo di “sagrada” (Bolivia), e dove 
il concetto di buen vivir si configura tanto come principio normativo, conte-
nuto in una serie di diritti, quanto come principio orientativo delle politiche 
pubbliche.  

Nella Costituzione dell’Ecuador – approvata con referendum del 28 set-
tembre 2008 – il buen vivir ricorre in numerosi articoli. Il Titolo II, dedicato 
alla disciplina sui Diritti, al capitolo II reca le regole sui Derechos del Buen 
Vivir. Nella citata partizione sono contemplati: il diritto all’acqua e al cibo; 
il diritto ad un ambiente salubre; la comunicazione e l’informazione libera, 
inclusiva, interculturale, plurale, partecipativa; cultura e scienza (laddove per 
cultura si intende soprattutto l’identità culturale); l’istruzione che, pur cen-
trata intorno alla persona, deve essere partecipativa e interculturale nonché 
orientata al fine di garantire uno sviluppo olistico, nel rispetto dei diritti 
umani, di un ambiente sostenibile; ambiente e abitazione, ove l’ambiente sia 
sicuro e salubre e l’abitazione dignitosa; la salute; il lavoro e la sicurezza 
sociale. Il Titolo VII, rubricato Régimen del Buen Vivir, è articolato in due 
capitoli dedicati, rispettivamente, alla disciplina su “Inclusione e equità”, e 
su “Biodiversità e risorse naturali”; detti capitoli arricchiscono e specificano 
quanto anticipato nelle precedenti partizioni. Più in dettaglio, viene affron-
tato il tema dello sviluppo, che vede coniugare sistemi economici, politici, 
sociali e ambientali in modo da perseguire l’obiettivo del buen vivir. Tra le 
modalità di implementazione di tale forma di sviluppo figurano la democra-
zia partecipativa e la valorizzazione dell’interculturalità (art. 275). Sempre 
al fine del raggiungimento dell’obiettivo del buen vivir vengono indicati i 
doveri che gravano sullo Stato (art. 277) e quelli che si indirizzano alle per-
sone (art. 278). Nel caso dello Stato, spiccano doveri e politiche ecologica-
mente orientate come quelle in ambito di «biosfera, ecologia urbana, energie 
rinnovabili» (sez. settima, artt. 413-415) che implicano la necessità di adot-
tare misure finalizzate a contrastare il cambiamento climatico (limitando, tra 
l’altro, il rischio di deforestazione) e l’implementazione di politiche indiriz-
zate a promuovere efficienza energetica e lo sviluppo di pratiche a basso im-
patto ambientale, che non mettano a rischio la sovranità alimentare, l’equili-
brio ecologico degli ecosistemi e il diritto all’acqua.  

Nella Costituzione della Bolivia – anch’essa sottoposta al vaglio referen-
dario, nella consultazione del 25 gennaio 2009 – sono contemplati molteplici 
riferimenti al «vivir bien», sin dalla lettera del preambolo ove si afferma che 
la Bolivia è uno Stato fondato «en el respeto e igualdad entre todos, con 
principios de soberanía, dignidad, complementariedad, solidaridad, armo-
nía y equidad en la distribución y redistribución del producto social» in cui 
«predomine la búsqueda del vivir bien». Numerose sono le disposizioni che 
ruotano intorno al concetto in discorso, tra cui spicca l’art. 8, norma in cui 
vengono fissati i presupposti ed indicati valori, principi ed obiettivi dello 
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Stato utili al perseguimento del vivir bien. Una dimensione interessante con-
cerne le disposizioni in materia di Costituzione economica, a proposito delle 
quali si assiste al superamento dell’impostazione liberale di derivazione oc-
cidentale per accogliere un nuovo modello economico «plural y […] orien-
tado a mejorar la calidad de vida y el vivir bien de todas las bolivianas y los 
bolivianos»; un modello economico capace di coniugare «complementarie-
dad, reciprocidad, solidaridad, redistribución, igualdad, seguridad jurídica, 
sustentabilidad, equilibrio, justicia y transparencia», così da dar luogo ad 
un’economia social y comunitaria che presuppone un rapporto di comple-
mentarità tra interesse individuale e vivir bien colectivo. Sul versante speci-
fico dei diritti sociali, anche l’istruzione deve essere orientata al persegui-
mento del vivir bien (art. 80).  

Nel caso della Bolivia, il carattere multidimensionale del vivir bien trova 
ulteriore e più compiuta disciplina nella Ley marco de la Madre Tierra y 
desarrollo integral para vivir bien (Ley n. 300 del 2012), atto nel quale sono 
specificate le dimensioni del vivir bien e la necessità di uno sviluppo che si 
mostri in equilibrio con il pianeta e risulti fondato su valori alternativi al 
capitalismo, su un uso responsabile e sostenibile delle risorse naturali, 
sull’adozione di misure di contrasto al cambiamento climatico.  
 
 
2.1 Il paradigma del buen vivir e le sue declinazioni 
 

Le disposizioni costituzionali sopra richiamate consentono di cogliere le 
molteplici declinazioni del buen vivir. Volendo individuare alcuni principali 
filoni del concetto in esame, spiccano anzitutto quelli più strettamente con-
nessi con la questione ambientale: si pensi, ad esempio, alle misure in tema 
di estrazione delle risorse naturali, alle disposizioni inerenti al contrasto al 
cambiamento climatico, alle regole sull’uso delle rinnovabili e alla previ-
sione di precetti sulla deforestazione, alla conservazione degli ecosistemi e 
all’adozione di politiche urbane e rurali sostenibili.  

Figura, poi, un’ulteriore dimensione del concetto di buen vivir, che si 
coniuga con la “questione indigena”, ancorata ad una visione cosmocentrica, 
la stessa che innerva il buen vivir e per la quale è imprescindibile il rispetto 
verso la Terra e i suoi ritmi, consentendo, di conseguenza, di poter sottrarre 
ad essa soltanto ciò che le si può restituire. L’attenzione nei confronti della 
questione indigena apre ad ulteriori declinazioni, tra le quali spicca l’inter-
culturalità, da concretizzare attraverso forme di tutela e valorizzazione dei 
profili identitari, quali il plurilinguismo, ma anche mediante la costruzione 
di uno Stato plurinazionale, finalizzato a riconoscere pari dignità ai diversi 
gruppi indigeni. Quest’ultimo profilo si concretizza attraverso una forma di 
Stato che rifugge dal rischio di creazione di enclave per incentivare, piutto-
sto, forme di interazione e dialogo fra i gruppi, in una prospettiva 
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interculturale capace di perseguire forme di convivenza armonica ed equili-
brata fra i popoli, senza soffocarne le differenze e, anzi, considerando queste 
ultime come un valore. Coerente con questa impostazione, sul piano istitu-
zionale, può menzionarsi la previsione di una giurisdizione indigena (in tal 
senso, si possono annoverare, rispettivamente, l’art. 171 Cost. Ecuador, che 
recita: 

  
Las autoridades de las comunidades, pueblos y nacionalidades indígenas 
ejercerán funciones jurisdiccionales, con base en sus tradiciones ancestrales 
y su derecho propio, dentro de su ámbito territorial, con garantía de 
participación y decisión de las mujeres. Las autoridades aplicarán normas y 
procedimientos propios para la solución de sus conflictos internos, y que no 
sean contrarios a la Constitución y a los derechos humanos reconocidos en 
instrumentos internacionales. 
El Estado garantizará que las decisiones de la jurisdicción indígena sean 
respetadas por las instituciones y autoridades públicas. Dichas decisiones 
estarán sujetas al control de constitucionalidad. La ley establecerá los 
mecanismos de coordinación y cooperación entre la jurisdicción indígena y 
la jurisdicción ordinaria 
 
e l’art. 179 Cost. Bolivia, secondo cui:  
 
I. La función judicial es única. La jurisdicción ordinaria se ejerce por el 
Tribunal Supremo de Justicia, los tribunales departamentales de justicia, los 
tribunales de sentencia y los jueces; la jurisdicción agroambiental por el 
Tribunal y jueces agroambientales; la jurisdicción indígena originaria 
campesina se ejerce por sus propias autoridades; existirán jurisdicciones 
especializadas reguladas por la ley. II. La jurisdicción ordinaria y la 
jurisdicción indígena originario campesina gozarán de igual jerarquía.  
 
non alternativa a quella ordinaria ma con questa coordinata.  
Un ulteriore profilo che innerva il buen vivir attiene, poi, alla sfera dei 

diritti sociali, ove il Welfare State finisce per lasciare spazio ad una nuova 
forma di Stato, definita attraverso la formula di Caring State, in cui sono 
tutelati i bisogni dei gruppi e riconosciute nuove soggettività giuridiche, in-
clusa la natura (Bagni, 2013). 

Da ultimo, tra i caratteri che informano il concetto del buen vivir, può 
prendersi in considerazione anche l’importanza riconosciuta agli istituti di 
democrazia partecipativa: l’affermazione del rapporto armonioso tra uomo e 
natura, tra comunità e ambiente, favorisce ed incentiva la pratica realizza-
zione di forme di partecipazione popolare e di democrazia diretta con una 
preminenza riconosciuta alla comunità e non al singolo. 
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Conclusioni 
 

Riprendendo le considerazioni di apertura e le esortazioni contenute nei 
testi di Bergoglio, è dunque opportuno chiedersi se il Nuevo Constituciona-
lismo Andino possa (e probabilmente debba) essere esportato oltre i confini 
della Cordigliera, area in cui – giova rimarcarlo – le popolazioni autoctone 
rappresentano una parte numericamente significativa della popolazione. Non 
è casuale, inoltre, la circostanza per la quale il costituzionalismo andino, più 
aderente alle esigenze di sostenibilità, prenda origine proprio dalla parte au-
strale del globo, ossia da quei paesi più esposti alle conseguenze e alle pro-
blematiche dei cambiamenti climatici.  

Si tratta di un costituzionalismo che supera, come affermato, la prospet-
tiva antropocentrica, tipica della Western Legal Tradition, e trae ispirazione 
dall’impostazione culturale dei popoli indigeni. Un costituzionalismo di tipo 
bottom-up, dunque, che rifiuta il (e reagisce al) modello neoliberale domi-
nante offrendo risposte alternative non soltanto alla “questione ambientale” 
ma anche, in un’ottica più ampia, alla definizione di situazioni giuridiche 
soggettive “di vantaggio” e “di svantaggio” ove viene privilegiata la prospet-
tiva intergenerazionale. Un costituzionalismo coerente con il sistema giuri-
dico di tipo pluralistico, di cui è espressione l’assetto istituzionale e la decli-
nazione della forma di Stato, plurinazionale e non più sociale ma orientato, 
piuttosto, a definire nuovi modi del “prendersi cura”, più articolati ed indi-
rizzati a privilegiare i gruppi in luogo dei singoli, le comunità, la natura. Al 
momento, a parte le esperienze di Ecuador e Bolivia, spunti interessanti, spe-
cie in tema di nuove istanze ecologiche, ispirate alla tutela dei diritti della 
natura, provengono dal processo costituente cileno e dalla Costituzione cu-
bana del 2019 (Cuocolo, 2020). Si tratta di esperienze che, tuttavia, non si af-
francano dall’impostazione e dai modelli liberali (Somma, 2018), dando prova, 
piuttosto, del fatto che costituisce un dato ormai imprescindibile l’introdurre nei 
testi costituzionali riferimenti sempre più ampi ed articolati all’ambiente e 
all’ecologia, ai diritti della natura e alla salvaguardia del pianeta.  

Il tratto autentico e originale del “laboratorio costituzionale andino” sta 
nell’aver aperto anche gli ordinamenti occidentali ad elementi estranei alla 
tradizione del costituzionalismo liberaldemocratico: filosofie e culture che 
esaltano il pluralismo giuridico e l’approccio comunitaristico; un’imposta-
zione che va ben oltre l’antropocentrismo e riconosce la centralità di altri 
soggetti (tra cui le minoranze e la natura), titolari di diritti (Gazzetta, 2023). 
Una nuova lezione, capace di rappresentare istanze e culture del “sud”, at-
traverso la circolazione e l’ibridazione di modelli alternativi rispetto a quelli 
dominanti (Carducci, 2012). Un costituzionalismo coerente con le sollecita-
zioni richiamate in apertura del presente scritto, in cui si auspica, tra l’altro, 
l’abbrivio di «una nuova procedura per il processo decisionale e per la legit-
timazione di […] decisioni», nella consapevolezza che il modello sinora 
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perpetrato «non è sufficiente e non sembra essere efficace» (p.to 43, Esort. 
Ap. 2023).  
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19. Sviluppo sostenibile for benefit. Un’analisi 
comparativa tra Brasile e Italia 
 
di Vanessa Russo 
 
 
 
 
 
 
 
1. Le società benefit 
 

La crisi finanziaria del primo decennio del 2000, mista all’aumentare dei 
movimenti di opinione, rispetto alle conseguenze sociali della globalizzazione 
e all’emergenza climatica, sono stati elementi facilitatori nei confronti del con-
solidamento di un’immagine collettiva di impresa come artefatto socioecono-
mico orientato al “profitto ad ogni costo” e privo di ogni potenziale sensibilità 
nei confronti delle persone e del territorio (Hiller, 2013; Anand et al., 2005; 
Anand, Sen, 1994). In risposta a questa tendenza si affermano nuove policy 
aziendali che, pur mantenendo come obiettivo primario la creazione di valore 
economico, si impegnano in maniera responsabile nei confronti del territorio 
dei pubblici di interesse in un’ottica di sviluppo sostenibile. 

In questo scenario sociale nasce il fenomeno delle Benefit Corporation 
(BC). Le società benefit (SB) sono imprese che, nell’esercizio di un’attività 
economica, oltre allo scopo di dividerne gli utili (profit), perseguono una o 
più finalità di beneficio comune (no profit) operando in modo responsabile, 
sostenibile e trasparente nei confronti di persone, comunità, territori e am-
biente, beni e attività culturali e sociali, enti e associazioni e altri portatori di 
interesse (Rozza, 2019; Castellani et al., 2016; Porter, Kramer, 2011).  

Spesso si tende a considerare le aziende no profit e le Benefit Companies 
come strutture comparabili o addirittura identiche ma esistono diverse diffe-
renze tra loro. Una prima caratteristica riguarda la proprietà: in un’azienda 
no-profit non esistono proprietari o azionisti, mentre una Benefit Corporation 
ha azionisti che ne detengono la proprietà. Inoltre, la BC è un’azienda profit 
a tutti gli effetti e, indipendentemente dal beneficio che si propone di appor-
tare, continuerà costantemente a cercare di massimizzare il valore economico 
(Busarello, 2020). Pertanto, diversamente dalla dimensione no profit, la Be-
nefit Corporation deve essere considerata come una terza via, ovvero il “for 
benefit” (Castellani et al., 2016) una dimensione in cui profit e bene comune 
sono interrelati tra loro (Russo, Maretti, 2023).  
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Al livello embrionale le prime forme di organizzazione “verso il modello 
benefit” nascono nel 2006 con l’esperienza della fondazione no profit B-Lab 
ad opera di un gruppo di imprenditori e professionisti con l’intento di pro-
muovere il movimento delle “Benefit Corporations” (B Corps) e incorag-
giare una nuova idea di impresa che bilanci il profitto con un impatto sociale 
e ambientale positivo. 

Il movimento di B Lab ha avuto origine dagli imprenditori Jay Coen Gil-
bert, Bart Houlahan e Andrew Kassoy, creare uno strumento di valutazione 
le prestazioni sociali e ambientali delle imprese in modo oggettivo e traspa-
rente. Da questo input è nato il “B Impact Assessment”, un indicatore che 
misura le attività di un’azienda in diversi ambiti, tra cui l’ambiente, i dipen-
denti, la comunità e la governance.  

Nel 2007, B Lab ha lanciato ufficialmente il “B Impact Assessment” 
(BIA) e ha iniziato a certificare le prime aziende come B Corp.  

Nel corso degli anni, il movimento delle B Corp ha vissuto una impor-
tante fase evolutiva, con sempre più aziende impegnate a integrare conside-
razioni sociali e ambientali nelle loro operazioni commerciali. Dall’espe-
rienza di B Lab nasce la prima forma di impresa benefit negli USA intorno 
al 2010 (Bisconti, 2009; Cooney et al., 2014; Cummings, 2012; Deskin, 
2011).  

L’attività di certificazione del gruppo B Lab ha subito, nel corso degli 
anni, un processo di diffusione capillare fino ad arrivare nel 2020 a coprire 
sette continenti certificando piccole medie imprese e diverse multinazionali 
(Kirst et al., 2021; Diez-Busto et al., 2021). Attualmente la certificazione B 
Corp rappresenta lo step precedente alla definizione strutturale della Benefit 
Corporation e indica che l’operato di una società soddisfa rigorosi standard 
di prestazioni sociali e ambientali, dimostrando un impegno autentico verso 
la sostenibilità e la responsabilità sociale d’impresa. 

Le modalità attraverso cui una B Corp si impegna in attività orientate al 
bene comune vengono misurate attraverso gli indicatori utilizzati nel BIA e 
riguardano cinque macroaree di intervento: 1) ambiente; 2) lavoro; 3) comu-
nità; 4) governance e 5) stakeholders. 

Rispetto all’area “ambiente” si fa rifermento a un insieme di attività dirette 
alla definizione di pratiche di sostenibilità e di formazione alla sostenibilità 
ambientale. La sezione lavoro monitora le strategie di impresa in termini di 
sostenibilità sociale dei pubblici interni e le policy di welfare aziendale.  

L’indicatore “Comunità” è finalizzato a tracciare l’operato dell’organiz-
zazione in relazione alle pratiche di welfare di comunità e impatto, al livello 
micro, sul territorio di riferimento, a livello macro sull’intero pianeta.  

Infine, “Governance” comprende le policy precedentemente descritte, in-
sieme con la progettazione di un sistema organizzativo trasparente e inclusivo. 

L’ultimo blocco di indicatori del BIA riguarda il tema del rapporto con 
gli stakeholders esterni e si traduce nella gestione del rapporto con i pubblici 
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di interesse in questo contesto rientra anche l’attività di comunicazione, mar-
keting e coinvolgimento dei portatori di interesse. Dal lavoro di B-Lab per 
la certificazione e la formazione delle B-Corp nasce il modello di impresa 
Benefit.  

La prima strutturazione normativa delle SB è stata operativizzata negli 
Stati Uniti nello stato del Delaware, successivamente altri Stati USA tra cui 
California e New York hanno strutturato una normativa sulle SB, attual-
mente è diffusa in 31 stati. Dal punto di vista delle esperienze aziendali uno 
dei punti di rifermento negli USA è Patagonia, un’azienda benefit statuni-
tense di abbigliamento sportivo, fortemente impegnata in tematiche sociali e 
ambientali fino al punto di trasformarsi nel 2022 in azienda no profit in prima 
linea sui temi del cambiamento climatico (Russo, Maretti, 2023).  
 
 
2. Società Benefit, il modello italiano 
 

La seconda Nazione del mondo (e la prima in Europa) a definire il mo-
dello SB è stata l’Italia con la legge di stabilità L. 208, Commi 376-384 del 
28 dicembre 2015. Successivamente, diverse nazioni europee tra cui Regno 
Unito, Francia, Spagna, Germania, Belgio e Svezia hanno istituito le società 
benefit o forme legali simili che combinano obiettivi sociali con la redditività 
aziendale (Liute, De Giacomo, 2022).  

La motivazione che giustifica la tempestività di affiancamento del nostro 
paese all’esperienza americana risiede nella tradizione teorica e di policy 
presente nel contesto italiano, relativamente al concetto di economia civile, 
intesa come la produzione di valore anche in termini di massimizzazione del 
bene totale (Zamagni, 2005; Zamagni, 2011; Porta, 2004). 

Dal punto di vista della policy aziendale, in Italia è possibile individuare 
esperienze virtuose già dal secondo dopoguerra con il caso di Olivetti e di 
altri imprenditori come Mattei e Fascetti, i quali hanno avviato delle politiche 
interne di supporto per i propri dipendenti che si traducevano in servizi di 
supporto come: biblioteca, asilo nido, agevolazione all’incremento dei livelli 
di istruzione, villaggi abitativi (Russo, Maretti, 2023). 

Le pratiche aziendali virtuose attuate e lo sviluppo di studi e interventi in 
termini di Corporate Social Responsibility, sono state un facilitatore per l’af-
fermarsi del concetto di “pubblico di riferimento”, superando la sfera di pros-
simità dell’impresa per arrivare alla società in genere e alla tutela ambientale 
di tutto il pianeta. In questo contesto, l’azienda diventa un agente in grado di 
operare una trasformazione sociale e, per questo motivo, è possibile affer-
mare che in Italia il fenomeno delle aziende Benefit deve essere considerato 
come “l’anello successivo” di una lunga catena di azioni in tema di respon-
sabilità sociale dell’impresa (Russo Maretti, 2023). 
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La normativa di riferimento differenzia le B Corp dalle SB; infatti, mentre 
le prime sono aziende profit certificate da B Lab Italia sulla base dei BIA le 
Società Benefit rappresentano una struttura di impresa ben definita e siglata 
con l’acronimo SB. Per questo motivo, dal punto di vista dell’associazioni-
smo, in Italia ci sono due riferimenti, il primo è B Lab Italia un’organizza-
zione per la certificazione delle B Corp italiane parte del network internazio-
nale B Lab e Assobenefit (fondata nel 2018) ovvero un’associazione che rag-
gruppo le aziende benefit italiane associate. 

La legislazione del 2015 è stata costituita in modo da lasciare zone grigie 
rispetto alle modalità di attuazione. Questo tipo di scelta “flessibile” implica 
la possibilità di ricevere esperienze e best practices da parte degli attori so-
ciali coinvolti per poter poi introdurre successivamente una strutturazione 
più concreta (Castellani et al., 2016). La decisione del legislatore si traduce 
in uno scenario di difficile tracciabilità (Russo, Maretti, 2023).  

In relazione allo sviluppo del fenomeno “B” in Italia è stata svolta un’ana-
lisi di sfondo (Russo, Maretti, 2023) con i seguenti obiettivi: 1) fotografare 
lo scenario italiano delle B-Corp in termini di evoluzione sul territorio e am-
biti di intervento; 2) identificare opportunità, criticità e sfide di un sistema 
ancora in divenire; 3) focalizzare sull’impatto delle Benefit Corporation 
nell’ambito dei sistemi di welfare aziendale e di comunità; 4) identificare le 
possibili traiettorie di studio per la ricerca sociale. 

I risultati ottenuti possono essere interpretati in relazione alle seguenti 
chiavi di lettura: opportunità, criticità e sfide (tab. 1).  
 
Tab. 1 – Rielaborazione sintetica dei dati emersi dalle interviste qualitative in termini di 
Opportunità Criticità e Sfide – Fonte: Russo, Maretti, 2023 

Opportunità Criticità Sfide 
Benessere delle comunità 
locali 

Fenomeno ancora poco 
conosciuto e compreso 

Essere “al passo” con l’evolu-
zione che il caso benefit porta 
con sé. 

Responsabilità ambientale Mancanza di dialogo tra le 
società SB. 

Creare un sistema di formazione 
e dialogo con i stakeholder. 

Responsabilità sociale Scarsa formazione degli 
stakeholder sulla realtà 
delle società benefit 

Coinvolgere gli attori che con-
tribuiscono sui risultati azien-
dali. 

Welfare aziendale Scarso dialogo tra impresa 
e le parti sociali 

Incrementare la ricerca sociolo-
gica. 

 
Dal punto di vista delle opportunità il fenomeno emerge come un vantag-

gio per il benessere delle comunità locali e l’ambiente perché combina in-
sieme il raggiungimento di profitto con l’impegno in termini di responsabi-
lità sociale e ambientale dell’impresa. In altre parole, le aziende benefit sono 
un’opportunità già per loro stessa costituzione. 
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Questo nuovo modo di concepire l’impresa mette di fronte tutti i pubblici 
di riferimento, comprese le parti sociali, alla sfida di essere “al passo” con 
l’innovazione in corso determinando anche la necessità di un sistema di for-
mazione e dialogo tra i diversi Stakeholder. 

Tale criticità conduce direttamente ad una riflessione su un’altra issue 
emersa. Diversamente dal mondo no-profit, attualmente non esiste una rete 
di rapporti e di dialogo tra le società benefit e tra loro e le parti sociali. Per-
tanto, la sfida che si presenta è il riuscire a coinvolgere una platea vasta di 
attori che consapevolmente inconsapevolmente contribuiscono sui risultati 
aziendali. 

Infine, rispetto alle sfide che attua la diffusione di questo fenomeno, si 
evidenzia che la dimensione sociale e sociologica sul tema è ancora in corso 
di definizione. Una immaturità che si traduce in termini di relazioni con le 
parti e definizione e studio dei vettori sociali sulla quale poggia il fenomeno 
benefit in Italia: sostenibilità, innovazione e welfare. Pertanto, la sfida è so-
prattutto di adeguamento e crescita della ricerca sociologica al passo con 
l’analisi economica, aziendale e giuridica. 

L’analisi svolta evidenzia, inoltre, che attualmente le società benefit non 
sono ancora parte integrante di un sistema di rete che coinvolga anche le 
associazioni di categoria e gli interlocutori istituzionali. Emerge un sistema 
ancora acerbo che non tiene il passo con l’aumento della casistica relativa-
mente a esperienze aziendali. Infatti, i rapporti tra le diverse imprese sono 
ancora a macchia di leopardo, l’unica SB che appare come un punto di rife-
rimento e best practice riconosciuta è Nativa un’organizzazione di consu-
lenza che rappresenta la prima esperienza benefit in Italia (Russo, Maretti, 
2023). 
 
 
3. Società Benefit: modello brasiliano 
 

In Brasile le sociedades de benefícios o B-empresas, stanno emergendo 
come un nuovo modello di business già dal 2010 grazie al lavoro della B-
Lab Brasiliana Sistema B (Abramovay, 2013; Gambaro et al., 2021). 

Sistema B è stata fondata nel 2011 da Juan Pablo Larenas (Late!), Gon-
zalo Muñoz, María Emilia Correa (Triciclos) e Pedro Tarak (Guayakí) sulla 
base del modello americano di B Lab con l’obiettivo di collaborare alla cre-
scita del movimento B Corp nei paesi dell’America Latina e Centrale e nei 
Caraibi. 

L’organizzazione è attiva in Brasile dal 2012 ed è attualmente l’ente re-
sponsabile per la certificazione delle B Corp attraverso la valutazione delle 
imprese tramite B Impact Assessment (Negocio de impacto) attraverso gli 
indicatori: Workers, Community, Environment, Customers e Governance. 
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In relazione alla normativa delle Società Benefit non esiste ancora una 
legge che definisca la struttura e le caratteristiche ma è stata presentata al 
senato brasiliano la proposta di legge 3284/21 (Neto, 2024). Il disegno legi-
slativo riguarda la creazione di una nuova categoria di società chiamate So-
ciedades de Impacto Social1 (SID) mirate a promuovere lo sviluppo di 
aziende che integrano gli obiettivi sociali e ambientali nei loro scopi azien-
dali (Neto, 2024). 

I punti cardine del progetto riguardano la creazione della categoria “So-
cietà a impatto sociale” (SID), finalizzata alla realizzazione di impatti sociali 
positivi contestualmente al perseguimento del profitto. 

Rispetto alla struttura delle SID, sulla base del modello statunitense, viene 
definito l’obbligo di includere negli statuti sociali obiettivi di impatto so-
ciale, come la promozione del lavoro dignitoso, la riduzione delle disugua-
glianze sociali, la protezione dell’ambiente, ecc. 

Inoltre, la proposta di legge prevede l’istituzione di incentivi fiscali e fi-
nanziari per le Società a impatto sociale, come tassi di interesse agevolati, 
esenzioni fiscali o crediti d’imposta, al fine di promuoverne lo sviluppo e 
l’attività. 

Un’altra caratteristica che struttura il modello SID in Brasile riguarda 
l’obbligo di certificazione presso enti specializzati in grado di valutare le 
policy d’impresa in ambito sociale e ambientale. Infine, le Società a impatto 
sociale sarebbero tenute a presentare una reportistica regolare sulle loro atti-
vità di bene comune, al fine di garantire la trasparenza e la responsabilità2.  

Nonostante lo stato embrionale della normativa attualmente in Brasile 
sono presenti 317 B Empresas tra cui diverse multinazionali estere che hanno 
sedi in Brasile certificate come B Corp, tra cui Natura & Co, una delle prin-
cipali aziende di cosmetici in Brasile, parte del gruppo Natura & Co insieme 
ad Avon, The Body Shop e Aesop; Ben & Jerry’s, azienda di gelati di pro-
prietà di Unilever; l’azienda americana Patagonia che ha ottenuto la certifi-
cazione B Corp anche in Brasile; Eileen Fisher, un marchio di moda statuni-
tense con presenza internazionale, compreso il Brasile e Danone, multina-
zionale francese che ha ottenuto la certificazione B Corp per alcune delle sue 
divisioni, comprese in Brasile3.  

Tre le B Corp interamente brasiliane sono da evidenziare il caso di Dynamo 
una start up che si occupa di consulenza alle imprese che vogliono trasformarsi 
in B Corp e di 100% Amazzonia, un’azienda che si occupa della trasforma-
zione dei prodotti forestali rinnovabili non legnosi provenienti dell’Amazzonia 
in ingredienti per integratori alimentari, bevande e cosmetici. 

 
1 Società a impatto sociale. 
2 Fonte: https://www25.senado.leg.br/web/atividade/materias/-/materia/149934 (ultima 

visita 20\02\2024). 
3 I dati illustrati sono provenienti da https://sistemabbrasil.org/empresas-b/ (ultima visita 

20\02\2024). 
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Pur essendo nate delle B Corp strettamente brasiliane è possibile affer-
mare che il fenomeno è stato importato dall’estero, in particolare dal Nord 
America, sia in termini di certificazione delle multinazionali con sede anche 
in Brasile sia in termini di modello di applicazione degli elementi chiave che 
caratterizzano le B Corp4.  

Nel contesto dello sviluppo del modello benefit in Brasile è interessante 
citare lo studio di caso multiplo realizzato dal gruppo Vivela, Malu, Bul-
gacov, Morgan (Vivela et al., 2021), finalizzato ad esplorare gli effetti della 
certificazione B Corp e della relativa valutazione dell’impatto su quattro pic-
cole e medie imprese strettamente brasiliane certificate come B Corp.  

Nello specifico le quattro organizzazioni sono state selezionate sulla base 
di un campionamento teorico orientato da quattro criteri:1) la varietà del set-
tore e modello del modello di business; 2) le dimensioni, ovvero medie e 
piccole imprese; 3) la varietà dei pubblici di riferimento, 4) una maturità 
come B Corp superiore ad un anno (tab. 2).  
 
Tab. 2 − Campione di aziende per lo studio di caso 

B Corp Settore N dipen-
denti 

Gran-
dezza Clienti 

certifica-
zione B 
Corp (data) 

Urbani-
stica so-
ciale nei 
quartieri 

Immobiliare 
residenziale 29 Media 

Clienti individuali 
a basso e medio 
reddito 

2012 

Servizi fi-
nanziari 
umanizzati 

Soluzioni fi-
nanziarie 34 Piccola 

Microimprenditori 
a basso reddito 
nelle favelas e 
nelle comunità a 
basso reddito 

2014 

Energia 
rinnovabile 
da bio-
massa 

Vapore in-
dustriale uti-
lizzando 
biomassa 

97 Media 

Grandi aziende 
(ad es. settori 
della carta e della 
cellulosa, miniere 
e birrifici) 

2014 

Innova-
zione so-
ciale gui-
data dalla 
missione 

Consulenza 
per la soste-
nibilità e la 

CSR 
3 Piccola 

Piccole e Grandi 
aziende (ad es. 
settori delle ener-
gie rinnovabili e 
delle assicura-
zioni) 

2014 

Fonte: Villela et al. 2021 
 

 
4 Fonte: https://sistemabbrasil.org/empresas-b/ (ultima visita 20\02\2024). 
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La ricerca è stata operativizzata mediante: analisi dei documenti e del 
materiale comunicativo presente online; osservazione partecipante e intervi-
ste semi strutturate con i membri fondatori delle aziende, i loro azionisti, 
personale interno e alcuni degli altri stakeholder (clienti, fornitori), per un 
totale di 70 interviste (Villela et al., 2021). 

Dall’analisi delle interviste emerge che le motivazioni che hanno guidato 
i fondatori delle imprese analizzate a diventare B Empresas riguardavano il 
desiderio dei introdurre nuovi concetti e innovazioni nel business, seguiti 
dalla necessità di differenziare le loro aziende sul mercato anche basandosi 
sul modello degli Stati Uniti di responsabilità sociale d’impresa. Si eviden-
zia, inoltre, il desiderio di creare una rottura con il vecchio sistema brasiliano 
di gestione aziendale accedendo a nuovi mercati e creando una trasforma-
zione generazionale verso un modello di impresa sostenibile. 

Tuttavia, affianco a questi propositi dalla ricerca emerge che, trasversal-
mente ai casi analizzati, nonostante punteggi di SID elevati, le organizza-
zioni non hanno utilizzato il processo di certificazione B Corp per ridefinire 
i valori sociali ed etici, la struttura interna e i processi di gestione dei processi 
interni all’azienda. Infatti, sono stati rilevati dei cambiamenti limitati ai mec-
canismi di corporate governance e di coinvolgimento con gli Stakeholder. 
Inoltre, non sono stati stabiliti hanno stabilito obiettivi di miglioramento di 
performance (Villela et al., 2021). 

In conclusione lo studio di Villela, Malu, Bulgacov e Morgan (2021) in-
dica, che è importante distinguere come le organizzazioni si relazionano ai 
processi di certificazione nel tempo, ossia: (a) prima della certificazione – 
quali tipi di etica sono già incorporate e come sono perseguiti i cambiamenti 
necessari per superare la soglia, e (b) dopo la prima certificazione – quali 
cambiamenti vengono apportati e in che misura sono diretti ad attori esterni, 
in particolare attori di mercato (ad esempio, investitori e consumatori/clienti) 
rispetto agli attori interni.  

Ciò che risulta evidente è l’interesse nel conseguimento del marchio B 
Corp è motivato da un possibile incremento di reputazione e legittimità e 
networking, per questo motivo rischia di essere una strategia di marketing. 
Infatti, nella sfera della governance, nessuna delle organizzazioni oggetto di 
studio è andata molto lontano per promuovere e realizzare il coinvolgimento 
degli stakeholder, oltre a quelli che forniscono finanziamenti. Negli altri am-
biti, i cambiamenti possono essere considerati piuttosto incrementali, prag-
matici e limitati. 

Alla luce di quanto descritto in questo paragrafo, l’evoluzione del feno-
meno benefit nel contesto brasiliano prende ispirazione dal modello statuni-
tense ed è ancora in fase di sviluppo da un punto di vista strutturale e norma-
tivo. In particolare, è possibile circoscrivere due processi in atto; al livello 
macro-aziendale l’importazione del modello benefit da parte delle grandi 
multinazionali statunitensi ed europee; a livello meso e micro, uno sviluppo 
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in termini di certificazione B empresas che però come, evidenziato anche 
dalla ricerca di Villela et al. (2021) non è ancora in linea con l’implementa-
zione culturale del modello di impresa Benefit. 

 
 

4. Conclusioni: Italia e Brasile due modelli a confronto 
 
In questo contributo è stato presentato il fenomeno delle società benefit a 

partire dall’analisi di due esperienze in Italia e Brasile. 
Riguardo al modello italiano risulta evidente che la diffusione delle so-

cietà benefit si delinea in un contesto socioeconomico già attivo in termini 
di responsabilità sociale d’impresa, welfare integrato tra azienda e territorio 
e modelli di governance partecipativo. Per questo motivo si è assistito ad un 
processo di integrazione tra la filosofia statunitense delle B Corp e la cultura 
imprenditoriale italiana. Questo processo trova largo spazio all’interno della 
normativa di riferimento e si traduce nella tendenza delle imprese italiane a 
muoversi in maniera estremamente autonoma (Russo, Maretti, 2023). 
Quest’ultima issue è confermata dalla scarsa adesione da parte delle SB alla 
dimensione dell’associazionismo. 

Dal punto di vista normativo il sistema italiano trova definizione nella 
legge di Stabilità; tuttavia, non c’è ancora una piena presa di consapevolezza 
della realtà delle SB, infatti, non è ancora possibile tracciarne la collocazione 
territoriale e monitorarne la diffusione (Russo, Maretti, 2023). 

Diversamente il modello brasiliano è caratterizzato da una migrazione 
economica e sociale dell’esperienza statunitense di B Lab e si traduce in un 
processo di integrazione differenziato tra le imprese che dall’estero impor-
tano il modello benefit in Brasile e le esperienze locali della piccola e media 
impresa.  

Inoltre, il Brasile, anche se si attesta come uno dei primi paesi Latam ad 
aver sperimentato le B Empresas, da punto di vista normativo e strutturale è 
ancora immaturo. Un elemento che accomuna entrambi i modelli concerne 
anche la scarsità di contributi di taglio scientifico sul tema, in entrambe le 
realtà accademiche la ricerca scientifica sul tema Benefit è sviluppata 
dall’area economica e giuridica con carenza di contributi di carattere socio-
logico, anche se nel contesto brasiliano c’è una maggiore attenzione all’im-
patto delle B Empresas in termini di sviluppo sostenibile sul territorio. 

Un’altra analogia riguarda il ruolo chiave giocato da organizzazioni “B” 
che svolgono attività di formazione e consulenza verso il modello benefit, ed 
è il caso di Nativa per l’Italia e di Dynamo per il Brasile. Queste tipologie di 
impresa oltre ad essere un hub di riferimento per monitorare lo sviluppo delle 
SB diventando un elemento chiave per la diffusione della cultura benefit nel 
contesto imprenditoriale locale.  
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Volendo comparare questi due scenari di intervento declinandoli in ter-
mini di opportunità, criticità e sfide com’è stato fatto nel modello italiano 
(Russo, Maretti, 2023) (tab. 1) emergono traiettorie di intervento differenti 
(tab. 3).  
 
Tab. 3 – Opportunità, criticità e sfide dei due modelli italiano e brasiliano 

Paese Opportunità Criticità Sfide 
Italia Benessere delle co-

munità locali; 
Responsabilità am-
bientale; 
Responsabilità so-
ciale 
Welfare aziendale; 

Fenomeno ancora 
poco conosciuti e com-
preso; 
Mancanza di dialogo 
tra le società SB; 
Scarsa formazione de-
gli stakeholder sulla 
realtà delle società be-
nefit; 
Scarso dialogo tra la 
società e le parti so-
ciali 

Essere “al passo” con 
l’evoluzione che il caso 
benefit porta con se; 
Creare un sistema di for-
mazione e dialogo attivo 
con i stakeholder; 
Coinvolgere gli attori 
che contribuiscono sui 
risultati aziendali; 
Incrementare la ricerca 
sociologica. 

Brasile Benessere per le co-
munità locali; 
Vantaggio per lo svi-
luppo sostenibile 
delle aree di povertà; 
Tutela ambientale; 
Sfruttamento delle 
risorse interne (es. 
Amazzonia); 
Vantaggio imprendi-
toriale per la piccola 
e media impresa lo-
cale; 

Presenza di una nor-
mativa ancora in fase 
di definizione; 
Mancanza di una cul-
tura interna rispetto 
alla responsabilità so-
ciale d’impresa; 
Forte presenza del mo-
dello americano; 
Mancanza di un pro-
cesso di formazione 
per la Governance “for 
beneft”; 
Rischio che la certifi-
cazione B Empresas 
diventi una strategia di 
marketing. 

Sviluppare un modello 
brasiliano “for benefit”; 
Lavorare per una strut-
turazione della Benefit 
Corporation; 
Creare un sistema dina-
mico di rapporti tra im-
presa e territorio; 
Implementare le politi-
che di welfare aziendale 
e di comunità al fine 
rendere l’organizza-
zione realmente di im-
patto con il territorio. 

 
L’esperienza italiana – come già enunciato − risulta in potenza dal punto 

di vista sociale, normativo e di policy ma ancora debole rispetto alla sua dif-
fusione e implementazione culturale. Differentemente, il modello brasiliano, 
oltre a porsi come una grande opportunità per lo sviluppo sostenibile delle 
aree fragili del paese e per l’utilizzo virtuoso delle risorse del territorio, si 
presenta fortemente acerbo. Una grande criticità è riconducibile alla man-
canza di un modello brasiliano “for benefit” che non sia squisitamente di 
importazione statunitense. Ciò si traduce in una sfida per gli attori sociali nel 
definire una via propria per l’impresa benefit. Questa rivoluzione culturale 
sarebbe funzionale per una SB realmente orientata alla realizzazione di 
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strategia di bene comune in termini di tutela dell’ambiente, del territorio e di 
welfare interno ed esterno alla dimensione interno. 

In conclusione, dalle riflessioni emerse all’interno di questo contributo di 
carattere esplorativo emergono diversi spunti di approfondimento. Il primo 
riguarda la possibilità di un focus più approfondito sulla diffusione mondiale 
dell’oggetto di studio attraverso uno studio di caso multiplo più articolato e 
prediligendo l’omogeneità territoriale sui cinque continenti.  

Un altro focus concerne lo studio della letteratura sul tema al livello in-
ternazionale. Infatti, un dato che accomuna entrambi i paesi analizzati ri-
guarda la carenza di una produzione scientifica di stampo sociologico sul 
tema. Per questo motivo, sarebbe utile e interessante evidenziare se questa 
tendenza è generalizzata in tutti i contesti di ricerca internazionali. 

Un ultimo spunto di ricerca riguarda la necessità di un approccio longitu-
dinale allo studio della diffusione del fenomeno poiché si presenta come un 
processo che deve ancora maturare e impattare sul territorio dal punto di vista 
economico e sociale. 
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Postfazione 
 
di Barbara Nappini* 
 
 
 
 
 
 
 

 
Se volessi trovare un luogo con il quale si possa descrivere il concetto di 

transizione che stiamo vivendo, probabilmente penserei alla cima delle mon-
tagne perché è luogo di sosta temporanea, verso l’altrove. Una sosta tempo-
ranea. Vorrei partire da questo, condividendo alcune questioni: sulla transi-
zione come processo temporaneo, come luogo di passaggio e tempo dell’ur-
genza. Oggi, noi, abbiamo veramente tempo di transitare? Abbiamo davvero 
ancora così tante occasioni per adeguarci prima di tutto mentalmente, ideo-
logicamente, col pensiero, quindi con le parole giuste, ad un percorso che 
dovrebbe farci approdare in un luogo “forse”, dove finalmente la Natura, di 
cui l’umanità è parte, sia al centro? La transizione non può essere un altro 
escamotage per spingere i limiti dell’accettabile un po’ più in là, mentre in 
effetti interessi specifici e privati di grandi corporazioni stabiliscono quanto 
e in quale misura possano continuare ad usare il Pianeta, per appropriarsi di 
risorse, continuando a sfruttare lo sfruttabile. Questa si chiama devastazione, 
e la devastazione è un processo attivo, aggressivo, guidato da soggetti iden-
tificabili.  

Abbiamo un sistema alimentare globale che è al contempo causa e vittima 
delle crisi ambientale e climatica: causa perché è tra i settori più impattanti 
in termini di emissioni di gas serra; vittima perché le condizioni ambientali 
e climatiche rendono sempre più complessa la produzione alimentare, so-
prattutto nel Sud del mondo, territori di provenienza dei primi profughi cli-
matici in fuga da siccità, carestie e allagamenti. In un mondo in cui ancora 
quasi un miliardo di persone non ha regolare accesso al cibo, si spreca un 
terzo del cibo prodotto! Non manca il cibo, si deve produrre e distribuire 
meglio, ma non di più, perché si muore di fame a causa della povertà e non 
per scarsità. Di fronte a tali paradossi il cambiamento dovrà essere radicale 
e dovrà essere onesto. Dovrà mettere in discussione i due pilastri dei nostri 
paradigmi economici, che non vengono mai smantellati veramente: produ-
zione e consumo. In questo contesto c’è bisogno di “radicalità” ossia di 

 
* Questa postfazione è tratta dall’intervento di Barbara Nappini, Presidente di Slow Food 

Italia, nella sessione di apertura del Symposium 
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“comprendere le questioni alla radice”. È necessario passare da sistemi so-
ciali (di produzione, di agricoltura, di alimentazione, di turismo) di tipo 
“estrattivo” ad una cultura rigenerativa. Per questi motivi una transizione im-
perniata su risposte esclusivamente tecnologiche ed industriali non ci con-
vince pienamente: perché prevede e rafforza l’idea che saranno la produzione 
ed il consumo (per quanto ecologici, innovativi, efficienti, green, ecc.) a sal-
varci, in un periodo di transizione; perché continuiamo a cercare soluzioni 
“fuori dalla natura”; perché certe innovazioni non garantiscono la irrimanda-
bile causa della accessibilità e della sicurezza per tutti.  

Crediamo invece che serva uno slancio “rivoluzionario”, che metta in atto 
alcune fratture: esistenziali, filosofiche, epistemiche. Serve un’agricoltura 
che tuteli la biodiversità, unica ricchezza che forse potrà salvarci davvero, 
ricchezza da proteggere e promuovere, attraverso le pratiche sostenibili 
dell’agroecologia. Così come serve una produzione di qualità, buona pulita 
e giusta, di piccola e media scala, diffusa: che presidia i territori svolgendo 
un importante ruolo ecosistemico. Serve imperniare un nuovo paradigma sul 
valore delle connessioni, delle relazioni, della dimensione comunitaria: in 
grado di produrre senso di appartenenza e quel conforto, quella sicurezza, 
che non vengono dal controllo ma dall’avere intorno una rete sociale, pronta 
a prendersi cura dell’altro.  

Il benessere collettivo scaturisce solo dalla volontà di quelle persone che 
vogliono finalmente uscire dalla condizione passiva e non autodeterminata 
di consumatori, a quella consapevole e attiva di gioiosi costruttori di signifi-
cato. Oggi un cibo di qualità, se è buono pulito e giusto per tutti, deve avere 
anche un senso. Deve avere senso nella prospettiva globale, ma al contempo 
essere frutto di azioni locali, territoriali. Deve mettere al centro il bene co-
mune delle popolazioni, e imperniarsi sui diritti umani. Costruire senso ci 
rende capaci di una libertà responsabile che ci permette di concepire la pre-
ziosa unicità della nostra esistenza, in connessione e a beneficio di una realtà 
più grande che ci include, sapendo che possiamo aspirare a disegnare una bel-
lezza possibile e collettiva che non escluda nessuno. Una transizione che deve 
anche essere felice, verso la bellezza. Siamo in un periodo di grandi cambia-
menti: grandi crisi ed insieme, come si diceva prima, grandi opportunità.  

Servono coraggio e creatività per affrontare questi tempi e serve fiducia 
nella forza delle idee e nel potere delle azioni per influire sul corso degli 
eventi: non cieco ottimismo, ma coraggio e fiducia. Non è un sacrificio ma 
l’opportunità di scelte importanti che permettano a tutti noi di diventare fab-
bricatori di significato, non solo produttori o consumatori. Vogliamo tendere 
all’orizzonte di un progresso armonico: tenere insieme dati tecnici e saperi 
tradizionali, visione globale e valorizzazione delle diversità territoriali, lu-
cida analisi e intelligenza affettiva, ricerca e bellezza. E questa è la grande 
sfida rigenerativa di chi vuol guardare al futuro con fiducia e speranza, di chi 
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vuole agire il cambiamento con la forza di credere nelle idee e nel potere 
dell’umanità di poter modificare il corso degli eventi. 
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Our rich catalogue of publications includes hun-
dreds of English-language monographs, as well as
many journals that are published, partially or in whole,
in English.

The FrancoAngeli, FrancoAngeli Journals and
FrancoAngeli Series websites now offer a com-
pletely dual language interface, in Italian and English.

Since 2006, we have been making our content
available in digital format, as one of the first partners
and contributors to the Torrossa platform for the
distribution of digital content to Italian and foreign
academic institutions. Torrossa is a pan-European
platform which currently provides access to nearly
400,000 e-books and more than 1,000 e-journals
in many languages from academic publishers in Italy
and Spain, and, more recently, French, German,
Swiss, Belgian, Dutch, and English publishers. It reg-
ularly serves more than 3,000 libraries worldwide.

Ensuring international visibility and discoverability
for our authors is of crucial importance to us.

a strong international commitment
FrancoAngeli
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Persone
e territori in transizione 
Sistemi alimentari, mobilità umana,
comunicazione e cittadinanza
di fronte al cambiamento climatico

A cura di Rita Salvatore ed Emilio Chiodo

Prefazione di Mariella Nocenzi e Alessandra Sannella
Postfazione di Barbara Nappini

Risulta ormai consolidata nei più diversi ambiti disciplinari l’idea
secondo cui una visione prettamente economicistica della crescita sia
limitata rispetto alle possibilità di uno sviluppo in grado di tutelare le
generazioni future. Il volume prende spunto dalle 5P dell’Agenda
2030 (People, Peace, Prosperity, Planet, Partnership), che indicano un
percorso di cambiamento paradigmatico, degli attuali sistemi socioe-
conomici, centrato sull’interconnessione e sul dialogo, proponendo
una visione pienamente olistica della sostenibilità. È in questo per-
corso di ripensamento che una sesta P, quella di PLACE, si pone come
dimensione trasversale, che collega i territori alle persone, ricono-
scendole come soggetti con gli stessi diritti di prosperità, pace e rela-
zione in ogni parte del pianeta. Le persone in transizione sono prota-
goniste di un rinnovato patto collettivo, che a partire dai territori,
rafforza il legame tra la vita sociale e l’appartenenza alle comunità, in
nome di un ricentramento del principio di coesione. Tutte le scienze
sociali, oggi più che mai, sono chiamate a rispondere a queste sfide,
proponendo non solo nuove prospettive teoriche ma anche soluzioni
concrete, al fine di identificare strumenti e azioni di giustizia ambien-
tale e sociale che possano traghettarci verso un immediato futuro di
nuovi mondi possibili.

Rita Salvatore è ricercatrice di Sociologia dell'ambiente e del territo-
rio presso il Dipartimento di Scienze politiche dell'Università di Teramo e
professoressa part-time presso la American University of Rome. I suoi
principali interessi di ricerca riguardano i processi di sviluppo locale e di
innovazione sociale nelle aree rurali. È membro della commissione ricerca
del Global Agritourism Network.

Emilio Chiodo è professore associato di Economia agraria presso il
Dipartimento di Bioscienze e Tecnologie Agro-Alimentari e Ambientali
dell’Università di Teramo. Si occupa di politiche per lo sviluppo rurale e per
le aree interne e montane. Partecipa a progetti nazionali ed internazionali
sull’educazione alla sostenibilità e all’imprenditorialità sostenibile e a net-
work quali la Rete delle Università Italiane per lo Sviluppo Sostenibile (RUS).
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